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LA FILOSOFIA MEDIOEVALE NEL SECOLO XIII 


CAPITOLO PRIMO, 


Nozioni generali. 


928, Filosofia occidentale, araba, giudaica e 
bizantina. — Il Secolo XII è l'età d’'orò della filo- 
sofia medioevale; e il suo trionfo splende in Occidente. Alla 
fine del secolo XIT® la filosofia occidentale è a contatto con 
la filosofia arabica, giudaica © bizantina; ma il vantaggio 
è esclusivamente suo. Si direbbe compiuta la funzione 
storica degli Arabi e. degli Pbrei, mentrè il genio bizan: 
tino sonnecchia fino al Rinascimento. 

ntatti la generazione dei filosofi arabi si estingue con 
Averroè, nom avendo Ì mistici suoi successori che un'im- 
portanza secondaria ‘in questa storin. JAHJA (TEN ADI 
(* 1285), traduttore d' Avistotele; autore di (rattati teo 
logici ove prende le difese dei dogmi del Oristiane- 
simo (1), fondò una scuola araba di teologi cristiani, 
T Giudei non producono niente di originale. Da una 


(1) Graf Dié Philosophie und Gotteslenve des Jahyad ibn Adt 
and spaterer Autoreni Skisson meist nich ungedruckten Quellen. 
(Beitr (Gesoh: Phil. Mitt VILI, 7, 1910). 

di —VolIT,- Do Wall Storta AL, tneck 


SECOLO MII 


E) LA FILOSOFIA MEDIOEVALE NEL 


i sul sistema di Maimonide sono circo- 


parte, le discussion 
scritte ad alcune sinagoghe di 
d'Aragona, ove erano «stati costretti a trasferirsi dal fana 
i Almahadi, e sebbene il partito dei filosofi ra- 
i teologi, esso pure non si 


Provenza, di Catalogna e 


tismo degli 
zionalisti la vinca su quello de 
allontana dalla Guida degli erranti. DI 
1 gli scrittori giudaici si afferma ogni 


altra parte la su- 
periorità di Ayerroè SI 
giorno più. SAMUELE AREN Tron, nelle Opinioni dei filosofi 
(principio del secolo XIII°), IuDA BEN SALOMO COHEN, uno 
dei protetti da Federigo II, nella Ricerca della sapienza, 
(1247), lo spagnuolo FALAQUERA (nato verso il 1226), GER- 
SON BEN SALOMON nella sua Porta dei cieli (2% metà del 
secolo XIII*) non compilano che delle enciclopedie le cui 
frasi son tutte di Averroè. Ed Averroè pure ha l'onore di 
numerose versioni arabo-ebraiche del secolo NIIIS, 

Quanto a Bisanzio la sua produzione filosofica nel se- 
colo XIII? sì compendia nell'opera di due o tre uomini che 
sono più enciclopedisti che pensatori: NICEFORO BLEMME 
DES (1197 o 1198-1272) e GIORGIO PACHYMERES (124231310). 
Il primo per la vastità della sua scienza meritò il sopran- 
nome di filosofo (6 :)650g05) e compilò specialmente un 
epitome di logica e di fisica; il secondo scrisse un com- 
pendio di tutta la filosofia aristotelica e pubblicò una pa- 
rafrasi ben conosciuta delle opere del pseudo-Dionigi. 
‘A questi aggiungiamo i nomi di due commefttatori aristo- 
telici Soronias. e Leone MAGENTINOS. Ma questi uomini 
non reggono al confronto con i maestri del pensiero ocgi- 
dentale. 

Su questi ultimi, e sopratutto su gli scolastici, noi con- 
centreremo tutta la nostra attenzione durante questo pe- 
riodo. 

229, Divisione di questo periodo. — La scola 
Stica mon trionfa senza combattere? essa deve ingaggiare 
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una crociata filosofica contro teorie rivali e potenti, ue 
capitoli avranno respettivamente per oggetto: 

I. Le filosofie scolastiche (Cap. III). 

II. Le filosofie non scolastiche 0 antiscolastiche 
(Gap. IVI. 


Vi furono anche delle direzioni filosofiche secondarie. 


C'incontriamo con personalità di valore, ma la loro appa- 
rizione è isolata. E meglio, pare, classifivarle in un gruppo 
a parte (Cap. V). Infatti da una parte introducono nella loro 
concezione del mondo elementi che stonano con la scola 
stica, sebbene di essa conservino un'buon numero di prin- 
cipii fondamentali. D'altra parte la loro filosofia non ha 
carattere antiscolastico, e se resta implicata nelle lotte 
della scolastica e dell’averroismo è per prendere contro dî 
questo una posizione nettamente offensiva. Le filosofie di 
questo terzo gruppo ofit'ono una fisionomia speciale; con- 
iribuiscono grandemente ad affermare l'intensa vitalità 
intellettuale del secolo XII. 

Prima di riprendere dettagliatamente queste classifi- 
cazioni conviene studiare la rinascita scientifica © filo- 
sofica del secolo XII° (Cap. I). 


230. Fonti ed opere generali su la filosofia 00- 


cidentale nel secolo XITI." — Una delle fonti principali & 
DenirLn e Cnatenan, Chartularium Universitatis Parisiensis, 2 primi 
volumi, Parigi, 1889-1891, Documenti: che interessano ln storin del- 
\ Univ. di Parigi dal 1200 nl 1350, Opera di prim'ordine non solo 
per la storia dell'organizzazione universitaria, ma anoheper quella 
delle dottrine filosofiche del secolo XIII — Gli seltolia pubblicati nel- 
l'edizione francescana delle ‘opere di S, Bonaventura (Quaracchi, 
1882-1902) contengono un gran numero di documenti dottrinali, ve- 
wendo messe in conîronto le teorie di S: Bonaventura con quelle dei 
principali filosofi del secolo XIII — Pra gli studi generali sul mo- 
Fimento dottrinale del secolo XITI® scolastico ed antiscolnstico, citiamo 
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ln magnifica opera del MANDONNET, Siger de Brabant et l'arerroisme 
fatin an XITI siecle. Seconda parte 2, ediz, Lovanio, 1908-1910, (t. VI 
e VII dei Philosophes Belgés). — Hurter, Nomenclato» Litterarius 
(1109-1568), Innsbruck, 1906. Vox Hung, Wisse schaftliche Rich- 
tungen u. philosoph. Problema îm XIII Jah, Festrede Akad. Wis- 


sensch. (Minchen, 1910), Generale. 
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CAPITOLO SECONDO. 


La rinascita filosofica del secolo XIII. 


La rinascita filosofica Che, rapida e universale, illu- 
È strò i primi anni del secolo XIII" occidentale è dovuta 
PI all'azione convergente di una triplice causa: i° Vinizia 
zione dell'Occidente a un gran numero di opere filosofi- 
che finora sconosciute; 2° la ereazione delle Università, 


3: - principalmente di Parigi e di Oxtord; 8° l'istituzione de- 
Pa gli ordini mendicanti. A queste cause d'ordine estrinseca 
D° bisogna aggiungere un fattore interno: la forza vitale in- 

da fusa nelle dottrine scolt istiche da una elaborazione 86 
Bi colare. 


& 1. — La nuova iniziazione filosofica dell! Docidente, 


231. Lenuove tr vaduzioni latine, — L'Occidente, 
per la seconda e forse per la terza volta, trova una parte 
cei monumenti della filosofia greca; e s'inizia al tempo 

stesso alle opere del genio arabo. Putte queste pi oduzioni 
valgono, METIS A nl RINeo, Circe in traduzioni la- 


= fe TRADUZIONI D'OPERE Giecne, — Bisogna distin- 

1° accuratamente le versioni fatte direttamente sul 
| greco dalle versioni fatte su l'arabo. 

Lo Let zioni greco: «latine sono le più perfette, 

. Fino dal principio, del secolo XII° alcuni dotti francesi vi: 


Ceo ib onu) la Grecia, la Sicilia e l'Oriente più tardi la presa 


dp te dep 


gle (valle 
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di Costantinopoli(1204) moltiplica le relazioniscientifiche fra 
Bizantini e Occidentali. Le versioni fatte dal greco son meno 
numeroseeingenerale meno diffuse diquellefatte dall'arabo. 
Citiamo fra i traduttori ROBERTO GREATHEAD (1175. 
1253), che dopo aver studiato a Parigi diviene magister 
scholovum a Oxford, e dopo il 1235 vescovo di Lincoln. 
% Tvi intraprese o diresse versioni, notevoli per il loro va- 
lore critico, dell’&/hica Nicomachi. con i Commenti di 
Michele d’Efeso e d’Eustrato (1). Tradusse pure il pseudo 
Dionigi, ed ebbe là cura di compiere le sue versioni su ma- 
noscritti greci che fece venire con grandifficoltà da Costan- 
tinopoli e da Atene (2). GIOVANNI BASINGSTOCK, TOMMASO DI 
CaxmprÈ lasciano versioni fragmentarie. Alberto Magno 
usa versioni del Fedone e del Merone: un autore scono- 
sciuto della seconda metà del secolo XIII® fa una versione 
poco usata delle Ipotiposi pivroniane di Sesto Empirico (3), 
la cui apparizione non meno effimera vien costatata mella 
filosofia del Bizantino Cabasilas a principio del sec. XIV 
(V. Terzo Periodo). A 
5 __Menzionespeciale va fatta del domenicano GUGLIELMO 
DI MoerBERE il quale a richiesta di Tommaso d’ Aquino | 


A 


= ' Late" 


(1) « Et postmodo reverendua pater magister Robertus Grossi ca- i 
pitis sed subtilis intellectus, Linkolniensis episcopus, ex primo fonte ; 
funde emanaverat, greco videlicet, ipsum est completius interpretatus i 
‘at grecorum commeutis praecipuas annexens notulas commentatus ». È 
Prologo della versione dell'Etica di Ermanno il Tedesco, Cfr. Man- 

Cuest, L' Etica Nicomachea nella tradizione latina medioevale, 1904, 
pag: 67. Un ms. del sec. XIV incipiente, messo alla luce dal Baur, t 
‘contiene l'opera sotto il titolo: versio librorim decem Ethicorum 

| Aristotelis e Graeco in latinum a R. Grosseteste (Baur, Die Philo- 

figopr Werke des R. Gi pi 21). l 
(2 LL Baug, Das philosophische Lebenswerk der Robert Grosse- = 
Sari Lo pasa (Vortrag auf d, Goerres-Versammlung zu 

i pi . 
Excurs, hist., Tato: (1838), di 19% 3 BARUMKBR, in Arch. . 
IV, 5%, (1890) 5 i Pe 


GUOLIELMO DI MOEKBEKE 


intraprese una traduzione completa delle opere d Aristo- 
tele o per certe parti una revisione delle traduzioni esi- 
stenti (1), e chefusopratutto il primo traduttore dei Politici, 
verso il 1260. Nato verso il 1215; è erudito, orientalista, 
filosofo e uno dei più distinti uomini di lettere della se- 
conda metà del secolo XIM®, Lo troviamo in relazione 
scientifica con Tommaso d'Aquino il filosofo, con Giovanni 
Campano il matematico, con Witelo il fisicomaturalista, 
con Enrico Bate di Malines l’astronomo. Ora lo vediamo 
alla corte pontificia di Viterbo (1268), ora prende parte 
al concilio di Lione (1274) e dal 1277 alla sua morte nel 
1286 occupa. la cattedra arcivescovile di Corinto. Non 
soltanto traduce Aristotele (4) ma anche dei trattati di 


(i) Guglielmo di Îocco nella vita di S. Tommnso el'informa di 
lui: « Soripsit etiam super philosophiam naturalem &t moralem et 
super metaphysicam, quorum librorum procuravit ut Hieret nora tran- 
sIatio quaa sententiae Aristotelis contitierét clarius veritatem >. Acta 
Sanctorum, 1643, mensis martii, I, 665. 

(2) Secondo un'ipotesi del Marchesi. op. cit., p: 00, Tommaso di 
Aquino perchè il Invoro giungesse più sicuramente a fine 1° avrebbe 
diviso fra due ellenisti, G. de Mosrbeke ed Enrico di Brabante. 
I titoli di Enrico di Brabante sono stabiliti da Aventino (Anno Chri- 
Sti 1271, Henricus  Brabantinus, dominicanus, rogatu D. Thomas è 
graeco in latinani linguam, de verbo ad'verbum, transfert ommes tibros 
Mrystolelis, Annaliam Boiorum, Lipsino, 1710, L VII, 4 pi 800); 
meno solidamenti di quelli di Guglielmo di Moerbeke. A, proposito 
di quest'altimo sì possiede una testimonianza di Ruggero Bacone, in 
data del 1272, e umwaltra di Bernardo Guidon (Pr. IWihelmus Braban- 
tinus, Corinthiensis, transtulit omnes libros naturatix et moralis philo- 
sophias de graeco in latinum ad instantiam fratris T'homae, Arch. Litt. 
u. Kirchgesch. Mitt. II, 296). V, altre fonti in Manciesi, p. 01. Di 
Enrico di Brabante si conosce una traduzione parziale del libro delle 

‘Afetbore, c'il Marchesi mette avanti il uomo di lhi per il Liber ethi 
corum che serviva di base ni commenti di Pommaso d'Aquino su la 
morale d'Aristotele, mentre il Baur (0). cit, pe 27) vi riconosoe l'opera 
di Roberto Greatliead, Il Marchesi identition, senza però provarlo, 
Enrico di Brabante ed Enrico Kosvien di cui parla 'Echard, Seripto- 
res Ord. Pratd., 1, 469. Ma stabilisce rettamente che la Morale a Ni- 
comndo forma un gruppo ® parte, separato dalle altre opere di Ari- 
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dei commenti di Simplicio, e sopratutto 


matematiche, ? i 
aggio 1268) (1) che 


E gli Elementi teologici di Proclo (18 m 
col libro de causis, divennero una delle fonti più qi- 
rette delle ispirazioni neo: «platoniche del secolo XIIIL® Le 
traduzioni di (. di Moerbeke sono classiche nel sec. XIV‘(9): 


esse sono letterali e fedeli, e sebbene prive di Slepasni 


hanno tuttora il loro valore (3). 
Di BarroLoMmeo DA MESSINA, che visse alla corte di 


Manfredi, re di Sicilia, è nota una versione dei Magno. 


rum Moralitm. In oltre un codice di Padova del se- 
colo XIV (4) contiene le sue versioni dei Problemata, liber 
de principiis, de mirabilibus auditionibus, pluysionomia, 
de signis, e informa che queste versioni furon fatte dietro 
ordine del re. Nicora pi SICILIA, Che tradusse il liber de 
mundo; e DurANDO D' ALVERNIA sono di minore impor- 
tanza. Si trovano pure dei manoscritti italiani delle tra- 
duzioni anonime della Fisica, del trattato de anima, del 
de caelo et mundo (b). 


stotele e che era conosciuta alla fine del secolo XITI®° n traverso cinque 
fonti; 1° lraduzioni greco-latine: a) Ethica velus (secondo è terzo li 
nt bro) anonima, ma che forse può attribuirsi = Boezio; b) Ethica nova 
I (primo libro), comparve a principio del secolo XIIIS: e) Liber Ethico- 
rum, che contiene tutti i libri, è non è anteriore a S. Tommaso, — 
20 Mraduzioni arabo-latine: a) il commento minorè di Averro& su 
l'Wfica, tradotto da Ermanno il ‘Pedesco nel 1240 (liber minorum mo- 
ralium, liber Nichomachite} d). un compendio, trailotto «dallo stesso. 
Questo compendio divenne popolare; venne tradotto in toscano da 
IPaddeo (seconda metà del secolo XIII" è ispira il Zesoretto di Bru- 
netto Lutini: Mancuesi, op. cit, p. 26. 
(1) Dexrebm Arch. ato, IL pp. 22627. 
29) Quibus nune utimur în Scholis (Enrico di Hervodia, Libor 
‘de rebus memorubilibus, ediz. Potthast, 1859, p. 209). 
; (8), Stsmssin, che fin pubblicato un' CARO critica dei Politici 
(LI Yi aggiunge la versione di G. Moerbeke.  — 
Descritto. dal Marchesi, pid 
da; «pp. 11, AB. 


: 
i 
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Gli scolastici del secolo XIII conoscono pure alcune 
opere bizantine. Per questo Alberto Magno e S. Bona- 
ventura possiedono il trattato di EUSTRAZIO Su la morale 
d'Aristotele (1). 

Per ragione inversa i Bizantini, in seguito alla loro 
relazione con l'Occidente; fecero alcune traduzioni d'opere 
latine in greco. Il primo traduttore bizantino fu MASsiMo 
Pranuprs (1260-1310), che il Paleologo Andronikos IL'in: 
saricò di una missione scientifica a Venezia nel 1296. Era 
dusse opere di Uicerone, Macrobio e Boezio. La sua ver- 
sione del de consolatione philosophiae di Boezio Sì trova 
ancora nelle mani dei primi umanisti. 

9° Traduzioni aravo-laline, L'antichità scientifica e 
filosofica è stata rivelata agli occidentali principalmente 
dagli Avabi, e si può dire in generale che le loro versioni 
Hanno preceduto le traduzioni greco-latine. Quando si pensi 
che il pensiero d' Aristotele ha subito dei travasamenti 
successivi dal greco in siriaco, dal siriaco in arabo; dal. 
l'arabo in ebraico; infine dall'arabo 0 dall'ebraico in la 
tino, — spesso anzi passando per una lingua volgare (2) 
— non possiamo meravigliarci che gli scolastici abbiano 
preferito le traduzioni greco-latine alle versioni sfigurate 
di fonte araba. Queste versioni adottano un processo di 
traduzione omogeneo: « la parola latina copre Ja parola 
araba, appunto come i pezzi dello scacchiere si applicano 
sugli scacchi » (3). 


(1) Il Baur ue attribuisce la traduzione n Roberto Greatlicad. 

(2) « È noto il provesso costante dei traduttori del medio evo, 
Un: giudeo convertito (bisogna aggiungere: o un arabo) traduceva in 
lingua volgare, in spagnolo per es. la traduzione araba del testo gréco 
e solu che poneva il suo nomu alla traduzione definitiva traducoya 
in latino da quella seconda traduzione». Lucqmet, Hermann le Dal- 
mate (Rev. Hist. rolig:), to db, p, 415. 

(3) JourbAIN, 0p, cit, pi 19. 
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Vennero tradotti prima di tutto i trattati di Aristo: 
tele, specialmente la Fisica, la Metafisica (1), il trattato 
de anima. Inoltre un gran numero di libri di scienza, spe- 
cialmente opere di matematiche, le opere di Tolomeo e di 
Gallieno. Le opere scientifiche, più feconde d’applicazioni 
pratiche, sono state tradotte prima delle opere filosofiche. — 
T commentatori di Aristotele son conosciuti dagli scolastici 
di seconda mano, specialmente 
Tommaso d'Aquino è in possesso di una versione del com- 
mento di Temistio sul de anima (2). 

Î certo che i trattati aristotelici non si ebbero tutti 
a volta; vi furono delle importazioni succe 
olo XII* e le prime decadi del 


per mezzo degli Arabi; ma 


in un 
vante gli ultimi anni del sec 
secolo XIII° Alla metà del secolo XII° si notano alla scuola 
di Chartres dottrine fondamentali della fisica peripatetica 
che forse è necessario attribuire alla prima influenza delle 
versioni toletane della Fisica (127). Alcuni documenti uni- 
versitari attestano che fino dal 1213 si conoscevano la 
Fisica e la Melafisica. Raoul di Longo Campo, che com- 
menta Alano di Lilla verso il 1216, non.cita quelle opere 
che erano state proibite di fresco, ma invece i trattati del- 
l'anima, del sonno e della veglia, a lato di diversi scritti 
d'Averroè e d'Avicenna. Guglielmo d'Alvernia, che inse 
gna nel 1298, conosce meglio l'opera di Aristotele, è AL 
berto Magno commenta tutta l'enciclopedia peripatetica. 


(1) Per mezzo! della metafisica d'Aristotele si conoscono i primi 
fisici greci. S. Mommaso nel de unitate intellectus (1270) ci fa sapere 
che gli ultimi due libri di metafisica, che trattano delle sostanze 58 
TRINO SFRIO ANDOrIstati tradotti. Tattavia ne conosce l’esistenza 
0 veduto il testo greco» Quos etiam libros vidimus numero XIV? 
dum translatos in linguam nostram. 

ul: Pilzagta opera di G. di Moerbeke, scrive il MANDONNET» 


VERSIONI DI OPERE ARABE E GIUDAICHE Id 

TSI IA sr 

te traduzioni arabo-latine di Costantino 1'Africano, 
d'Adelardo di Bath, di Ermanno il Dalmata restano fatti 
isolati. La vera iniziazione dell'Occidente alle opere di 
Aristotele è dovuta ad un'impresa collettiva di tradu- 
zione che ha per centro Toledo. L'arcivescovo RAIMONDO 
(1126-1151) vi raduna un collegio di traduttori divenuto 
celebre, rendendo così immensi servigii alla scienza occi- 
dentale. DOMINICU s_GU NDISSALINUS 0 GUNDISSALVI; il giu- 
deo JonANNES Davin (Avendeath; chiamato anche JOHAN- 
xEs Hispanus è lo stesso personaggio di Giovanni de 
Luna); il giudeo Dayip e .JEHUDE IBN ITABBON; l'inglese 
ALeREDO DE MorLay (i tre primi libri delle meseore, il 
de vegelabilibus) e GERARDO DI CREMONA (# 1187, Fisica, 
libri del Cielo e della Generazione d'Aristotele, ete.), me- 
ritàno una menzione speciale. Si formarono, un po’ più 
tardi, alla scuola di Toledo, altri due tradutiori, non meno 
ben conosciuti, MicieLe Scoro ed ERMANNO IL TEDESCO. 

TI. VERSIONI DI OPERE ARABE E GIUDAICHE. — È ne 
cessario distinguere: le versioni arabo-latine ed arabo- 
ebraiche. 

.® Versioni arabo-latine. Auche în questo 1° Occi- 

‘dente deve ai traduttori del collegio di Toledo, e sopra- 
tutto a JOHANNES Hispanus (1), D. GuxpissALIiNnEs e FE 
RARDO DI CREMONA (2) se conosce alla fine del.secolo XII 
le opere principali di DL. Kindi, di Farabi, di Gazali, di 
Avicebron, d'Avicenna, di Moisè Maimonide e d'Averroò. 
I immenti dei srandi filosofi arabi alle opere di Ari- 
Stotele erano stati tradotti contemporaneamente al testo 
co: Così Gundissalinus traduce la metafisica, di 


(1) Tradusse da ia d'Avicenna, Vi ‘bibliogr. Beitr. Gesìh, 
Philos, Mitt. 1, ì, p. 82: 

(2) Fece sopratutto conoscere. In scienza araba, e tradusse, di- 
cesì, più di 200, opere. 


e ri 


di 
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Avicenna e i suoi commenti su la Fisica (con l’aiuto del- 


l'ebreo Salomone) sul dé 
(con I. Hispanus © G. di Cremona); +. Hispanus traduce 


i commenti d' Avicenna SU la logica e forse su la me. 
tafisica. Ermanno il TPedescc 
dere con Ermanno il Dalmata — 
" Commento minore di Averroé su l'Etica a Nicomaco: 
nel 1244 un compendio 
1250 un'opera d’Averroò 
tradotto il ‘principio delle 
pera qualche tempo dopo ha 
= un trattato originale su la Retorica finalmente nel 1256, 
il commento su la Pootica » (1). Niente ci autorizza a 
Sicilia; visse in Spagna, proba- 


» caglo et mundo e sul de anima 


ji — che non bisogna confon- 
< nel 1240 traduce il 


alessandrino dell’ Elica; verso il 
su la Retorica, dopo di aver 
glosse. d'Alfarabi su quest'o- 
aggiunto a queste versioni 


porre la sua dimora in 
bilmante in qualità di vescovo d'Astorga, dal 1266 fino 


alla sua morte (1271). Anche Michele Scoto (morto poco 
5) tradusse un commento d'Averroè del de 


prima del 123 
caelo et mundo e del de amima (2), il de amimalibus nel 
compendio d'Avicenna. 

La corte di Sicilia sotto Federigo IL e suo figlio Man- 
fredi (1258-66) fu un altro centro di cultura araba seb- 
: bene vi si facessero insieme delle versioni greco-latine e 
> urabo-latine. 

Vi troviamo Michele Scoto e Bartolomeo da Messina 
(i Majora Moralia) (3). Pederigo II aveva in grande onore 


, 


(1) Luogmet, op. cit, p. 421, IL Mandonneb assegna la data 
ilel 1249-44 al compendio dell'Wfica a Nicomato. 

MAG. Così pure, aggiunge Renan, i Commenti ordinarinmento 
pci nei manosoritti, su ln generazione e la corruzione, le metdore 
à ano LI la versione de de substantia orbis, ReNAN, OP: 
IE TRA 206 207, Ofr. Haungay, Hist. phil. acol., II, pp. 127 o seg: 


a 


‘ben noto di Ruggero Bacone: € infinita quasi conver- 
num rardus Cremonentis, Michnel Scotus, Alyrer 
Herinasnus Alemannus et translator Meinfredi ‘mupér 


2 
e 


» 
* 


O n en ona 
tela licia tizio ae 
_ , 7 - -- 


n; Tee 1 
tequet ha corretto un'interpretazione corrente, 8 fn llnoo, | 
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{ commenti d'Averroè e contribuì grandemente a volga- 
rizzarli: alla metà del secolo XIII° si possedeva a Parigi 
l'insieme delle opere d'Averroè eccettuati i commenti su 
l'Orginon e il suo trattato destruetio destructionis. 

Questi dotti del resto non sono semplici interpreti 
della scienza araba, la loto emidizione va fino alle opere 
del periodo patristico e del pre-medio evo cristiano. mol 
ire parecchi trovano nel ricco patrimonio d'idee che trat- 
tano il primo tema d'opere originali in filosofia. Michele 
Scoto per es. compilò una divisio philosophiae, ma venne 
da lui redatta sul trattato consimile di Gundissalinus. 

\ Questi specialmente, come scrittore filosofico, merita un 
posto speciale. Ne parleremo più innanzi (1). 

9 Traduzioni arabo-ebiaiche. Il secolo XIIMN vide 
pure comparire numerose versioni d'opéré arabe in 
ebraico. « Quando la civiltà dei Giudei emigrò dalla Spa 
gna mussulmana in Provenzio e nelle regioni adiacenti ai 
Pirenei, l'arabo, che fino allora (era stata la loro lingua 
usuale e dotta, cessò di essere loro familiare, e sentirono 
il bisogno di far passare in ebraico tutti gli scritti im- 
portanti di scienza e di filosofia » (2). Questo lavoro di 
traduzione è opera principalmente della famiglia doi "Mib: 
bonidi, stabilità #4 Iunel, ed ha per oggetto quasi esclu- 
sivamente l'insieme delle opere di Averroè, specialmente 


domino roga Oarolo deviati»; (Opus tertitimy/ed Brewor, p.9) Zran- 
Mator non si applica nd Ermanno, che distro questa fusa interprota= 
zione vien fatto risiedere nlla corta di Manfredi, ma nd un altro tra- 
uttoro mpprezzato.& quella corte, senza dubbio Bartolommeo da 
Messina. I Ù 
to) (ili cocidontali. presero, così n conostere la religione degli 
arnbi, Di già nel secolo XII Pietro il Venerabile, abbate di Cluny, 
foco tradurre in Intino dei libri religiosi doi Saraceni edi CCA 
una polemica contro Islam, V. MaNboNnI, Pierre le Venerabile et 
son aotivita litteraire contre WIstam, R. Ohomiste, 1504, 
(2) RmxAn, 0). cit, pi 185, d 


A 
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î Suoi commenti d'Aristotele, come pure il testo stesso Ti 
Mfistotele a Cui erano uniti questi commenti. Alcuni dj 
questi commenti si hanno in molteplici versioni. È 
TII. ALCUNE OPERE APOCRIFE, trasmesse dagli Arabi 
e tradotte dall'arabo in latino, sono un riflesso delle dot. 
trine neo-platoniche, e son quasi tutte attribuite ad Ari 
stotele. Citiamo: 


1° Secrelum secretorum, trattato d'erudizione scien- 
tifica, tradotto da un Ohierico di Tripoli. 

2° La Meologia d'Aristotele, conosciuta pure sotto 
il nome di de secretioni Aegypliorum plvilosophia. 

3. Un opuscolo pseudo-aristotelico de anima. — 
Il trattato de vegetabilibus di Nicola di Damasco, attribuito 
ad Aristotele, è tradotto da Alfredo di Sereshel. 

4° Liber de causis, citato sotto diversi nomi dagli 
scolastici, tradotto da Johannes Hispanus o G. di Cremona 
dal 1167 al 1187, commentato da Tommaso d'Aquino che 
per il primo ne conobbe l'origine e l'assegna a Proclo, 
più tardi ‘attribuito ad Aristotele e stampato fra le sw 
opere, Questo: trattatello, i cui apotegmi godono a par- 
tive dal secolo XIIl° di una maravigliosa popolarità, è un 
estratto della oratyetwore Gz0Aoxt#/ di Proclo, e costituisce 
insieme a quest'ultima opera una delle miniere più ric- 
che delle teorie neo-platoniche. Il Guttmann, l'attribuisce 


a J. Hispanus e il Bardenhewer l'ha stampata di su un 
manoseritto arabo del ‘1197 (1). 


FETI 

colav or vita opere pseudo-aristoteliche cir- 

E; ano nelle senole dei trattati falsamente attribuiti a 
mpedocle (su i Cinque ele 

____ 


i menti) è a Pitagora (2). 

(1) BanpennEW i ; : 

de NITI Jahehi, as Ati LOG, + 223; GuitmaANnN; Die Scholastick 
Da 4 y 

8: Ev va o di Gerardo di Cremonn; nttribui- 
n e liber nente tatione tinte orte 

O ivini; i - 
nina: VITI, 809, 4. divisione phitosophias 
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232, Influenza generale di queste versioni 
su la scolastica del secolo XIII» — Bisogna distin- 
euere l’infiienza esercitata dai trattati di Aristotele da 
quella esercitata dalle opere arabe e Giudaiche. 

Le grandi opere di Aristotele hanno attratto l’atten- 
zione verso nuovi problemi, hanno fornito a tutti un ricco 
patrimonio d'idee. Gli scolastici prendono da esse. un 
gran numero di soluzioni che verrano scelte, completate, 
corrette, prima di essere incorporate nelle loro sintesi. 
D'altra parte Aristotele ha contribuito alla formazione e 
alla generalizzazione dei metodi didattici del secolo XIII 
(vw. più innanzi). 

T filosofi arabi e giudei hanno lasciato idee neo-pla- 
toniche, dati scientifici e specialmente psico-fisiologici: 
inoltre essi han servito di guida nell'interpretare la mag 
gior parte della dottrina di Aristotele. Avicenna può ve- 
nîr citato, da quest'ultimo punto di vista, per aver favo- 
rito lo sviluppo di più d'una teoria scolastica. Ma gli 
scolastici non hanno nè adottato nè approvato le sintesi 
filosofiche degli arabi. Per convincersene basta conside- 
rare la loro attitudine di fronte a personalità che hanno 
esercitato una più profonda infinenza, Avicenna e Aver- 
Toè presso gli Arabi, Isaac Israeli e sopratutto Avicebron 
e Mosè Maimonide presso i Giudei. Averroè infatti è l'ini- 
ziatore d° una filosofia della quale la scolastica ha com- 
battuto sempre le idee divettive. Egli è per gli antisco- 
lastici del secolo XIII* ciò che G. Scoto Eriugena era per 
quelli del primo periodo. Avicenna è combattuto nelle 
Sue teorie specifiche è nelle sue false interpretazioni di 
Aristotele. Del resto la sua popolarità nelle scuole non 
eguagliò mai quella di Averroè: vi fu durante varii se- 
coli un averroismo latino, ma non vi fu mai un. avi 
cennismo ». Avicebron, che gli occidentali non conside- 
rarono per un ebreo, trasmette dottrine della più alta: 
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importanza ad aleune scuole scolastiche, e Duns Scoto 
si vanterà di averlo per guida. Ma non hanno più queste 
dottrine \in significato monistico, e si può dire quindi che 
sono animate da uno spirito nuovo, Ancora di più l'iden 
panteistica ed emanazionistica di Avicebron è in esse 
espressamente combattuta. M. Maimonide attira l'atten- 
zione sopratutto per i suoi tentativi di conciliare l’Aristo. 
telismo e la Bibbia, poichè gli scolastici avevano l’iden. 
tico scopo di porre d'accordo la loro filosofia col dogmi 
cattolico. Eecettuato questo, la sua filosofia cade.il più 
delle volte sotto il peso delle critiche mosse ad Averroè, 
233. Proibizione degli scritti di Aristotele « 
Parigi. — Su gl'inizii del secolo XII gli scritti di Avi- 
Stotele sono oggetto di parecchie proibizioni da parte 
dell'autorità ecclesiastica. Un concilio della provincia 
ecclesiastica di Sens, tenuto a-Parigi nel 1210, proibì 
l'insegnamento pubblico o privato della filosofia naturale 
d'Aristotele e dei suoi commenti (mec libri Aristotelis 
de naturali philosophia mec commenta legantvi Paristis 
publice vel secreto) (1), al tempo stesso che maledi la 
memoria di Amaury di Béne è ordina di distruggere col 
fuoco È Quaternuli di David da Dinant; È probabile che 
gr cper. libri de naturali philosophia debba intendersi non 
Solo la Fisica d'Aristotele, ma anche la Metafisica. 1 com- 


mentatori presi di mira sono Averroè e Avicenna, Cinque 
ammi più tardi il legato Roberto di Gourcon (2) rinnova 


im 


(1) Ohartul. Unit. Paris, 1,70; 11 Mandonnet sorive giustamente, 


op: cit, : 

RETE Le pori SAN di scienze naturali è Ja metafision d'Ari- 
CRA A ì utilizzati solo versa la fino, del secolo XII" 

ne insegnati n Parigi. principio del sevolo XIII, 
tone di questi libri nel 1210 6 1215 non si spie- 


ì oi Professors n Parigi è Cardinale (+ 1219). 


PR 


LE NUOVE TRADUZIONI LATINE i tr 


all'università nascente le stesse proibizioni: prescrive la 
logica vecchia e nuova, permette l'Elica ma proibisce 
espressamente la philosophia naturalis, la Metafisica, le 
|d summae de eisdem, come pure ta dottrina di David da 
Dinant, d'Amaury l'eretico e di Maurizio di Spagna (1). 

Diverse cause. hanno motivato questi rigori della 
censura ecclesiastica. Da prima il gran numero dei do- 
cumenti filosofici messi di nuovo a disposizione delle 
scuole non poteva fare a meno di gettavvi un po! di con- 
fusione. Sopratutto si preoccuparono i teologi di alcune 
dottrine aristoteliche che son contrarie al dogma, — ba- 
Sterà citare ln tesi dell'eternità del mondo. 

TI commentarii arabi accentuarono queste teorie e né 
aggiunsero delle nuove, sempre coprendosi dell’ autorità 
d'Aristotele. Senza contare che i testi aristotelici, mal 
tradotti, davano facilmente adito a interpretazioni diver: 
genti, dì cui alcuni profittavano per mettere in circola 
zione pericolose novitit (v. più innanzi). 

Quando furon passati i primi timori e i dottori sco- 
lastici, che aveano acquistata una maggiore familiarità 
con le teorie nuove del peripatismo, furono in grado di 
scegliere ciò che è compatibile 0 meno col dogma, la 
Chiesa tempera il rigore delle sue interdizioni, Sebbene 
esse non fossero espressamente ritivate (2), esse caddero 


(1) Quart,, 1,78, Il Mandonnet crede che Mauricius hyspanus 
designi Averrod, Il Moro di Spagna, 07. cit, VI, 18. 
(d Chart. pi. 487, 


- VolTT - Do Wulf, Storta Ml medi 


MP: +7 "5 
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È ifesta di serivere queste edizioni emer; ata 
tenzione manifesta di scrivere ques ì tenda 


per inutile vilietur, e dù all'abbate di S. Vittore e al priore 


nel programma della facoltà delle arti di Parigi, ne v%) 
8 


del convento domenicano i poteri necessarii per assol 
vere coloro che avevano infranto le proibizioni ecclesia 
stiche (1). Questa missione scientifica resta infruttuosa: ma 
a partire dal 1252 Ja facoltà delle arti (nazione inglese 
regola l'insegnamento della logica e del de anima 
e snai 1259 organizza officialmente. l'insegnamento pub 
blico di tutti i trattati conosciuti d'Aristotele, compresavi 
la fisica è la metafisica (3). Il papato Iasciò fare: il de- 
creto d'Urbano IV che richiamava in vigore nel 1263 (4 7 
le proibizioni di Gregorio IX fu provocato forse dalle 
minaccie dell'averroismo, ma restò lettera morta e non 
arrestò il movimento peripatetico di Parigi. Si è notato 
dlel.resto che Guglielmo de Moerbeke e Tommaso d'Aquino v 
Si incontrarono alla corte di Urbano IV e il papa dovette 
conoscere e forse incoraggiare il progetto di una nuova 
Versione e commento d’Aristotele. Asgiungiamo che 
censure del 1210 e 1215 non avev 
che per le scuole di Parigi (5), e che esse prendevano 
di mira non l'uso personale dei maestri, ma il loro in- 
segnamento pubblico e privato. Il credito che Aristotele 
godette in seguito riparò ampiamente n questi sospetti 
del principio. I legati d'’Urbano V; nel 1366, esigono che 


Ì candidati alla licenza delle arti nbbiano udito tutti i 
libri d'Aristotele (6). 


__——_ 


ano valore obbligatorio 


stri di ’l'olpan Se ne vantano, Ibid p. 181 
"proibizione a Po] 1A ap 
x Ha Gregorio IX nel 198) Qlosa nelln forma 
(Oi Ohare. 11,145," i 
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234. Bibliografia. — Rose, Die Liche im Diogenes Laer- 
tius u. der alte Uebersetzer, (Hermes 1, 1860, pp. BETA9T): Piolomaeut 
i die Schule von Toledo, (ibid. ASTA, pp. a27 
cit., pag: 168; F. WuEstENFELD. Die Uebersetzungen arabischer Werke 
indas Lateinische (Abhaudl, der k6n. Ges. d. V sichaften zu Got- 
tingen. XXI 1870): STEINSCHNEIDER. Die hebraischen Usbersetzungen 
di. Mittelaltors u. di Juden als Dotmetscher, 2 Bill, Berlino, 1899: Die 
arabischen Ucbersetzungen aus di Griechischen: Die eu cparvchen Ueber= 
sefzungen aus d. Avabischen bis Mitte des Vî Jahrh. Wien, 1904.(Acad. 
Wisschensch. Wien. Eccellenti. V. una nota sintetica del P. MAN- 
poNNIrt, Niger de Brabant et L'A verroisme latin; 2* ediz. (Lovanio 1910, 
p. 911 è 18-15), sue traduzioni esistenti nel secolo XIII. princi- 
palmente per le opere di Aristotele e sule sue condanne; A. VACANTI, 
Les versions latines de la morale a Nicomaque, Parigi. 1885; O. MAR- 
cuesi, L'Etna Nicomachea nella tradizione latina miedivevale; Mes- 
sina, 1004. Utilizza dati di ms. italiani, pubblica Ethica vetus, nova 
e ll ethicorum: ReNAN; 07: cit, D. 287, Cap. IT, $ 1-9. — Lucquer 
Hermann CAllemana (Ri Hist. relig. 1901, t. 44, pag. 407). Corregge 
errori dî biogratin e di attribuzione letteraria. — J. W. BrowN, 
An enquiry into the life and legend of Michel Scot, Londra; 1897. — 
Su G. di Moerbeke v. la nostra Histoire de la Philosophie en Belgique, 
92% edìz. 1910. Su Roberto Grentheal v. BauR, 0U8r, cit, pi 29L,,n— 
Il Baeumker ha pubblicato îl Fons vitas di Avicebron, da una tra 


49% JOURDAIN, Vi Op. 


diuzione latina di D. Gundissalinus e J. Hispanus (Beitrige, sto, IL 
24, 1892-95), — FORSTER, De Aristotelis quan feruntur secretis secve- 
torum Commentatiò, Kiline, 1859, e Seriptores phusionomici es Il, 
pp. 181-222, Lipsine, 1899. — BanvenuRvoR, Die preudo-snistatelische 
Schrift (ber das Reine Gute, Friburgo, 1892, ppi 8T abi. — È noto pure 
un opuscolo pseudo-aristotelico. de aquima. Cir. LuwnwrnaL, Preudo- 
Aristoleles ilber die Seele, Berlino, 1891,— Luoquity Aristote et l'uni- 
versité de Paris pendant le NILI9 s. (Bibl. H.tes Btudes, sc. roligi, 
XVI. 2, 1901), Studia ln portata del concilio del 1210; — V. (op. del 
ITalamo, Schneid, Chollet, n £16. — GUITMANN, Die Schotastil d- 
XLI. Jahrh, în ihren Beziehungen 2. Judenthuni u. w jildischen Lit- 
teratur, Bresìau; 1902. Specialmente la prefazione, L autore: studia 
quelle influenze, in cap. speciali, peri principii scol. del: secolo XII*; 
Wrrruaxw, Dif Stellung di hi. Thomas, 1 Aquin su Avencebrol, 
pagg. 15-88 (citato più innanzi). 
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sa. — L'erezione delle Università. 
Gi 


5. E i R migrazione dell’ Univer- 
235. Erezione e orga i 
sità di Parigi. — La circolazione di tante opere nuove 
coincide con l'erezione dell'Università di Par 


Hssa 
nacque negli ultimi anni del secolo SOM prImeipiO del 
secolo XITI® dal raggruppamento di tutti i maestri e nl 
lievi incorporuti nelle scuole della cattedrale di Notre 
Dame e sottoposti alla giurisdizione del suo cancelliere 
(universitas magistrorum et scolarium). A poco a poco 
infatti l'identità degli interessi raggruppa i maestri in 
quattro facoltà: quella dei teologi; degli artisti o filosofi; 
dei canonisti e deì medici. Nel corso del secolo XIII" 
appaiono le unioni di scolari mote sotto il nome di 
nazioni (Piccardi, Galli, Normanni, Inglesi) (1). Esse non 
comprendono che gli alunni e i maestri della facoltà delle 
arti; ma siccome essi erano i più numerosi e nel fatto, 
dopo di aver compiuto gli studi preliminari delle arti, 
maestri e allievi rimanevano incorporati 
Spettive nazionî, questi Tappresentavano 
l'Università intiera. Niente Più tiwbolento di questa po- 
polazione di maestri e di Scolari. Vediamo nel 1229*i 
maestri disperdersi, un gruppo di 
Campagna contro i domenicani dal 
Nel 1266 scoppiano. dis 
della nomina de 


nelle loro re- 
per così dire 


Segolari condurre una 

1252 al 1259, Oppure 

i cordie fra le nazioni a proposito 
rettore, e la nazione fr 

l'ANCESe staccan- 

Re ie, GE nomina un rettore per conto proprio. 

9po il 1270 i gruppi universitari sono alle prese fra 


loro a cagione delle 
ì grandi lotte dottrinali: ; 
tro.i mendicanti, lotta fra gli Finali: lotte con. 


“rolastie i iPoisti 
a i e.gli averroisti, 
MERCI) Quant Ultima sostituita da 


terra del: cento inni; quella degli Alemanni, dopo In 


rr 


UNIVERSITÀ DAI 


EREZIONE DELLE 


Alla testa delle nazioni sì trova il rettore, e fin dal prin- 
cipio entra in lotta col cancelliere che è il direttore gene- 
rale dell’ insegnamento. Dura questa lotta un secolo e 
mezzo, Ma insensibilmente il cancelliere vien sostituito 
dal vettore che d' allora in poi diviene il capo dell'Uni- 
versitit. 

L'Università di Parigi, grazie ‘ni numerosi privilegi 
di cui è arricchita dal papi e dai re di Francia, si svi- 
luppa rapidamente. È il semenzaio dei teologi e dei filo- 
sofi. La sua organizzazione disciplinare, molto complessa, 
opera del tempo, servi di modello a tutte le altre uni. 
versità ‘del medio evo. Per queste ragioni è sembrato 
conveniente di esporre brevemente le basi dell'insegna- 
mento filosofico è teologico. 

L'organizzazione universitaria è il riflesso fedele della 
mentalità intellettuale del medio evo. Per ciò stesso che 
la filosofia è subordinata alla teologia, il professorato delle 
arti è una preparazione ai gradi della facoltà di teolo- 
cia (1). Non si deve incanutire nelle arti, 2207, est conse 
nescendum in artibus, sed'a liminibus sunt salutandae. 
Ma il maestro delle arti (magister arlium) divenuto teo- 
logo, non spogliava il suo spirito delle abitudini che avea 
acquistate nella sua educazione filosofica, La rapida esten- 
sione presa dal metodo dialettico în teologia invitava del 
vesto il professore ad entrare con profondità e frequenza 
jjol terreno filosofico. Si aggiunga che l'insufficienza di 
preparazione filosofica in un gran numero dei loro udi- 
tori — propter imperitos, dice Rnrico di Gand (2) ob- 
bligava più di un professore di teologia ir toccare argo 


___ 


(1) È così agli studii di diritto e di medicina, Ma nell fatto gli 
studi di filosofin. e di teologia dominano tutti gli altri all'università 
(i Parigi, 

(2) Quodl ut, 


je 
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menti che egli aveva il diritto di supporre conosciuti, 
Qosì si spiega come, per ricevere gl'insegnamenti filosofici 
dei maestri di Parigi, è necessario frequentare insieme 
le lezioni degli artisti e quelle dei teologi, 
Dué principi dominano l'insegnamento universita io 
di Parigi: l’internazionalismo degli studenti e dei mae. 
Strij e la libertà dell'insegnamento. Da tutte le nazioni 
dell'Occidente Si accorre & Parigi. Non esistendo ancora 
- la matricola, gli Studenti seguono un maestro. « Nullus 
sit scolaris Parisius qui certum magistrum non habeat » (1), 
La libertà dell'inseznamento vien attestato dall’ esten- 
sione enorme del magistrato o del professorato. Chiunque, 
ottemperando ad alcune formalità, facili a compiersi, ha 
talento bastante per divenire professore. Inoltre gli studii 
non sono che un Inngo tiroe 
dente può chiamarsi un candidato professore. Diviene pa; 


amento si 
a di cui usano 
ali (2). 

piuta dallo studente 
Ibito diverse varia- 
to di Courcon nel 1215 
insegnare: 21 anno per le 
rinimum di studii prepa- 
: ica per le arti, 8 anni di 
la. Il baccellierato (ac 
primo grado 
Il candidato 


Manzi a tre, è più tardi. di i 
E. p I dinanzi a Quattro maestri della 


scalaureatus, 
della facoltà delle arti. 
deve subire un esame di- 


(1) Artisoli ici 
Chart, to, Senti dati da Roberto di Courgon nell' 
Mg Sono sieninontivi da 
Si Poritaines, V, ji 
Rete Neo-Svol., 


anno 1215, 
questo punto di vista i 


Quodlibeti di 
3 Un preus 


de la parole au 
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pui 
Se la sua preparazione vien 
terminalio, prova accademica s0- 
Jenne che aveva luogo nel tempo pasquale. dell'anno 
. il baccalariandus sotto la presidenza del mae. 
a pubblicamente delle tesi, 


x facolti. giudicata sufficiente 
© viene ammesso alla de 


seguente: 
stro.che si era scelto sostenev 
sottoposte. a discussione. La prova era lunga; durava tutta 
la quaresima. In una seduta finale il candidato traeva le 
Mt; sue conclusioni: « determinava » la soluzione da darsi alle 

| diverse questioni sollevate © confutava le obiezioni. (quae 
stionem determinare); d'allora in poi riceveva il nome di 
determinato, determinans (1)-Il più delle volte, fra il 
baccellierato eil secondo grado,0 licenza. vi era un inter- 
AM vallo di dueo tre anni, sebbene sia avvenuto specialmente 

nei primi tempi che dei candidati abbiano conseguito nel 
) o tre gradi nella facoltà. Difatti dopo la 
“licenziati (licentiati) aspiravano a fare ln loro 
prima lezione (incipere in artibus). Di qui il nome d'in- 
|’ cipientes che vien loro riservato. Il procuratore della na- 
zione li ammetteva allora al magistrato (magister). La 
Ile arti non continuavano il 
(magistri non 


maggior parte dei maestri de 
professare dopo la loro lezione inaugurale 
regentes); se ne partivano da Parigi, oppure v' intrapren- 
“devano altri studii. Imvece il professore iitolato (magistri 
actu, regentes), designati dalla loro nazione, tenevano dei 


‘corsi annui regolari néi locali della nazione é nelle loro 


proprie scuole (2). 
(Una simile organizzazione pr 


esiedeva si gradi della 
teologi baccelliera! o, licenza, magistrato; 


ò del accellierato; erano più numerose © pi 
e PS ì ir 


Lr 


Le 


09 e IL. 078, durtarium, lp XXIX 


dei cn 


in Chart, 1,590 Vor 
nrcis Bb del 


e 
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Junghe: Il baccellierato comprendeva tre gradi: si dive. 

unghe. ; i 

va ssivamente: di 
va successivame i Sa Lo 

ge lareus formatus. Nel secolo XIV® « ogni bacce]. 

e bacca È 

formato sosteneva ‘00 i 

l'una in aula episcopi, l’altra nelle di. 


licus ordinarius, sententiarivs 


contro i suoi colleghi quattro 
liere 
argomentazioni: 
È 31 rante 
fese, la terza duri j 
"a dopo I Avvento de quolibet » (1). Solo allora 


le vacanze nelle sale della Sorbona, 
i osi diritto di esser presentato al cancelliere por 
la licensa. Dopo un esame. per formalità, questi, in gran 
pompa, dava nl baccelliere il JScondo SENdO pasa deico 
o la licentia d'insegnare © predicare. Chi aveva soddi- 
sfatto alle condizioni di questo lungo tirocinio aveva fatto 
le sue prove: veniva ammesso a esercitare utficialmente 
e definitivamente gli atti eseguiti fino allora a titolo di 
principiante. Quanto. al magistrato 0 incorporazione nel 
gruppo nei maestri, gli atti che esso comprendeva (di- 
spute, aulica, resoconto) ‘erano più che altro onorifici, 
Secondo l'osservazione del Thurot, « il magistrato era alla 
licenza ciò che le nozze sono alla benedizione nuziale », 
I maestri ae vegenles, o quelli che dopo il loro magi- 
strato esercitivano il professorato effettivo e non si con- 
tentayano di un titolo onorifico (cu non vegentes); con- 
tinuavano, come i loro baccellieri, n fare delle lezioni 
pubbliche e delle dispute (2). 

Infatti si possono distinguere, come forme dell'inse- 
Enamento, le (lezioni lectio, lectio cursoria) e le dispute 


(disputatio) (3). — 11 professore leggeva (legere; in inglese 


(1) Tuuror., De d'organization de l' RULLI 
3 005, e l'ensegnement dans l'Univer- 
site de Paris, Parigi, 1850, pp. 149 e 150, > 


(2) Fi | 
(2) Fino dal secolo NI l'autore o i suoi procuratori deposita» 
t'stazionarii un manosoritto tipo, l'eremplar 


2IOne peri copisti. Vosì l'università formava 
ei quali fissava il prezzo. 


“n 
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lecture; in tedesco Vorlesungen), cioè prendeva per base 

della sua lezione un testo che spiegava sviluppandolo. In 

teologia da prima veniva letta la Bibbia dal punto di vi- 

eta letterale (Zecfores biblici), più tardi le sentenze di 

P. Lombardo (baccalaret). Infine i maestri (magistri) ripren- 
devano lo\studio della Bibbia (1). Il programma delle lec- 
fiones nella facoltà delle arti è abbozzato dalla costitu- 
zione di Roberto di Courcon nel 1215, ma è conosciuto 
nel suo Complesso a metà del sec. XIII° da una parte me- 
diante eli statuti della nazione inglese (1252) relativi alle 
condizioni d'ammissione dei baccellieri alla determinatio 
di Quaresima (2); dall'altra specialmente da uno statuto 
della facoltà delle arti del 1255 « de modo docendi et re- 
gendi in artibus deque libris qui legendi essent » (8). Da 
quest'ultimo documento risulta che si leggeva la Welus lo- 
gica (videlicet Ubvum Porfirii, predicamentorumn, pertare 
menias, divisionum et tIhopicorum Boecii, Prisciano (major 
e minor), la Logica nova (i topica, gli elenchi, i priora € 
posteriora), Etica a Nicomaco (il documento non parla 
che dei quattro primi libri, cioè LPZMica Velus, a cui sì 
è aggiunto il 1,9 libro), i Sei principii ‘di G. Porretano; il 
barbarismo (cioè il 8.0 libro dell'ups min0, di Donato), il 
trattato dell'accentuazione di. Prisciano; d'Aristotele, la fi- 
sica, la metafisica, il de animalibus, Il liber celi et mundi, 
il primo:libro delle Meteore, îl libro dell'anima, il de ge- 
neratione; ìl libro delle cause, i libri dei sensi è delle 
sensazioni, del sonno e della veglia, delle piante, de me- 


(LD) Dpsieini, Quel dibra servait de base di l'ongeignement des maî- 


tres an Inéologiie dans L'Université da Paris (R. Thomisto, 1894, pa 
gino 149-101), 


(2) Chart, I, 228) 

(8) Ibid,, pp. 277 6 seg: Questo statuto data dal 19 marzo.e pone 
fine n diflicoltà « magistris aliquibua leotionea suns terminare festi- 
nuntibus antequam librorum quantitas et difticultaa requireret a. 
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moria et veminiscentia, il'de differentia spivitus 


eI 
animae di Costa ben Luca (1), il libro de morte ef dita, 
Trami di questo programma possiamo paragonarii alla 


classificazione delle scienze filosofiche (v. più innanzi) 
e convincersi del parallelismo che passa fra gli uni è 
le altre, 

Nelle dispute le questioni si trattavano sotto forma 
di obiezioni e di risposte; la.lezione diventava vivace, poi- 
chè ognuno era invitato a comunicare le sue idee, Così do- 
veyano svolgersi anche le disputationes generales de Q 


uo- 


tibet, nella facoltà di teologia (2). Male pure era la fisionomia 


delle dispulationes magistromon in studio solempni e dei 


sophismata. Gli esercizi logici, o.sophismata, avevano una 


(1) Pabblicato da Baron, Biblioth, philos, med. aetatis, 1878, 11. 
(2) Vanno distinte dalle Quaestiones ordinarize. Erano « dispute 
Strnordinarie che i muestri tenevano una o due volte all'anno ali 
Vicinarsi della Pasqua e del Natale, Si dlisting 


av 
uevrsino dalle.dispute or- 
dinnrie in questo, che i SOgBOtti erano molteplici e proposti libera- 
menterdnzli uditori; maestri o studenti. Il' maestro, ‘o il baccelliere 
Sotto ln direzione del mastro, rispondeva alle varie difficolt 
Nuvano avanzate in ogni materia, 
seguenti il maestro riprendeva lo 
Bcuola: 


A che ve- 
@ llihdomani o uno dei giorni sus- 


l migliore 
Quest'atto sco- 
determinare » 0 € determinazione». Inu- 


merosi Scritti. che ci son rimasti Malla seconda metà del secolo XIII° 
sotto il nome di quodlibeta, 


finali, risultato delle dispute stinordinari i i 

r Mutrie, dette quodlibetali », MAn- 
DOXNET, Siyer de Brabant, i 
rie del haccellier: 
Bibbia, Je dis 
del sapore, 


i.é dei ma 


ampi 
ovano soggetti di 
nico ed inche que- 
ersio, Le dispute quodli- 

H Secolo. XIV. Le troviamo 
gli ordini religiosi, Egidio di Romn or- 


atale nel 1205 jr TaCAdi pera 
tiniuni tenuto n'Siena, (Ibid., Tei del capitolo 


ZI 
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parie importante in uni insegnamento in cui la logica, come 
si è visto, era largamente rappresentata. La nazione de- 
gli inglesi esigeva dai suoi baccellieri la frequenza ai 
sophismata per il periodo di due anni (1). Prano puri 
esercizii di ginnastica intellettuale, ove si apprendeva a 
smontare i paralogismi presentati dagli obiettanti; ma ta- 
lora anche il sofisma diveniva un processo d'insegnamento 
propriamente detto (2). Sebbene la materia di molti sofi- 
smi si ricolleghi al .irattato dei sofismi di Aristotele, il 
soggetto di molti altri si riferisce a questioni prese sia 
dalla grammatica, sia dalle diverse parti della filosofia (3). 

236. Erezione delle Università d'Oxford e di 
Cambridge. — L'Università di Oxford crebbe rapida- 
mente nel:secolo XIII”, e divenne un' intenso focolare di 
vita filosofica. Da sè stessa riconobbe la supremazia del 


(1) Statuto. del 1252: « per dos num05... disputationes inagi- 
stroruin in studio solempni frequentaverit, ct per idem tempus de 
sophismatibna in scolis requisitus responderit » Chart, I, 223. 

(2) Sigeri di Courtrai, per 68., fa uso coploso di questo processo 
pedagogico. V, il ,Sophisma è O magister. WALLERAND, Les oeuvres de 
Siger de Courtrai (t. VIII, Philosophes Belgus, p. 145). Malte volte 
Sigeri annunzia che lascin da parte alcune ‘esposizioni perchè sono 
state gih intraprese nei sophismaza. Ex. Ibid., pp. 107,195, 188; 140. 
Così pure Sigeri di Brabante nella questione logica che verrà put 
Blicata da Pelzer usa l'espressione: doterminarè in sophismate. 

18) Vi sono numerosi sophismata nei manoscritti, Confronta 
Chart., 11, 65. ManponseT, Siger, ta VIA2A; ne. cita un certo numero 
di Pietro d'Alvernia, Boezio dî Dacia, Nicola; di Normandia, V. pure 
mis. Bibl. Bruges, 435) 500, Vedi i sophismata di Sigeti dti Brabante 
(ed. Mavdonnet) 6 di Sigeri di Courtrai (ed; Wallerand). Cfr. Pranbl, 
op. cit, III, passim. IlWallerand in un cop. spociale su la questione, 
stabilisce In distinzione degli insoludilia, degli impossibilia, è dui so- 
phismata proprinmente dotti, come puro le variatà presentate da questi 
ultimi. Le tre categorie, del resto; si chiamano col nome vasto 0 ge 
nerico di sophisma. Essenilo il sofisma un enunciato preso come base 
di discussione, corte questioni circolino stereotipato (per es. questa: 
Utrum liomo sit animal, nullo homines existente), mu le vispoate dif 
feriscono, 
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}Università diParigialla dune essaedebitrice della Propria 
organizzazione (1) e dei suoi migliori professori. L'Univer. 
sità di Cambridge, meno importante di quella di Oxford, 
non fu definitivamente organizzata prima del secolo XII O 
Tl pellegrinaggio scientifico degli Inglesi a Parigi comincia 
a metà del secolo XII°. RopeERTO GREATHEAD, il suo Can 
celliere GUGLIELMO DI SHYRESWOOD vanno a Parigi; i fran 
cescani ADAM DE MARISCO, RICCARDO CORNUBIENSIS e molti 
altri professano a Parigi, prima d' insegnare a Oxford. 
Quanto all'Università di Bologna, che non è meno antica 
dli quella di Parigi, essa fu celebre sopratutto perle ste 
scuole di diritto, ma nei secoli seguenti vi si trovano pure 
dei filosofi di valore. 


237. Bibliografia. — Le fonti per la storia dell'Uni- 
versità di Parigi son pubblicate nel Ohartul. Univ. Paris, citato 
mi i229. Leggere le introduzioni. Le note che seguono i documenti con- 
tengono numerose informazioni su le personalità scientifiche; ilegli 
Stenai Rutori: Auctarium Chartul. Univ Parîs. T. I, Liber procura- 
torum mabionis anglicanne (Alemànniao) il nono 1889-1408, Parigi, 
190% t IT nb anno 1408-1468 (1897). 

DuwirLe, Die Universittten d. Mittelalters bis 1400 (Berlino, 1585), 
Eccellente storia delle loro Origini; Ci. Muunor, De l'organisation de 
I erweignement dans l' Université de Paris, Parigi, 1850, Insufficiente 
In mol punti, contiene parti eccellenti, Attualmente è ancora In mi- 
SARO Dovrebbe esser rifatta tenendo conto dei dati 

; * conto pure delle opere del Dova1s e del Friber 


E sE) L' Université ile Paria (sous Phtilippe-Auguste, Pa- 
ver ana monografia, Su l'insegnamento della griummation a 

"3 PARTOW, Ue art coun iu iversittes vit 
specdal referorice une at medisval Universities 1vith 


to Grammar and EA LI VELI AAT] 
VII 19, 1910). Molto dosume orme (University IHinojs Bu 


ntato, MAXWELL, Tlistomj of the Univ. 


(1) Verso il 1240 Roberto (ì 
to Grenthoad inyi ‘ofassori A 
logia di Oxford n seguiro nelle loro RL RITA Pario 


{Ohark., 1,169) N ordine vigerite a Parigi 
A Roberto ) Nel 1246 Innosenzo LV. fa la stessi inccomandazione 
IR head (Chart. 1, 159), 
SICCENIELA) Die Untiere, di Mittot, p. 971 
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of Owfordi Hastings RASHDALL, The Universities of Iuwrope in the 
middle ages Oxford, 1895; P Corri, Le università italiane, 2" 0d17.; 
Mauni SARTI BT Mauti Fartorini, De elaris Archigymnasti Bono- 
niensis professore a Saec, XI u. ad. s. XIV, Bononine, 1888-1896: Clan 
fui, studi Bunoniensis, Vol. IL Bologna 19094 Studi e memorie per la 
Storia dell'Università di Bologna, Bologna, Vol. I. 1909, Vol. II 1911; 
Dr. LIESSEN) Die quodbbetischen Disputationen and. Universitàt Kùln 
(Prog. d. IK. Willbelm Gymnasium, gu K3ln. 1896, pp. 58-70), L. SAL 
mei: L'ancienne Université de Toulouse (Bull, Littér. ecelèsiast., gen- 


paio, 1912 e seg.) 


$.9, — Gli ordini mendicanti. 


238. Lotte dei vegolani € dei secolari. — 1 Do- 
menicani e i Francescani, appena stabilitisi a Parigi (1217 
@ 1219-20), ebbero di mira i) diritto di occupare cattedre 
di teologia nell' Università: vi riuscirono non senza dif 
ficoltà. I Domenicani, in seguito a uno sciopero generale 
di maesiri, per una questione fra il vescovo di Parigi 
e il cancelliere di Notre-Dame, ebbero una cattedra di 
teologia nel 1229 (1). Una seconda cattedra l' ottennero 
nel 1231, e nella stessa epoca i Francescani divennero ì 
titolari di una cattedra nella facoltà. Il primo maestro do- 
menicano fu Rolando di Cremona, il primo francescano, 
Alessandro d'Hales (2). 


(1) MaxponxeWn De l'incorporation des Dominicaîns dans V'an- 
cionne Università de Parîs (R.'Dhomista; 1996; 1 198). 
(2) Secondo unn ipotesi di HI. Fpupar; 0.0. Geschichte di Wisen- 
_achiaftl. Studion im Fransiskanerorden bis in d, Mitte d, 13 JaltM. 1904, 
pp: 210-201, î francescani nvrebbero: occupato tina seconda cattedra 
fin Il 12990 il 1298, quelli che fu uporta da G. de là Rochelle, Que- 
str tesi'è stata molto contestata, V. lo studio oritico del Serra, 
citato n, 240; Il Pelder ha riconosciuto in seguito ln falsità della sua 
ipotesi, è stabilito che G, do lin Rochello È successo come magister 
regens wl A. d'Hnlas, cho non vi furono quindi simultaneamente due 
inaestri reggenti, Les flanciscaine ont-ils eu deuw Scolessunivensit. a 
Paris. (Anl 1298 nl 1268) in Etudes francis, giugno 10LL 


RT) 


—_ MARISA 
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Il diritto degli ordini mendicanti riposava su titoli Ja. 
gittimi. Tuttavia i dottori secolari, che si erano inv 
posti all'incorporazione dei regolari, nutrivano a 


UNO op 
loro ri 
guardo un viva animosità che dovea manifestarsi in x ario 
forme. Dal 1252 al 1259 vi furono scaramuceie per la loro 
presenza nella facoltà di teologia. I secolari, alla 
dei quali erano NICOLA DI LISIEUX, GERARDO DI Anpr. 
VILLE (1) e sopratutto il turbolento GUGLIELMO DI S, \MORE 
(f 19272) vollero stabilire che un ordine relicioso non 
poteva occupare più di una cattedra. 


testa 


Al tempo stesso i secolari contestarono: l’ eccellenza 
dello stato religioso e sorsero da questo capo fra secolari 
e regolari controversie interminabili i cui echi si riper- 
Gossero nelle dispute teologiche della seconda metà del 
secolo XILI*, G. di S. Amore pubblicò nel 1255 il suo ce 
lebre libello de periculis novissimorum temporun 
Tommaso d'Aquino rispose con l'opuscolo Con 
gnantes Dei cultum: La contesa ebbe fine per l'intervento 
di Alessadro IV che conservò ni legolari le loro cattedre, 
mentre venne condannato il de poericulis e l'autore di esso 
bandito, Nel 1957 il Vescovo di P 
denti delle arti @ ai maestri le lettere pontificie proibendo 
la pubblicazione di libelli contro i regolari e convalidando 
la loro incorporazione nell’ università (2). Le ostilità fu- 
MAr 1 Aci quando Gerardo d'Abbeville, 
italia, D A dopola partenza di G. di S. Amore, 
pae it to n 
tempesta di Mbell{ Tommaso dA, pae potente um 
ckham, compilarono Gato it 0 Pe 
Sua confata; Nicola di Lisieux 

—r 


y A CUI 


tra impu- 


amigi comunicò agli stu- 


a adversarium. 


0) Professore 4 P | 
Artt, Ù nrlgl, 41271, Rutore di Quodtibeta, (Cap. LII, 


1, 402, 
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re 
be 


plicò per difendere la tesì dei secolari e le animosità eb- 
ro il loro eco perfino nel concilio generale di Lione. 

Ancora più aspre furono le diseussioni sollevate dalla 
bolla <« ad uberes fructus >, con la quale Martino IV con- 
teri i celebri privilegi della confessione agli ordini men- 
dicanti (1281). La campagna condotta dai secolari finì an- 
cora una volta con la condanva delle loro pretensioni 
(concilio di Parigi, 1290), I regolari, qualunque fosse il par- 
tito filosofico nel quale si schieravano e che. il più delle 

volte li divideva, procedevano uniti, quando si trattava 
ella difesa dei loro diritti canonici (1). 

& 239. Influenza degli ordini mendicanti su la 
filosofia scolastica. — I Domenicani e i Francescani 
ue esercitano, un! influenza preponderante su i destini della 
scolastica. In i quelle. grandi corporazioni religiose, che per 
sa lo slancio delle vocazioni scientifiche imponevano 
cai loro membri lo studio, si reclutano i più illustri rappre- 
sentanti della filosofia del secolo XIIMI*® 

Le regole dell'ordine domenicano, minuziose e com» 
plete a partire dalla fine del secolo XIII® forniscono po- 
chi dati su l'organizzazione primitiva degli studii. Fu ne: 
cessario vincere diffidenze e opposizioni perchè l'ordine 
potesse ammettere, a lato dello studio della teologia, la 
cultura della filosofia. Lo studio delle scienze profane non 
__ veniva concesso da prima che a titolo di dispensa, ma 
‘ben presto il ctegime d ‘secezione. divenne regime nor malo. 
All'ostilità c degli inizi successe una foga irr osìstibile quando È 
Alberto M 90 ‘l'ommaso, d'Aquino ebbero tracciato il 
delle cionze OI Cosicchè mel 1271 si vede un 
de af sa 


* 
» La 


rid una nuova lotta feno Domeniohni ou'Uni- 
versità, Quosta i volta a proposito delle. tosi gioht troppo, nidito 
sostenute dal domenlentno Giovanni di Montesono. Esun ink: ‘or tun 
n Noa del Domenionni dalla ficoltà di teologia, 


a) Nel 1407 300] 


Va 5 @ POR 
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capitolo generale cercar di moderare l’ ardore per In 
filosofia. Ben presto a lato degli s/udia solemnia, pro. 
prii di ogni provincia (1), fu decisa la fondazione di </7 
dia generalia, riservati agli studii superiori di filosofin @ 
di teologia per tutto l'ordine. « Parigi, ove ogni provincia 
poteva inviare ire studenti. fu fino dai primi tempi e re. 


stò anche in seguito lo studio più importante A par 
tire dal 1292 i Francescani entrarono attivamente, sebbene 
in modo meno appariscente, nel movimento intellettuale, 
Essi pure, insieme agli studia particuluria, proprii di una 
provincia, avevano sludia generalia (specialmente a Pa 
rigi, Oxford e Molosa) consacrati agli alti studî teologici 
e istituti in centri universitari (3). (Gli studia generalia 
degli ordini mendicanti non erano università autonome, 
ma membra dell'organismo universitario nella misura che 
le facoltà di teologia ammettevano l'intorporazione delle 
cattedre di regolari, Così pure i magistri regentes, portando 
l'abito religioso, partecipavano dei privilegi sì gelosamente 
Custoditi dalle facoltà — L'emulazione tra Francescani e 
Domenicani stimolò lo zelo di tutti (4); altri ordini reli- 
giosi ‘entrarono a far parte del movimento ed ottennero 
di potere avere delle cattedre teologiche (6): tanto che 


(15) di È r 
«del DIOR studiavano In logiche le arti Hberali nell'interno 


pi AIRPA Essai #ur. l'organisation des eliudes dans l'ordre des 

RION HR, RR P 180. Il capitolo generale del }248 flecise ln cren- 

Botrala da pi generalia» quello di ( nin, che fu or- 
Ù etto Magno, do o > 7 

di Balogni di Nonipetifer e d'Osfonti o Ponta de Parigi, quell 
18) A Oxford È 


mo il tonestro n A $ 
a) Va ga, The Grey Vado E nell'ordine che dopo 


i î rai pi BO. 
Né l 
È domenicani; come Basi ante nel Secolo XIII! cho francescani 
della loro muire. acobbe, ni sono bistieciati fin nel seno 
(9) I-Ciyterconsi 
srt Sbbero lati # 
miti di Sant Agostino SERA ll'insegnare nel 1206, gli ere- 


gidio di Romi), ì Carmelitani 


GLI ORDINI MENDIGANTI BI 


nel 1271 Ruggero Bacone potè dire, esagerando un pò 
che da quarant'anni i secolari non avevano composto nè 
ni un trattato di filosofia nè un trattato di teologia (1). 

Ai Domenicani in modo principale, per il vasto-lavoro 
P de intrapreso da Alberto Magno e Tommaso d'Aquino (2) — 
secondariamente ai Francescani — si deve infatti l'esecu- 
zione del grandioso progetto di Gregorio TX: +-emenda- 
zione di Aristotele. E così i due grandi ordini di S. Do- 
menico è di S. Francesco contribuirono alla costituzione 
BD: degli elementi peripatetici della dottrina scolastica, I mae- | 
ve strisecolariinvece mantennero sino alla fine del secoloXIII* 


7 guirono vie differenti, e anche în ognuno dei due ordini 
le tradizioni non furono uniformi. Senza contare che se- 
" ‘condo la testimonianza di S. Bonaventura | Frati Minori 
tendono principalmente all'unzione, secondariamente alla 
: speculazione, a differenza dei Frati Predicatori (3), — la 
scuola francescana seguì due direzioni principali, molto ac- 
centuate: 1" l'antica divesione filosofica, che sì delinea ton 
Alessandro d'Hales, sì perpetua con S. Bonaventura, è re- 
sulta da un compromesso fra dottrine aristoteliche e teorie 


nel 1295; Secondo Il Tnunom, op. cit, ps 119: nol 12558 su 12 onttedre 

richieste allora dal numero degli studenti in teologia novo vrano nei 

conventi ». , I 

i (1) Opera inedita, ed: Brower, ji 498: 

2° a _e eEntto il lavoro d'nssimilnzione seientifico-Bilosofica duranto 

o Ud (la secon iuamotà del sacolo XLS Ùù presso a povo operi asclusiva dei 

pri — Predicatori. Alberto o Tominnso commentano Aristotela, Guglielmo[di 

À Moerboke rivedo o traduoò dal greco i trattati ili Aristotele e trae. 
‘woritti filosofiol. mai. tradotti; le souole domenionno di Spa 


f duo altri. 


gna o di Munisi titiliazano è traducono lo fonti nrabo ed ebraiche, 
senan parli vi ten luttori! olie. l'ordine troyò a Costantinopoli 6 
Bagdad ovs, Siger de Brabank, +. VII b. XXVII, 

(9) Opera, dd: Quaraochi, W, pi 10. | | 4 


A. — Vol IT. - DO Wall, Storia Jil met. 


r mo » x 
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animate da uno spirito differente; 2° /a nuova direzione 
filosofica; 0 la direzione peripatetica, impressa da Duns 
Scoto che è la più influente. Le direzioni a cui fanno capo 
Ruggero Bacone e Raimondo Lullo sono secondarie. Il 
movimento « terminista >, che ha origine con G. d'Oc- 
cam, non appare che nel periodo seguente e sì diffonde 
rapidamente fuori dell'ordine dei Frati Minori. Quanto al 
partito degli « spirituali >, essi assunsero di fronte allo 
studio e alla filosofia un atteggiamento ostile. I primi Do- 
menicani che seguivano le dottrine dominanti dell'antica 
scolastica, eran d'accordo con i primi francescani, ma 
dopo S. Tommaso, salvo alcuni dissidenti, essi seguono 
con più uniformità il peripatismo scolastico della scuola 
Albertino-Tomista. 

240. I collegi secolari. La Sorbona, Il bi- 
sogno di controbilanciare l’infiuenza sempre crescente dei 
Tegolari probabilmente fece nascer l’idea d’istituire dei 
grandi collegi, aperti ai soli studenti secolari, e la cui 
organizzazione scolastica imiterebbe quella dei conventi. 
Il più celebre di questi collegi del secolo XIII° è la Sor- 
bona, fondata nel 1253 da Roberto Sorbon (1201-1274), 
pellano, di Tuîgi IX. Vi si raccoglievano un certo nu 
di studenti di teologia allo scopo di e 
e alla predicazione. Avevano 
ed\enun sottoposti alla direz 


Cap. 
mero 
ducarli alle dispute 
ber obbligo la vita comune 
£ fone di un provveditore, I mae- 
Stri sì chiamavano — come negli ‘ordini mendicanti — 
pauperes magistri de Sorbona: Fra i trattati lasciati da 
Roberto di Sorbon i più degni di nota sono il de con- 
scientia 6d il de tribus d : 


zio, fitinle. che 


Te preziose e curiose 
nti ri Per scopo le vieche con- 
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T corsi della Sorbona si riaddentellevano strettamente 
egnamento della facoltà di teologia, poichè le di- 


spute non erano solo esercitazioni aperte agl'interni della 


casa, ma lezioni pubbliche (1). 


con l'ins 


241. Bibliografia. — Quene ed EcnarD, vm. 120; 
Desirte, Quellen sur Gelehrtengeschichte d. Predigerordens im 18. tt 
14 Jahr. (Arch. Litt. Kirchengesch. Mitt, Il, pp. 160 e seg.) MAN- 
DONNET, De l'incorporation des Dominic, des l'ancienne um de Paris 
(R. Thom. IV. 1896. Traccia il quadro della lotte dei primi tempi)i 
Douais, Essai sur l'organisat. des: études de l’ordre des Fréres Pr 
cheurs (Parigi,1884). Ben fatto, chiaro e completo; RaiunsRI, dota capi 
tulorum generalium Ordinis fratruni Prasdicatorum, Romue, 1398; t 
L: Dovats, acta capitulorum. provincialum. Tolosa, 18%; LUCCHINI, — 
Il beato Rolando da Cremona (Cremona, 1888). — WaDbING, Seripto- 
res D: M: (Romae, 1600) cum supplemento Snanarra® (Romae. 1600), 
Annalista dei francescani, Nuova. edizione. per Nardecchia (Quarao- 
chi, 3'vol., 1906); a Quaracchi dal 1908 vien pubblicato vin + Archi 
francescane în KircAliches 


vium franciscanam (historicum:»; notizie 
Handlexicon di Bachberger (Manich, 1807); Eunte, Die Spiritualen, 
‘ihr Verhaltniss =. Franziskanerorden u. zu di Fraticellen, in Arch. 
Litt. Kirchgesch. Mitt. 1, II, Ill e IV: dello stesso: Dia ditesten Re 


dactionen d. Generalconstitultonen d. Franziskanerordens, ibid, VI, 1 


V. Dollinger pubblica De septem tribulationibus Ord. Min, d'An- 


856; 
. Mittelalters; 


gelo da Clareno in Beitrage &Ur Sektengeschichte d 
Minchen, 1890, t. II; Samarier, Colleot, de dovuments pour Vhist. 
relig. et tit. du m. age. Parigi, 1808-1902: 4 vol.; Db MARTIONE, La 
vadit. franciscaines, 1588. Studia bene le due dire- 


scolastique et les tr 
Geschichte d. wis- 


zioni dottrinali dell’ordine. — P. Dr H. FrLbER, 


XIV veniva imposto un atto detto Sorbonico & 
rive Il Thurot, 


Facol 
teologico principalmente alla confusione del regim 
conventi con qu 


perchè In Fiooltà non avevi studenti fuo; 
Tuuror, op. cit., p. 134 
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senscha/ti. Studien im Pranciskanerorden bis in d. Mitte d. 

(Friburgo, 1904), utiliaza tutti i documenti. Di gran valore 
un'importante lacuna nella storia delle idee del secolo XIII, Tradu- 
zione francese di Eusbsr di Bar le Duo. Mistoîre des cludes dans 
Vordre dé S. Franzois depuis sa fondation jusque vers ta mottie di 
XIII? sigole. Parigi, 1905, Parecchio tesi son molto discusse, Spr Lit, 
Der Kampf d. Bettelorden an, d. Universitàt Paris în d. Mitte di. 18 
vahrh. (Kirchengeschichtliche Abhandlungen, Breslau, t. ITI 1905); 
Wissenschaft und Franciskanerorden, ihr Verhiiltnis im ersten dal 
zehnt des letzeren, ibid., t. IV, pp. 149-179, — LuwrLE, L'Hé grey friars 
în Oxford, (Oxford, 1892) in Oxford historical Society. — Dr IFLB, 
Quellen =. Gelehrtengesch. d. Carmelitanerordens im 18 u. 14 Jahr, in 
Aroliiv. eto., V. 849. I Inyori storici del Denitle e dell'Ehrle sono di 
prim'ordine. — Perron, Jitude sur la vio et sur les ceuvres de G. de 
Saint Amour (Mem. de la Soc. d’émulation du Jura, 1902). Su i col- 
legi troviamo informazioni numerose ma poco coordinate in Farkr. 
Op. cit., p. 186. Esiste manoscritto un trattato di CLAUDIO Himpnt, 
Sorbonae origines, disciplina et viri illustres (p.es. Bibl. nation. lat. 
n. 5499) 6 un trattato ms. anonimo: Domus Sorboniae historia (Bibl, 
Arsenal a Parigi, n. 1020 è 1021). — FRANKLIN, La Sorbonne, sex 
Origines, eto.. 1875; F. Cuamnon, r. de Sorbon (1908); Bibliogr, com- 
plota. Ne compenilia la viti, Pubblica con note De conscientiae de tribus 
dietis. E. Ménic(Mgr.). La Sorbonne: et son fondateur, Parigi, 1888. 
GnatiBN, Lex Kranciscains d l' Univ. de Paris. Notes et Documents 
(Èt. francise., gennaio, 1912 e seg.), 
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CAPITOLO, TERZO. 
La filosofia scolastica. 


T, — NOZIONI GENERALI. 


242, Caratteri generati, — La filosofia stcola- 
stica tocca il suo apogeo nel secolo XII Accogliendo 
largamente tutti i problemi che una filosofia complefa si 
pone, di ad essi soluzioni specifiche, armonizzate fra loro 
în una sintesi imponente. Tutti gli scolastici ne accet- 
tano le dottrine ‘organiche. « Nessuno ha mai seriamente 
contestato il fatto che l'accordo riguardava i principii fon- 
damentali, ciò che ci autorizza a considerare la scola 
stien come un sistema, una scuola filosofica » (1). 

Al tempo stesso è sorprendente veder come spiaca 
V'individualità dei filosofi. Il secolo XII, come tutti i 
grandi secoli del pensiero umano, è pieno zeppo di per- 


“sonalità. Molteplici e significative sono le forme della sì- 


stemazione scolastica, poichè ognuno dei grandi scolastici 
concretizza la sintesi astratta secondo il suo proprio 
genio (406). A questo si aggiunga che il secolo XII® è pure 
il secolo d'oro della teologia speculativa. 

La scolastica affronta con una preferenza tutta partico» 
lare i problemi psicologici è metufisici, DA anche qui si con- 
stata Um progresso sempire crescente. Le generazioni con- 
temporanee di Guglielmo d' Auvergne (2 è 38 decade del 


(1) Fimury in Stimmen aus Maria-Laach, 1880, p+ 28. 
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Secolo XII) si applicano sopratutto ai problemi della co- 
moscenza, dell'origine e ‘della durata del mondo, della 
matura delle sostanze immateriali e dell'anima umana (1). 
Con Alberto Magno appaiono tutte le dottrine di psicolo- 
gia; e lo Studio comparato (dei grandi problemi di metafi- 
sica (come l'essenza e l'esistenza, il principio d’indivi- 
duazione, la materia e la forma, la causa) porta con sè la 
necessità di svolgere tutta la filosofia. 

243. Divisione. — Malgrado la varietà dei sistemi 
che riempiono la scolastica del secolo XIIT, essi possono 
tuttavia ripartirsi in diversi gruppi la cui evoluzione suce- 
cessiva è talora storica, tal'altra logica. 

lì L'antica scolastica del secolo XIII* 0 i sistemi 
pretomisti (Art. III). I primi scolastici, quantunque aprano 
l'animo alle idee organiche del peripatetismo consegnate 
nelle versioni di Aristotele, pure conservano buon numero 
di dottrine ereditate dal periodo precedente anche quando 
Molte di esse sono incompatibili col peripatetismo. Le prin- 
cipali sono di provenienza agostiniana (422). — Inoltre, 
durante i primi decenni del'secolo XII, non si riuscì a co- 
gliere il vero senso di tutte le teorie aristoteliche, nè so- 
prattatto a discernere vil valore proprio di ognuna di esse 
nella rete di reciproche influenze che avviluppano le parti 
di una sintesi; — senza Contare che gli scolastici accol- 
gono anche elementi neo-plutonici © 
ES dottrina RMtentica d'Aristotele dai commentatori della 

pagna: tale il complesso di cause che introducono nei 


primi sistemi Scolastici incoerenze dottrinali le Quali ne 
Z fo l'unità. Questa Minore convergenza distingue 
LI Stemazioni del secolo XII dalle Sistemazioni 
(Ulteriori; più schiettamente Peripatetiche, le Quali, per 


Ra 
ù UMOANTNR 
N ssa Si "i Die Erkenntnixehre di Willelm ». 


d arabici presentati 


Au- 
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causa di una più perfetta armonia di tutte le parti, rap- 
presentano le forme più pure del genio scolastico. 

Fra questi elementi discordanti dal fondo peripate- 
tico dei primi sistemi sco 
minenza della nozione del bene su quella del vero, e la 
analoga supremazia della volontà su l'intelligenza, in Dio 
e nell'uomo; la necessità di un'azione illuminatrice e im- 
mediata di Dio nel compimento di certi atti intellettuali: 
Vattualità infima ma positiva della materia prima, indi- 
pendentemente da ogni informazione sostanziale; la pre- 
senza nella materia dei principii o « rationes seminales» 
delle cose; la composizione ilemorfica delle sostanze spi- 
rituali; Ja molteplicità delle forme negli esseri della na- 
tura, specialmente nell'uomo; l'individualità dell'anima 
indipendentemente dalla sua unione col corpo; l'identità 
dell'anima e delle sue facoltà, nonchè la produzione at- 
tiva dei fenomeni rappresentativi; l'impossibilità della 
creazione del mondo ali acterno. 

È stato dato il nome di agostinismo al complesso di 
queste dottvine, e di frazione agostiniana della seolastica 
ione a frazione peripatetica) al gruppo di 
ofessano. Tuttavia questo modo di dire 


lastici possiamo. citare: la pre- 


(per opposiz 
filosofi che le pr 
richiede certe riserve. 

In primo luogo non pos jamo  oppor 
agostiniana e ia frazione peripatetica, come se l'una ® 
l’altra non accogliessero se 2107 idee di S. Agostino 0 di 
Aristotele (1). Certe dottrine agostiniane (per es: l'esem- 
0) entrano come eredità nel patrimonio di ogni 


plarismo) ei 
scolastico, in quello di Tomaso; peripatetico =, ® in 


re la frazione 


dizii in GRADMANN, Die philos. theolog. Tr 
I Matheus ab Aquasparta, oto. pi 19 (Vieny 1906) 
Thomas (Amsterdam, 1907), 


(1) Gli stessi 
kenntnislehre des Kar 
e P., Dn Gnoon, Het Leven van den hl. 


pag: 919. 
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quello di Bonaventura, « agostiniano >. D'altra parte, 
terreno da cui pullulano le idee dette Agostiniane rim 
peripatetico (per es. atto e potenza, materia e form 
nalmente il « peripatetico » Duns Scoto riprenderà molte 
di queste idee, senza che si possa per questo classificarlo 
fra gli agostiniani del sec, XIIIP*. 

L'« agostinismo », quale l'abbiamo riassunto, si de- 
compone in tre o anche quattro gruppi di dottrine: a lato 
di teorie la cui origine agostiniana è fuori di dubbio (per 
esempio, l'identità dell'anima e delle sue facoltà, le rela 
zioni del volere e del conoscere, l'indipendenza sostan- 
ziale dell'anima e del corpo; l'assenza d'attività causale 
dell'oggetto nell’atto l'appresentativo, la teoria delle ra- 
tiones seminales. Cfr. 122); — ve ne sono di 


il 
ane 


A). Fi- 


opposte al 
bero pensiero di S. Agostino, avendo questo subito de- 
formazioni dovute a influenze neo-platoniche e 
dell'illuminazione speciale). Altre. sono state diffuse sotto 
l'azione parallela, ma preponderante, degli scritti peri- 
paletici arabi è Biudaici; tali Ie nozioni di materia è di 
forma, e la teoria ilemorfica. delle Sostanze immateriali, 
la quale evidentemente Stispira ad Avicebron (1). Final- 
mente alcune dottrine, come la pluralità delle forme, sono 
assolutamente estranee all'agostinismo e ci provenienza 
principalmente araba. 

Per tutte queste tagioni, all’appellativo di agostinismo 
a RE So gran nome ed'un 
Signazioni più larghe; dio to. i Di 
Degna: AI sc ca ael secolo XIII 


arabe (teoria 


sti 
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una stessa teoria ya soggetta a sfumature di diverso grado. 
Sarebbe quindi difficile farne un catalogo uniforme per tutti 
‘idottori. A. d’Hales rigetta l'identità dell'anima e delle sue 

facoltà; Bonayentura non l'adotta senza fare le sue ri- 
| serve; mentre altri ammettono questa teoria come fonda- 


{ mentale, Gosì pure la teoria dell'illuminazione speciale è 
nà 

‘soggetta alle interpretazioni più diverse e non è ammessa 
o da tutti, 


Notiamo ancora che l'azione delle cause di caducità 
va man mano attenuandosi; gli scolastici eliminarono a 
c poco a poco dalla loro sintesi gli elementi contradittorii. 
i Paragonando per esempio la filosofia di Bonaventura 4 
{ quella di Guglielmo d'Auvergne, la superiorità del primo 
ll è ewidentissima, ‘Per questo non possiamo mettere allo 


[a stesso livello i sistemi dei precursori, l'opera ormai più 
Sg ri , , , . ni . 
È comprensiva d'A. d'Hales e la sintesi meglio coordinata di 
È S. Bonaventura: — Dirò di più; per certe dottrine l'antica 


È scolastica sopravvisse perfino al trionfo del peripatetismo. 
Di Né finalmente è da tacersi che si trovano in certi sco» 
È lastici del secolo XIII® diffidenze più o meno pronunziate 
a riguardo della filosofia è di Aristotele, che si tende a 
vendere responsabile degli errori diffusi nelle scuole (1) 
Queste apprensioni si manifestano in molti documenti del- 
l'università di Parigi (2), in alcuni trattati e lettere di re- 
golari 6 di secolari (Giovanni di S. Egidio, Eudes di Cha- 
tenuroux, Giacomo di Vitry, Guglielmo di S. Amore); in 


2 (1) MAnpoNnET, 07: dita VI, 156, Bonaventura rimprovera n 
Aristotele un triplev ohrorsscilicet occultatio exomplaritatis, divinne 
providentiae, iispositionis mundanao»; e una « triplo cavcitax, de no- 
ternitate mundi, de unitato intelleotus, ct quod post hane vitam non 
ost folicitua neo poona». n Hexasmeron, collatio VI (Opern, V, 860, 
Quaracoli), — ma non bisogla parder di vista che Bonaventura prende 
non di meno da Aristotele numeroso teoria di onpitale importanza, 
por es, quella dell'itto è della potenza, v. più innanzi. 

(AV. p.es, la lettera di Gregorio IX dell 1228 (Chart. I, 115); 
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diverse costituzioni domenicane e francescane. Quindi qa 
riva una tendenza in alcuni teologi agostiniani a non E 
segnare alla filosofia che una funzione di ausiliare apolo- 


getico (1). 


Il peripatetis.so della scuola albertino-tomista. 
A misura che ci si inoltra nel secolo XIII*” e le proibizioni 
cli Abistotele vanno in dissuetudine (233), vediamo sorgere 
alato delle antiche scuole scolastiche un movimento nuovo 
dal procedere più schiettamente peripatetico. Esso si rivela 
nellà filosofia di Alberto Magno, a cui spetta l'onore di avere 
stabilito definitivamente i diritti della scienza profana, 
S. Tommaso però gli dà Ja forma definitiva e grandiosa, 
a) tempo stesso che batte in breccia un certo numero di 
dottrine accreditate prima di lui nelle scuole (Arcolo IV), 
3 IL conflitto del tomismo e dell’antica scolastica 
(Art. V). Tutto ad un tratto il tomismo doveva entrare 
in lotta con l'antica scolastica della quale rigettava le dot- 
trine disparate, incompatibili col nuovo sistema, La colli 
sione delle idee vecchie e nuove è viva e riveste torme 
diverse. I sistemi che nascono dalla lotta verranno ripar- 
tittin tre gruppi: quello degli oppositori imiducibili, par 
tigiani ostinati della scolastica tradizionale difesa da essi 
contro il tomîsmo ($ 1), — i discepoli fedeli e saldi del to- 
mismo ($ 2), — una serie di personalità eclettiche, tomiste 
n alcuni punti, continuatrici del passato in altri, nova 
\ trici esse pure su diverse questioni ($,33). 
4? Il peripatelismo di Duns Scoto è dellascuola fran 


cescana. Duns Scoto negli ultimi anni del secolo XIIl® for- 
mola una filosofia sintetica & base per 
lontana insieme e da 
aan 
(1) Su questo punto noi è 

Bi È re 37 
) st Studio su Egidio di ELIO tin giudizio troppo assoluto 


por ines (pi DI A si Nino 
“teolo; PR p. 21) La distinzione defini 
a della filosofia e il nistoma dello loro relnzioni 


60 formulate aclentificamente prima di S, Tommaso, 


patetica, ove si al- 
S. Lommaso e dall'antica direzione 
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; | scolastica. Poichè questa era seguita dalla quasi unani- 
| mità dei Francescani che lo precedono, la filosofia di 
J — Duns Scoto incammina l'ordine su una via nuova (Art. VI). 
È 5. Un gruppo di logici è di grammatici (Art. VII). 
Al disopra delle discussioni che sì levano nelle file 
serrate della scolastica del secolo XIII? si libra una men- 
ne: talità comune che in gradi diversi avviluppa tutti i dottori. 
| Vi è come un tacito niccordo sopra um insieme di prin- 
cipii fondamentali. La sintesi scolastica, della quale più 
muanzi abbiamo additato il carattere astratto e la forma- 
zione progressiva (106), raggiunge nel secolo XIII* la sua 
iù perfetta espressione. Ne tratteremo in un Articolo IT. 
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afla. — Otr. 116; Eunue, Die pipsttiche 
1 ; uu. die Restauration ‘der christi. Philos. în 
Stimn rin-Lanch. 1880, quattro articoli, il.secondo dei quali 
Pes interessa la storia della scolnstica del secolo XIIIP: dello stesso: 
| Beitr.=. Gesch. d. mittel, Scholastik. II, Der Augustinismus ud Art 
stolelismus in d. Scolastile gegen Ende d. 18. Jahvh, in Arch, & Litt. 
wu. Kirchengesch. Mitt., 1859, Bd. V, pp. 608-095. Pubblica testi im- 
portanti di R. Kilwardby; e Ji Peckham ilber d. Kampf. d. Augu- 
stinismus u, Aristotelismus in d. 20m Hilfte d.13 Jahrh, in Zeitschr. 
. Kathol, Theol., 1889, Bd. XIII, pp. 172-198. Iesti di Peckham. 
Questi due articoli hanno un gran valore; dello stesso: Das studium 
‘do È iften d. mittelalterl. Seholastik mit besumderer Beriteksich- 
 tigung d. Schule d. hl. Bonaventura (Zeitsoh, £ Kath, Theo], 1888, 
1:50). Contiene (pi 40.51) una classificazione delle antiche scuole 
ancesenne in cinque gruppi; MANDONNET\ Siger, VI, pp. FO è seg. 
— studia le di zioni peripatetica e agostiniana, trascurando troppo, però. 
I uti aristotelici delle scuole agostiniane i. De 
te formae de Gilles do Lessines (Lovanio, 
es Belges). Testo e studio. Il cap. IL Si 00 
XIII*; Porratnà, alla. 


ria speciale. d questa. di que n teor 
i l'edi te S. Bonaventura 


(v. più innanzi). Cfr. 


DIA di i 
* toda 
®» e - 3 
x aa 
L= adi. put 
n c Ta 


SI RVALE NEL SECOLO Xii 
14 FILOSOFIA MEDIO 
“ LA ì \ 


II. — LA SINTESI SCOLASTICA, 


Appena avremo messo in rilievo l'insieme delle Sa 
zioni propedeutiche ($ 1), cifrabeRO dla a of LIO 
tensione di esaurire tutti i punti dl: VR "Oli diverso 
parti della filosofia, le dottrine DEBANIChe e SGAtTentali 
1° Ja logica ($ 2); 2° la filosofia OL CoMPreNdeNte là 
metafisica, Ja teodicea ($ 3), la fisica $ 4) e PERO, 
la psicologia (S 5); 3° la filosofia PLAtO8,, pote 
la morale (S 6), l'estetica [$ 7). Una gonclisione; SE 
dall'esposizione, fisserà aleuni caratteri dominanti (S.8), 


& 1, — Nozioni propedeutiche, 


R45. Milosofia scolastica e civiltà. — 1) EG. XI 
Segni l'apogeo della civiltà medioevale, ela Leligione ne 
è l'ispiratrice, In Occidente, il predominio del cattolici 
Smo spiega mon solo la posizione centrale del papato, ma 
Anche la concezione del potere politico è delle sue rela: 
zioni con la Chiesa, Lo Spivito religioso suscita le grandi 
Associazioni monastiche; provoca le erociate; penetra l'or- 
ganizzazione corporativa del lavor 


0. L'arte prende la sua 
ispirazione da una str 


etta alleanza della religione e della 
bellezza. Le cattedrali gotiche sono insieme meraviglie e 
simboli; le sculture, Je Vettuite, gli affreschi realizzano un 
Programma iconografico completo. I poemi di S. France- 


sco, mentre cantano la natura, elevano l’anima verso Dio, 
© Dante (Paradiso, XXV, 2) scrive 


sus Il poema sucero 
no e clelo a terra, 


1a 
È 


È pr 


T== 


A 


Varta ner na 
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L'insegnamento, nei suoi varii gradi, è ispirato da un 
soffio religioso: scuole popolari, scuole cavalleresche, uni- 
versità, tutte debbono alla Chiesa la loro origine, o son 

“consacrate dalla sua autorità. Ogni uomo.di studio appar- 

tiene al ceto ecclesiastico, La teologia è il coronamento 
della carriera dello scienziato, e i regolamenti universi. 
tarii garantiscono un posto d'onoré ai teologi. Non dipende 
forse da questa posizione privilegiata, la spiegazione del 
carattere universale del teologo nel secolo XIII"? Egli è 
insieme. filosofo, giurista, canonista; e discute tutte le 
questioni di attualità, Niente ‘meraviglia, che la filosofia, 
come le scienze particolari, sia sottoposta al principio 
fondamentale, che le scienze profane fanno capo alla 
teologia (410). Questo principio non distrugge l'autono- 
mia delle varie parti del sapere umano, ma regola la loro 
gerarchia sociale, 

Ha avuto la scolastica influenza su gli altri elementi 
della civiltà medioevale? Opere come quelle di Dante mo; 
strano qual fu il suo dominio su la cultura generale de- 
gli spiriti; e se ne conoscono le ripercussioni nelle pit- 
ture e nelle sculture, nei detti popolari (1). Ma questi studii, 
‘che dipendono dalla sociologia, sono abbozzati appena. 

246, Carattere sistematico del sapere, — Il se- 
colo XIII* vuol tutto conoscere, tutto unificare e coordi: 


nare, Questo culto dell'armonia, ‘che rifulge nelle catte: 


drali, nella Divina Commedia, nelle enciclopedie @ nelle 
Somme, si trova a tutti gli stadii della sistemazione del 
“sapere, @ spiega come mai in diversi punti l'immagi: 
nazione abbia supplito all'insufficionza delle teorie ra- 


(1) Ve por os: WinmiAnN, Gesch, di Idealismis II, 890. gli rileva 
in Zivannim, Deutsche Sprichwérter ‘di Mittelalters (Wion, 1804), dotti 
cho sono il riflesso dolla ideologia scolnstion, Per 08. « Erfaluon macht 


- IKlug; Erfahrung ist der Nurren Vornunft », x 
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zionali. Ne vedremo esempii più innanzi. Sapientis 
ordinare: In nessun altro periodo storico è stata Portata 
con più passione la divisa. di Aristotele. Il Gonvincime 
che il vero non può contradire il vero, dà origine all'ot. 
timismo intellettuale. Scaturendo da un fondo unico, tutte 
le forme del sapere si sovrappongono e sì completano, 
Le scienze particolari sono alla base, la teolo la alla 
cima, la filosofia nel centro. La filosofia medesima con 
sente divisioni funzionali, simili alle membra di un grande 
organismo. Segnalite, ma non utilizzate, da Boezio, conti- 
nuate da Ugo di S. Vittore e da altri nel secolo XII" (190), 
tenute in gran conto e completate da Gundissalinus e R. Kil- 
wardby (v. più innanzi), queste classificazioni l'anno otte- 
nuto al suffragio unanime degli scolastici del secolo XIII" e 
lo spirito:peripatetico rifulge in esse (1). Assorbendo e ol- 
trepassando le divisioni platoniche usate fino allora, esse 
forniranno anche i quadri di questa esposizione. Aristo- 
tele, secondo la parola di Dante, è « il maestro di color 
che sanno >. 

er. Hilosofia e teologia. — Le relazioni dottri- 
nali tra la filosofia e la teologia son codificate e unificate 
nelle introduzioni delle Somme del secolo XIII. 

La distinzione delle due scienze, altamente procla- 
Mata, esige la loro indipendenza e l'autonomia dei loro 
elementi specifici. Gli scolastici Gonvengono nel dire che 
il criterio della diversità delle scienze non consiste nella 
i, se, pa Safe cesto materiale delle 
male). L'oggetto formale delle feotogm ai (Oggetto for 

ella teologia differisce da quello 


a greta l'uno studia l'ordine soprannaturale in 
Me quan rivelato dalla parola di Dio, 


est 


nto 


l’altro sottopone 


< 
}BA È è 
I); URI Op. cit, p. 202, insiste. su ‘nesta unnnimità dei grandi 
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AT 


| l'ordine naturale all'investigazione della ragione. Lo stu- 
dio del dogma è fondato su l'autorità; lo studio razionale 
| dell'universo, su la dimostrazione scientifica. 

La distinzione della filosofia e della teologia non'im- 
| pedisce che la prima sia subordinata alla seconda. Gli 


- scolastici, profondamente convinti che il dogma cattolico, 
rivelato da Dio, è l'infallibile espressione delli verità; Pi 
convinti d’altra parte chie la verità non contraddice la 
verità, traevano questa conclusione che se la filosofia sì 
occupa di materie che ha a comune con la teologia, non 
‘può andare contro al dogma. Duns Scoto, per evitare per- 
fino la possibilità di un conflitto, arrivò sino al punto di x 
separare radicalmente i campi dei quali le due scienze G 
devono occupare. Notiamo;che la subordinazione di cui 
qui si tratta, ha un significato proibitivo, e non ha mai 
“avuto significato imperativo nel senso che gli scolastici 
non abbiano imposto alla filosofia il dovere di stabilire il 
dogma (1). 

248. Filosofia e scienze particolari. — Le 
| Scienze particolari son consacrate allo studio dettagliato 
‘della natura, poichè ognuna di esse si occupa di una ca- 
| tegoria d'oggetti, dall punto di vista che forma l'oggetto 
a di MRO scienza. Le scienze si osservazione, 


Hicio scientifico su dati sensibili 0a) occupano il sono 
gradino nella, scala del sapere. Il secolo XIII* assiste al 
primo sforzo importante di ricerche sperimentali — te- 
vi) le CS sa Alberto Magno,, di Bacone; di Witelo, 


fate: 


(1) Questo a ‘nostro nvviso il significato dello statuto del 1972 
lella facoltà delle arti, il ‘quale ingiunge agli artisti di non determi- 
na contra. fitem nel caso in cul. ‘toccnssero una quistione quae fidem 
SIREG atngere simidque philosophiam. Chartal. I, 499, 


Mg 


ba 
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delle arti di Parigi nel 1255 (225), per assicurarsi e 


il programma dei corsi comprendeva un insegnamen 
scientifico integrale: astronomia, botanica, fisiologia, zoo. 
logia, chimica e fisica (nel senso moderno). Ma questa 
esplorazione frazionata del mondo non soddisfaceva lo 8 Ji- 
rito. La scienza per eccellenza (sapzentia), o la filosofie 
secondo la concezione greca e scolastica, è una cono- 
scenza sintetica del reale, un modo di saper tutto, nel 
senso che la ragione che astrae, domina l'immensità del 
reale, ed è l'oggetto intelligibile comune di tutte le cose. 
Quest'oggetto intelligibile comune è il moto, la quantità, 
l'essere, che vengono studiati rispettivamente dalla fisica, 
dalla matematica, dalla metafisica —latrilogia delle scienze 
speculative. In questa concezione le scienze sperimentali 
servono di preliminari alla fisica o allo studio filosofico 
del mondo sensibile (1). Alla morale si riaddentellano gli 
Studii storici, principalmente la storia biblica, la scienza 
dell'educazione e una parte di quelle che oggi si chiamano 
scienze sociali. Quanto alla logica sono annesse ad essa la 
grammatica e lo studio logico delle forme grammaticali. 
Da ciò risulta: 


1. Che le scienze particolari avevano meno la Joro 
ragione di essere in se stesse che come 
lavoro filosofico, 


2." Che la scolastic 


preparazione al 


nè scientifica per'il fatto della sua 
s fra "i È p; S 
tessa nozione, I; Interpretazione sintetica del mondo ma- 


teri i i i 
ale in ogni stadio deve basarsi su l’analisi, Senza que- 


sto ) 
Contatto permanente col particolare essa sarebbe priva 
di realtà. 


ico, 10 Spe ciali du VÌ de proprietatibua rerum di Bartolo- 
Latini. ; 
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3° Ohe tra le scienze filosofiche ele scienze parti 
colavi non vi è distinzione di natura, essendo guidate le 
une ele altre da uno stesso; processo intellettuale, l'astra 
gione; ma una differenza di rado, risultante dal grado 
s{esso dell astrazione. 

4° Che quale la scienza tale sarà la filosofia. Il me- 
fio evo non conobbe la disciunzione fra ciò che sì chiama 
oggi conoscenza volgare e GOnostelza scientifica, Vsser- 
yazioni volgari, ma giuste; hanno potuto condurre a vedute 
sintetiche legittime: invece, fatti immaginarsi hanno natu- 
ralmenie dato origine a generalizzazioni artificiali. 

249. Metodi didattici. — I libri e i trattati filo- 
soficì sono prima di tutto il fvutto dell'insegnamento, del 
quille rivestono la duplice forma, di commento (/eetio) e 
di disputa (quaestio). Nel secolo XILI*, possiamo aggiungere 
i senimoni che molte volte, contengono dissertazioni. filo- 
sofiche (1). Alcune lezioni 0 dispute son pervenute a noi 
sotto la forma di repontatio 0 di riassunto fatto dagli udi- 
tori: Vi sono inoltre monografie ed opuscoli di ogni ma- 


niertt che non sono stati redatti per l'insegnamento (2). 

Il latino filosofico del secolo XIII non ha pretensioni 
letterarie; ln forma vien sacrificata all'idea; ma la termi. 
nologia tecnica è precisi, grazie sopratutto ul Gontatto 
più intimo con Aristotele. Nei grandi scolastici la lingua 
è china e nervosa, e i metodi didattici raggiungono lil 
loro perfezione completa. Lo sviluppo delle materie trat 
tate è sottoposto a tn triplice processo (esposizione del 
pro e del contra, soluzione e risposta alle obiezioni), che 
si riannoda logicamente alla dottrina nvistotelica  del- 


cl) Vi por es. il Sermono di 8, Bouaventurn: De humanae cognite 
vatione, ata, pr XIII (v. più innanzi). 

(0) Ju Forme, più libare ‘(della didattica flosollen appiono più 
tardi: anposizioni pootiche, Sermoni esoritti in lingua volgare. Nel 
sècdlo XIII? Dante ed HMekelnrt sono cogezioni, 


di Vol. IL + Do Wully! Stors fil medi 
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l'&ropia (ef. pi 39). Questo me todo, N Du ne SOnInante, 

non appare tuttavia in certi trattati ove ] esposizione; più 

libera, si svolge come nelle nostre opere moderne, 1 
O, S ge 


Tia della filosofia occupa un largo posto nell'esposizione 
del pro è del contra; essa non ha altra ragione d’ #s 


i Sto- 


che quella di fornive un sostegno in favore di una dottrina 


che si crede essere la vera: e questa subordinazione d 


storia, alla quale non vien dato un valore proprio, sp l 
fino a un certo punto l'assenza di critica nello stabilire 
il fatto storico, la cura di piegare i testi a favore di 
ina tesi, a rischio di snaturare-la testimonianza che s'in- 
voca (1). La forma sillogistica è Sempre più in onore. — 
Finalmente, il miscuglio delle materie filosofiche è teo- 
logiche perdura; esso deriva da cause profonde: dall’ore; 
nizzazione pedagogica delle università e del 
prio della civiltà del medioevo. Questo misci 
festa principalmente nelle lezioni di teologia; e 
impedire a più riprese che elî artisti f 


terié sul terreno teologico (specia 


lio: pr'o- 


lio si mani- 
dé necessario 
acciano delle scor 
lmente nel 1: 


$ 2. — Logica, 


200. Logica. — Nel secolo XIII" 
precedenti, Aristotele &.ii maestro incont 
lettica, e Brandi scolastici altro non fanno che commen- 
larné il pensiero (33). 

La logica è Uno strume 
stretti messi 
Magno e i 


« Come nei secoli 
estato della dia- 


hto del sapere; ma ha anche 
con la metafisica e In bsieologia. Alberto 
Suoi sitecessori affermano nettamente queste 


stotelica- della 
a « Iud vérbumn Philoso- 
Sentent, dist iDan 1 
tl I, q;:89, n° Tad 1, 


to Ipossibile), dico: 
Atelleotam», /7 
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relazioni fra dla scienza dei concetti e la scienza della 
realtà. La logica è una scientia specialis, il vestibolo della 
filosofia a cui serve di preliminare come il disegno alla 
pittura. Conforme a questa teoria, vediamo perpetuarsi 
nelle scuole del secolo XIIl' esercizii dialettici di ogni ge- 
nere, che servono di preparazione a controversie più fe- 
conde. Alla sillogistica si può collegare una metodologia e 
una teoria su la scienza, che la scolastica sviluppa am- 
bedue nel senso dell'aristotelismo. Il metodo analitico-scien- 
tifico è il nerbo delle ricerche filosofiche. Non vi è altra 
scienza che quella dell'universale e del necessario, 

251, Grammatica speculativa. — IM eran cere- 
dito in cui fu tenuta la logica nel secolo XIII" spiega come 
essa nella facoltà delle arti potè invadere l'insegnamento 
della grammatica. Donato e Prisciano restano a Parigi i 
maestri classici. Ma invece di commentare le loro secche 
formule, i grammatici della fine del secolo NIMI° e del 
principio del secolo XIV creano una vera e propria filo 
Sofia linguistica, e si giovano largamente non solo della 
dialettica ma anche della metafisica e della psicologia. 


$ 3. — Metafisica e Teodicea. 


252, Categorie ed attributi trascendentali (38). 
— La scolastica fa della metafisica l'oggetto favorito dei 
suoi studii, è tratta da un punto di vista metafisico tutti i 
problemi che affronta. Di quì il suo carattere eminente 
nente deduttivo, La riozione della metafisica è toltada Ari- 
stotele ma subisce allagamenti; Sebbene abbia per punto 
di partenza la sostanza delle cose sensibili a sperimentali, 
ed abbia gettata I'nncora su la roccia viva della realtà 
(Aristotele), pure sì consacra allo studio dell'essere come 
tale, di ogni essere, sin corporeo 0 ho. Elementi agostiniani 
e neo-platonici aprono la via a vedute deduttive intorno a 
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Dio, che è su la vetta del reale. Un capitolo nuovo, che 
Tei delle nozioni trascendentali, è dedicato allo studio 


"essere ir nozioni trascendentali Disney, 
generale dell'essere. Per nozioni trascendentali bi ogna 


i stti generalissimi, come l’unità, |; 
intendere alcuni aspetti generali la 


bontà, la verità (22%7%, vermi, donum) che l'ivelano me- 
ontà, i 


glio ciò che significa concetto semplice e insieme 


Com- 
prensivo: dell'essere. i 
203. Atto e potenza. — La teoria dell'attuale è 
2593, < 
Î sti Dr 
del potenziale oceupa, come nel peripatetismo (39), una 
posizione centrale. Ma ben più logicamente ]in scolasticn 


l'icava dall'idea d'Aristotele applicazioni è conseguenze che 
lo Stagirita non avea sospettate nemmeno. L'atto è la po- 
tenza, nonchè li nozione congenere del moto fonotus) sono 
prima di tutto una spiegazione del divenire. È per spie- 
gare la mutazione che il nostro pensiero costruisce il 
mondo sullo stampo della Coppia: potenza e atto, come i 
due stadii Che penetrano, l'essere in ogni categoria delle 
Sue realizzazioni (sostanziale 0 accidentale). Ma l 
prende più vasté proporzioni. Atto 0 
nonimi di « determinante e di dete 
liberata dall'idea originaria del div 
Banico, è suscettibile chi applicazioni illimitate nell'ordine 
reale, ove essa penetra tutte le specie di composizione del- 
l'essere contingente (1). 

La coppia potenza ed atto si trov 
fondamentali di; Sostanza e aGGidente, materia e forma, 


PSSENZi, Comune ed'essenza individuale, Ad essu si Collega 
2 pure la teoria delle Cause, 
254. Sostanza e a. 
Essere manife 
SESIA 


a dottrina 
potenza divengono si- 
Iminabile». La teoria, 


enire o del processo or- 


a nelle composizioni 


ccidenti (i 


#8). — 'Mutto non può 
Stazione, è necessario 1 


Un soggetto manifestato, 
(9) La troviamo pure in Altri cn 
72 dovanque prende di mira 


bite è del'doterminante 
fine soggettivo some in 


Inpi, coma: nolla logion è 
lo utasso Tappor 
i il'gonerò è alla 
potenza & nPatto, 


nelli 
to primordiale 
Kpooie, l'hizione 


$ 
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resso dei fenomeni, La realtà so 


una fermata nel reg 


re è il fondo costitutivo e autosufficiente a 


ziale dell'esse 


(potenza) che riceve determinazioni ontolo= 
chiamati accidenti (ac-cidere). La 
considerevolmente; lo 


« sussistere > 


Si giehe avventizie (atti), 
scolastica continua, sviluppandolo 
sredicamenti accidentali, ] 
della relazione, del tempo e 


srincipalmente 


studio dei nove E 
della quantità, della qualità, 
dello spazio, 

Lo studio dellà qualià 
slantiae in seipsa) solleva im] 
mite da Aristotele, specialmente quella della 
fra la sostanza e È suoi poteri o facoltà operazione e la 
naiura del legame che le unisce. Può l'azione esser sosuu- 
ziale nelle cose contingenti; oppure questi agiscono me: 
diante le facoltà? Il problema appassiona il see. XIM*, ela 
soluzione di esso si ripercuote su iliverse questioni di me- 
tafisica e di psicologia. 

255. Materia e forma (40). 
amente cosmologiche nel loro senso 


(accidens modifitatinum sub- 


sortanti controversie traseu- 
distinzione 


— Le nozioni di 


materia e di forma, pur 

originario, hanno avuto larga estensione presso gli scolit 
stici come presso Aristotele: nell'ordine logico, formmalis 
mvialis et polentialis son sinonimi. 
lativi.(1). La ma- 


el uctuatis, mate 

Forma e materia sono elementi corre 
omogeneo, Sostanza incompleta, 
il 


teria è fondo, passivo e 
posta in mezzo fim l'essere evil non-essere; ma ess 
pani «del moto, non é eterna. La forma è causa costitu- 
tiva dell'essere, norma della sua pertezione, fonte delle 
sue attività (1), sode delle inclinazioni naturali che orien- 


ico Ji correlnzione dello due ‘nozioni d nssor 

i Ù fenno il determinabile @ il determinante. Por. 

us, Ì concetti di genere o’ di apocio rappresentano nspotti oggottivi 

di una stessa ronlth), porfottibili l'uno inodinnte l'altro, Noll'ordine; 

rendo, In correlazione, secondo Alcuni scolmatici, osìgo unit riservi, 
u At É 
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tano queste attività verso un fine. La forma che dà 
determinazione sostanziale (/0mma substantialis) 

e immutabile. Essa, contrariamente alle forme acci 
che conferiscono un modo di essere a una sostanza già 
formata, non è suscettibile d'accrescimento o di 


e fix 


lentali 


dimimir 


zione (forma substantialis non Suscipit plus vel minus vai 
maniera che la metafisica scolastica condanna l'evolu- 


zione quidditativa delle forme. La torma èinoltre principio 
d'unità, e si comprende in questo modo come in un esseri 
corporeo essa faccia convergere gli elementi estesi verso 
una sostanza unica. Finalmente, essa è principio dell'in- 


telligibilità dell'essere. 


alri iii 


crei cui ogm e ic dA 


Gli scolastici convengono sula composizione delle so- 
stanze corporee, tutte costituite di-materia 
indeterminazione, potenza) e di forma (principio di de- 
terminazione, atto), Ma vi sono tre questioni principali che 
lè dividono nella-teoria ilemorfica, e 
piose controversie. 


La prima è, so Questa composizione sostanziale. si 
estenda agli esseri immateriali, all'anima umana e sopra- 
tutto all'angelo, Bradino intermedio. nella 
reale, fra l'uomo e Dio. Da queste disc 
Un'eapitolo nuovo di Metafisica, una e 
ha niente di Comune e 
Ssu.le intelligenze mot 
Una seconda div 


(principio di 


enna 


ae 


che alimentano co- 


gerarchia del 
Ussioni ha origine 
idologia, che non 
on le vaghe indicazioni di Aristotele 
rici delle sfere, 

i ergenza di Vedute nasce a proposito 
dell'unità 0 della. pluralità delle forme sostanziali. Una 


sostanza è essa suscettibile di ricevere la determinazione 
intrinseca di più forme? 


v sso) H 
AUT ni chinma: radura st dorata come 


natura 1° principio interno 
i l'essenza { 5 Ù 
fe mediante a forma tel gue), o (quod) compio 
è RACISOR 
e 
1) Pveti-**, 
ii, vasi 
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Finalmente ci. si chiedeva sé la materia possiede um 
qualche realtà da potere esistere come tale senza il soc 
corso di una forma sostanziale. 

p : Queste tre questioni divideranno i partigiani dell'an- 
tica scolastica e gli albertino-tomisti, Ma implicano anche, 
ced è evidente, il consentimento di tutti su le dottrine 
A fondamentali dell’ilemorfismo. 
a, 250. Essenza universale ed essenza indivi- 
duale (41), — La lotta degli universali & sopita nel 
| secolo XIII*; e la scolastica sì acquieta unanimamente 
9 nella soluzione ormai definitivamente acquisità sul finîre 
del secolo XII. «L'individuale è la vera sostanza, luni 
“versale devela sua forma al lavorio soggettivo del nostro 
‘spirito ».I più sottili dialettici riproducono questi apotegmi. 
scolastici. _Duns Scoto stesso non vi contradice. Il rea- 
ra lismo moderato, fra tutte le soluzioni del problema degli -% 
universali, è il più consentaneo alla filosofia scolastica. 
se NOI repertorio delle scuole circolano formule sintetiche, 
provenienti da Proclo (1) e continuate da Avicenna, le 
- riassumono così le relazioni dell'individuale e dell'univer- 
sale: La realtiv delle essenze si può considerare in un tri- 
‘è plice momento, ante rem, in ve, post rent. Gli universali 
anterem son definiti nella teoria dell'esemplatismo (5. Ago= 
ai stino), Gli universali in re esprimono il lato fisico del pro- 
‘blema o la teoria della sol4 sussistenza degli individui 
e del principio della loro individuazione; gli universali Fr 
‘post rem prendono di mira l'elaborazione soggettiva che. ; 
il lay rio dello spirito fa subire alle essenze, quando. le 
> = | x % x ap Chedi 
di Priedieim 
[ES 0 ]:2/(c1 QUA n 
1. civ noie gico È 
eli) Eudora 
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considera indipendentemente dalle loro condizio: 


li indi. 
viduali, 


Lasciando da parte i ferministi del secolo XIV cho 
megano il valore reale delle nostre rappresentazioni uni: 
Versali e nei quali appaiono i primi sintomi della decn- 


denza, gli stolastici distinguono in ogni sostanza creata tra 
le determinazioni essenziali che si trovano simili în tutti 
i rappresentanti di una specie e le determinazioni indivi. 
duali, che differenziano gli esseri fra loro. Le prime sono 
alle seconde ciò che il determinabile è al determinante, 
la potenza all'atto. 

Ma un altro problema sorge, e nessun altro è 
più discusso di esso nel secolo XII: 
chindividuazione? Se la fissità e 1 


senze 


stato 
Qual'è il principio 
a Similitudine delle es- 
vanno di pari passo con la diversità meravig 
delle loro individuazioni; come mai v 
vidui in una stessa specie? Controve 
cellenza, poichè essa parte dall 
problema degli universali, 
mento dell 
Seco; 


liosa 
i sono numerosi indi- 
rsia scolastica per ec- 
i soluzione peripatetica del 
Tutti ammettono che il fonda- 
individuazione dev' essere 
ma la discussione nasce 
se l'individuazione deglie 
forma, o forse anche 
267. Essenza 
composizione, lasc 
getto di delicate discussioni, 
il concetto il'essenza a quelle 
possibile il un'essenza esistent 
una differenza reale î 
Ma Dossiamo proseg 
cssere attuale; altr 
Costituti 
tex 


essenziale e intrin- 
Quando si tratta di sapere 
Sseri risulta dalla materia o dalla 
dall'unione dei due principii, 

ca Esistenza, — Questa 


Specie di 
lata nell'ombra da 


Aristotele, forma l'og- 
Quando ci si limita n riferire 
> d'esistenza, o una e 


i Cosa l'atto stesso per 
nes quo, est)? Questo è np 


istione; se passi una distin- 


gary 


piane” 
è 


la 


K 


LA SINTESI SUOLASTIGA 


ale fra l'essenza e l'esistenza. Dal principio clel se- 


gione Ve 
atter- 


colo XIII" in poi, vi furono Se olastici che risposero 
un altro gruppo non meno importante 


mativamente, miu 
ata, per gli uni come 


stette perla negativa, L'esistenza ere 
perigli altri, è perfezione limitata; € 
il fondamento ultimo della finitezza 
senza di una distinzione reale fra 
solo l'averroismo antiscolastico 
mondo e delle specie naturali che lo costituiscono. 

258. Cause dell'essere, — Lo studio delle cause 
scondo i dati di Aristotele (£2). L'essere, 
‘a il suo stato sostanziale 0 accidentale, 
comparire 


questa limitazione è 
del mondo. Dall'as- 
l'essenza è l'esistenza 
dedusse l'eternità del 


vien condotto se 
quando si consider 
osiste nelle sue cause 0 in potenza, prima di 


vio realtà, Questa realizzazione, che si opera me- 
se stesso, 


come atto 

diante il moto, nessun soggetto può darsela di 

Quidquid movetur ab ùlio movetur (causa efficiente). Ve- 

dremo come la dottrina della cr cazione ha modificato Ja 

{coria aristotelica dell'eternità della mi ateria e del moto. 

Sotto l'influenza della causa eftie iente, il soggetto (mate- 

via) giunge a rivestirsi di una perfezione alla quale è in 

potenza. (forma). Soggetto recl ipiente e determinazione ri- 

cevuta, mediante la loro intima compenetiv izione, col darsi 

l'uno all'altra, esercitano su l'essere nuovo, 0 sul nuovo 

stato di questo, una causalità di costituzione, Sono essi 

cause costitutive, sia della sostanzialità medesima (causa 

materiale prima, causa formale sostanziale), sia di qualche 

maniera di essere consecutiva alla sostanzialità (causw 

materiale: seconda, causa formale accidentale). Finalmente 

la causa efficiente è attratti da un bone du realizzare 

i (enusa finale), e sviluppa in. questa direzione la sua fa- 

4) | coltà d'agire. L'instigazione di un'efficienza mediante una 
finalità rifulge nell'ordine meraviglioso @ nella bellezza : 
delli ‘univers so.Se Vordine fosse una tara ‘eccezione, potrebbe 


forse resultare da un incontro fortuito di cause motrici. In- 


ta 
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vece, la sua permanenza e la sua universalità Sarebbero 


r îinesplicabili ove una tendenza interna degli agenti non 


assicurasse la coordinazione delle loro azioni, ln realizza 
zione dei disegni della natura, Il teorema della finalità 
il coronamento della filosofia dell'essere. 

259. Come la teodicea si collega alla metafi- 
Stca. — La metafisica, che nelle sostanze corporee coglie 
4 l'essere separato dalla materia (immateriale per astrazione 
o negativo), fornisce insieme una serie di conoscenze appli 
cabili per analogia all'immateriale positivo o per natura. 
Così vien giustificata la denominazione di teologia (razio- 
nale) che sì trova in Aristotele, negli arabi e talora negli z 
scolastici, come sinonimo di metafisica, 

Già in Aristotele si trova la grande classificazione 
degli esseri in due categorie: gli esseri misti di atto e di 
potenza; l'atto puro, esente da ogni potenzialità, ossia Dio 
(43). Gli scolastici han saputo completare questi dati ari- 
Stotelici, approfondirli e tasportarli su terreni sconosciuti 
ad Aristotele, Riavvicinandoli ad alcune teor 
della Chiesa e sopratutto di S, 
Una teodicea integrale Ja cui principale innovazione è 
questa: alla nozione Deripatetica di un motore immobile, 
impassibile nella sun aAuto-contemplazione, é successa la 
teoria dell'Essere e a sè >, infinito nella sua attualità. 

260. Prove dell’ esistenza di Dio. — Tutti gli 
Scolastici, eccettuati aleuni spiriti diffidenti, appartenenti 
al periodo della decadenza, ammettono che laragione dimo- 
Stra l'esistenza di Dio, La dimostra sopratutto Ren imsuti- 
DINO a pera tre mani 
ED oteliea «lel primo motore vien i 
Talforzata: l'attuale & Sempre prima del potevziale; il primo, 
uto, è l'essere compiutamente pe 
non sarebbe tealizzabilo alcuna attu 
; rad 


le dei Padri 
Agostino, hanno edificato 


I'fetto senza il 
azione, Le vie 
istinto.S. Anselmo, son seguite 
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daungruppo di scolastici che si sforzavano di attenuare i di- 
 fettidelsuo argomento, colorandolo» (colorari) (1), mentre 
altri riprendono la prova favorita di S. Agostino tratta 
° dall'universalità e dall'immutabilità d 
O 261. Nutura di Dio. — Laragione umana è ammae- 


i primi principii. 


strata intorno alla natura divina dall'osserv azione delle crea- 
ture, è dimostra che tutte le perfezioni create si trovano in 
Dioin una maniera eminente (e/0înente1). Aito puro, egli è 
Infinito, colui che è, per pienezza d'essere, Dio è sopratutto 
| scienza perfetta, nonchè v olere (Aristotele non parla di que- 
| sto attributo); nessun dubbio sula sua personalità; e tutta la 
molteplicità delle perfezioni che la nostra debole ragione 
distingue in Dio, si fonde nell'unità dell'infinito. 

Fra Dio, alto puro, € gli altri esseri misti di atto e 
pe dii potenza, passa una distinzione di sostanza. Gli scola- 

| stici unanimi a una voce condannano il panteismo, qua- 

_ lumque. forma rivesta. Mutti i dottori convengono nel ri- 
gettare non solo i sistemi panteistici greci dei quali hanno 
conoscenza, ma anche il panteismo maler ialistico di David 
da Dinant e dei suoi seguaci, e la dottrina emanat tica 
di Avicebron, d’Avicenna e d' Averroè, 

La subordinazione assoluta del finito di fronte all'in- 
finito (2) da la spiegazione profonda di un enigma nel 


pi 


(1) « Noi troviamo quindi nei dottori del gran secolo della sco+ 
lustica insegnamenti che più o meno si uvvicinano alla maniera di ve» 
dere di:S. Anselmo, Ma tutti ‘iggiungono n questi INR ri- 
serve olio neattenuano i principali difetti». Dower pr Vorens, Sì An- 
ne; p. 295. DanizL8, op. cita p. 122: riassume così l'attitudine, degli 
lastioi del «scolo XIII" di fronte all'argomento dis. Anselmo ‘@) do 
o d'Aquino, R. do Middleton; 13 db l'accuttatio (CA ‘AUS 
d' Hales, Bonny sa0 Mi di Acquaspartit, 
Peckan NC di Roma, Duns. Scoto: | ) sono indecisi CA: Maguo, 


i peo o e nà 
Sie ela dd Piton, VII 261) costituisce 


« quin muss man cinon badentenden I'ort- 
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quale urtano Aristotele e una parte dei filosofi antichi: Ja 


linaziona 
Si riassume nelle tre teorie dell’esemplarismo, dell 


zione e della Provvidenza. 
|® L'esemplarismo. Su questo punto, S. 
il maestro incontestato della scolastica. Dio conosca gli 


coesistenza di Dio e del mondo. Questa subori 


i Cren 


Agostino è 


esseri del mondo, indipendentemente dalla loro esistenza 
hel tempo. Prima di realizzare l'universo egli ne na conce. 
pito il giandioso disegno, poichè ha fatto tutto con peso e 
misura (Pitagora), Le idee divine sono il supremo fonda- 
mento ontologico delle essenze contingenti, della loro cono- 
Scibilità è della certezza delle nostre cognizioni: non che 
noi conosciamo le cose in Dio. (ontologismo), ma in quanto, 
her un regresso sintetico, noi vediamo che gli attributi di 


tutte le cose riproducono necessariamente il loro esem- 
plare incrento. Queste Speculazioni sintetiche, messe in 
tapporto con la tendenza iniziale dell'intelligenza verso il 
Vero; causa finale dei suoi atti, costituiscono il punto di 
vista preferito della epistemologia del secolo XIII (1). 

2 La creazione. Sul tipo di Queste idee divine, causa 
esemplari del Moncdo, Dio trac dal niente, mediante îl suo 
Atto creatore, tutte Je lealtà contingenti. La scolastica 
andò più avanti di Aristotele, non solo per il suo concetto 
di causalità esemplare, incompatibile con l'immobilità del 
dio peripatetico, ma umche per la sua teoria della causa 
efficiente (id 4 quo atquidi fily 42). Questa: riceve più 
fiattamenta in Aristotele il nome di Causa motrice (m0- 
try designando ogni mutazione in un 
efficienza; nel suo pensiero, Mon si reggo 
dei brîmi soggetti del moto 


Soggetto). Poiché 
Su la produzione 
+ essi sono presupposti, eterni, 


Quindi dal punto di 


- Di vista metafi- 
psicologico, 


il problema della cer- 
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come il mondo:s cui.la loro combinazione dà origine, e il 

moto risulta necessariamente dalia loro presenza. Nella 

scolastica, al contrario, non è&soloil moto delle cose che 
cade Sotto l'influsso della causa efficiente divina, ma la 
gostulza stessa degli esseri, in ciò che essa ha di più pro- 
tondo. Si può dire che grazie a quest'allargamento della no- 
zione d'efficienza, la scolastica è più peripatetica d/Aristo- 
tele. La creazione è l'operi diretta e libera di Dio. La 
fesi araba della produzione del mondo per intermediari 
non trova credito, che presso tm piccolo numero di filo- 
sofi seguaci del neo-platonismo (1). Dio non crea in virtu 
di una necessità di natura, mi per effetto della sua scienza 
ecdella sua libera volontà. 

3,0 La Provvidenza. Il Creatore, di fronte allarorea- 
tura, chiamata all'esistenza con un gesto onnipotente, cor 
serva il suo potere Sovrano; egli, pur avendo ogni rispetto 
per la natura propria di ciascun essere, produce L'esse 
(esistenza) dell'essere concreto è conserva l'essenza creati 
è cooperatore delle azioni di essa (concwy:syus conguuens Md 
tuvae creaturae) (2) — e sopratutto Provvidenza: È) pure, 
ma in un senso più profondo che in Aristotele, causa 
finale dell’ universo. Tutti gli esseri tendono verso Dio 
(261). La contusione che si nota nello Stagirita ina li 
Mozione propriamente detta (efficienza) ® la mozione per 
attrazione è dileguata grazio alla teoria della creazione. 

L'applicazione della metafisica scolastica alla teodi- 
cen di a questa un'ampiezza che non ha nè presso i Pa: 


(1) Così non comprendiamo, 6 molti ‘sono di uest'avyiso, coma 
il Picavel abbia potuto sovivore un libro per sostenere elio Plntana è 
il magatro della scolastion. 

(2) Il concorso divino, applicato all'atto d'intendare, si chiamn 
spesso illuminatio; applionta illa libortà, In questione del concorso (tes 
vino sollevicit celebre controversia della premozione 0 della prode» 
{erminaziono finiva e del concorso simultaneo: 
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dri della Chiesa, nè presso i primi scolastici. I 


“1 teodican 
del secolo XIII, elaborazione tipica di un El'UPPo di dot 
trine aristoteliche e agostiniane, è una delle più Possenti 
affermazioni del teismo. 

Sd. — Fisica generale. 
262. Principii generali. — Lo studio del moto 


permette al « fisico » di elevarsi sopra le particol 
della natura e di abbracciarla con uno sg 
Ta scolastica, sul moto corporeo e le sue specie, 


arità 


ardo sintetico, 


e sula 
teoria della mutazione sostanziale, si appella ad Aristo- 
tele (£7). Essa consacra magnifici sviluppi all'evoluzione 
ritmica delle forme e alla finalità del. cosmos. 

La materia. è un tesoro di potenzialità, Però la mal 
leabilità, grazie alla quale essa riveste Successivamente 
lliverse. forme, segue varie direzioni. La natura non muta 
Una pietra in un leone; essa obbedisce nel suo divenire 
tm legge di progresso della quale le scienze partico] 
hanno il compito di decifrare l'applicazione 
mentre il fisico non la studia che 
linguaggio scolastico: la materia p 
una forma per rivestire un'altra Qualsiasi, ma per rice 
vere la forma che corrisponde al tipo immediatamente 
| vicino nella gerarchia naturale. 
Nazione speciale, Ja materia tr: 
Uippe progressive ammirabilme 
chè il corpo umano, prima de 
Spirituale, riveste un numero 
| Intermedio, finché te Azioni della natura abbian dato al- 


U ( , 
l'embrione una perfezione richiesta da una informazione 
rr 


a 
ari 
dettagliata, 
nella sua generalità. In 
rima non si spoglia di 


Grazie a una predetermi- 
\versa così una serie di 
nte stabilite (1), Heco per- 
Il sua unione con l'anime 
pito meno grande di forme 


IGJI scolastici chiamano privatio l'issonga del principio for- 
‘richi dalla materin nelle disposizioni Ove o8sI si trova. 
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suprema, quella dell'anima spirituale. Questo è il senso inte- 
grale della formula: Corruptio uninusest generatio alterius 
Questo processo cenetico delle forme (eduetio fornma- 
pum oe polentiis materiae) passa giustamente per una 
delle questioni più delicate. I grandi dottori sono unanimi 
nel riconoscere l'intervento di un triplice fattore del quale 
precisano differentemente la respettiva funzione: Ia causa 
prima esercita il suo concorso generale: la materia pree- 


Sistente è disposta ad unirsi alla forma nuova per dare 


origine al nuovo composto; l'agente naturale funziona 
quale principio attivo dell’attualizzazione del soggetto. re- 
Gipiente. 

La finalità domina la serie di queste trasformazioni. 
Mai i dottori del secolo XII han considerato la natura 
come'un organismo, avente la sua unità reale ce fisica, 
alla maniera degli antichi e di certi scolastici anteriori. 
La scolastica, interrogata sul termine verso il quale si 
evolve il Cosmos, trova una risposta nella relazione del 
mondo e di Dio. La creatura non. può avere altro. fine 
che la gloria del Creatore. questa gloria si manitesta 
da prima nella contemplazione, da parte dell' Intelligenza 
intinita, dello spettacolo del cosmos; si manifesta pure 


nelle conoscenza. che 
acquistano di lui alla vista dell'ordine meraviglioso del 
l'universo. Essendo Iddio spirito, il conseguimento di Lui. ri: 


sseri, intelligenti, diversi da Dio, 


sveglia l’idea di un possesso intellettuale. 19 la risposta 
a una questione che Aristotele pone, mia non risolve: 
come Dio è causa finale del mondo materiale? 

Ogni corpo; della natura è dotato di. una specificazione 
inalienabile, Così vuole lu teoria della forma sostanziale. La 
materia prima, in tutti i sistemi scolastici, possiede una 
relazione fondamentale con la quantità, poiché la dittu- 
sione nello spazio è l'attributo primario del compo, ma la 
forma riduce poi all'unità le moltiplici formé quantificate. 


Gi TA FILOSOFIA MEDIOEVALE NEL SEC, XII 


Ti Ja condanna dell’'atomismo nel senso moderno. Si qj 
scute del resto su i limiti imposti alla divisibilità della 
materia quantificata. 

263, Sostanze celesti e terrestri, L'astrooò 
mia fisica è meccanica, la teoria del corpo sublunare a 
dell'azione del cielo su la sostanza terrestre s' ispirano 
a un postulato vizioso che la scolastica prende da Ari 
stotele (48): ln superiorità in perfezione della sostanza 
astrale sula sostanza terrestre. Ne risulta un sistema ar 
tificiale, ispirato da un bisogno di unificare e affascinare lo 
spirito, & in messun ultro luogo si rivela meglio il desi- 
derio estremo di ordinare il mondo. 

1 La superiorità degli astri risiede nella loro co 
stituzione e nel loro moto. 

Il corpo celeste è formato di un elemento che diffe 

risco in natura dai quattro elementi terrestri: è immuta. 
bile. Il cielo non è il teatro della generazione e della 
corruzione. Gli uni spiegano queste proprietà cosmologi 
che, dicendo che i corpi celesti sono, essi pure, composti 
di materia e di forma, ma che però questi due elementi 
Sono in essi indissolubilmente uniti. Quindi per il fatto la 
materia non può spogliarsi della sua forma che per rive 
stirne un'altra (comvuplio unius est generatio alterius), 
ne viene che il Gorpo celeste non può nè nascere nè mo- 
rire. Altri scolastici, meno Mimerosi, son ricorsi a un'ipo- 
tesi più radicale e riconoscono negli astri un'essenza sem- 
Hc che esclude la materia. Dall’immutabilità dell'astro 
gli Scolastici non concludono, come Aristotele, alla eter- 


nità di esso, poiché il loro Sistema in questa maferia è in 
funzione della loro dottrina su liver 


l'unicità di ogni tipo siderale 
“e8i8t6 sola, @ determina tutt 
ititormare, 
E 


cazione, Ma allermano 
i per la ragione che la forma 
a la materia Che è suscettibile 
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Siccome il moto è per i fisici del medio evo una ma 
nifestazione necessaria dell'essenza del corpo, ogni so 
stanza specifica deve possedere un moto specifico; è la 
teoria del moto è del luogo naturale, una delle contrap 
parti della meccanica moderna. Ciò è quanto dire che il 
(COMUCR spostato da uni cenusa efficiente, determina e divige 
jl suo moto locale, in modo conforme alla sua natura, e 
sì sposta verso un luogo che gli è naturale. ll corpo celeste, 
di costituzione superiore. 4 quella del corpo terrestre, Si 
sposta secondo il moto più nobile, cioè il moto circolare. Lo 
spostamento delle stelle sispiega mediante la rotazione di 
sfere concentriche, quello dei pianeti mediante diverse 
ipotesi: i cieli omocentrici, gli eccentrici 0 gli epicicli. 

90 Il corpo terrestre L sublunare; Gi si riferisce ad 
Aristotele per la teoria dei quattro elementi, delle loro 
qualità, e del moto rettilineo, indice. della loro natura 
interiore, Lo stesso avviene per ciò che conceme: 

mi L'azione del cielo Su lnzenerizione e sula cor- 
ruzione dei ‘corpi terrestri. Questa teoria spiega 1° impor= 
tanza esagerata che il medio evo dette agli ristri, e la 
voga di molte anti che studiano Tn toro influenza: della 
magia che interroga j poteri occulti del ciclo; dell'astro- 
logia che seruta l'autorità governatrice degli astri; del- 
alchimia che cerca di sostituire nl corso ordinario delle 
trasformazioni terrestriun corso artificiale del quale l'uomo 
fosso il maestro, è a dirigere li misteriosa potenza che 
possiede il gielo di far passare li materia prima in tutte 
le forme sublunari. o 

264. Pinitorra, unità, eternità del mondo. — 
Il mondo sensibile è finito, per le ragioni iudotte da 
Anist le (449). Ma lu scolastica completa questa tesi me- 
“ fante la sua dottrina taistica è orenzianistica: Dio aviebbe 

‘era il mondo. più grande di quello. che non è 


Lt - Da Walt, Storta fili mete 
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in realtà (contro Aristotele). La questione della pluralità 
deî mondi ha diverse soluzioni. Il mondo non < eterno 
contro Aristotele). Molti condannano perfino la 


possibilit, 


della erenzione ab aeterno, mentre altri non vedon 


stesso concetto alcuna contradizione. 


SI Psicologia. 


La psicologia, secondo la classificazione. scolasti 
forma un capitolo della fisica, ma però il più importante 


perché l'uomo è im mierocosmo, e punto centrali 


natura. L'avvento completo della psicologia coincide con 
l’apogeo dello spirito. filosofico nel secolo XIII*, Le disse 
tazioni fragmentarie e incoerenti del periodo precedente 
hanno lasciato il posto a studi comprensivi e unificati, 
Hanno per oggetto la natura dell’uomo ele sue attività 

R65, Attività dell'anima (51). — Le facoltà dalle 
Qualiqueste si fanno dipendere hanno acquistato, ripetendo 
la loro azione, una facilità più grande di prodursi; e questa 
flisposizione permanente ad agire in una direzione data 
prente il nome d'Habifus. Su la questione di sapere se 
lu facoltà hanno una realtà diversa dn 


quella dell'anima 
0.86 e 


Ssesmon designano che modi diversi di una stessa 
energia applicata ad oggetti diversi, è 
tare le discussioni metafisiche 
sostanza continge 


necessario consul 
stabilendo i apporti delli 
nie e del suo potere operatore. 

Gli scolastici dividono in tre gruppi le funzioni della 
vita umana: le funzioni inferiori della vita vegetativa, 


come la nutrizione e la riproduzione; 
scitiver— ele appetitive, 
ultimi due gruppi che 
Siecome tutti | tottori 
distinguono i fenome 
l'ordine Sensibile 


— le funzioni cono- 
Ci si occupa Specialmente dogli 

compendiano Ja vità psichica. E 
; ih nome del loro Spiritualismo, 
ni psichici in due ordini 


irriducibili, 
(U) Soprasensibile, 


Avremo occasione di 
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introdurre questa divisione ditotomica nello siudio della 
conoscenza e dell’appetizione. Riprendiamo queste classi 
ficazioni. 

266. La conoscenza in generale. — Uno degli 
interpreti autorevoli della scolastica, il P. RKleutgen (1), ri- 
duce a tre isuoì principii cenerali sula natura e su l'ori- 
nza tanto sensibile che intellettuale: 


gine della conosce 

li L'oggetto conosciuto è, nel soggetto conoscente, 
secondo il modo di essere del soggetto conoscente. Cognitum 
estincognoscente, secundum modum cognoscentis. DI l'appli- 
cazione del principio più generale: receptum esì im reci- 
piente secundum modum recipientis. 

9 La conoscenza si forma nel soggetto conoscente 
secondo un'immagine rappresentativa dell'oggetto cono» 
Sciuto. Ommnis cognilio fit secundum similitudinem ‘co- 
gniti in cognoscente. 

3 Questa rappresentazione ripete la sua origine 
dal concorso del conosciuto e del conoscente, concorso 
che & sicura garanzia dell’ oggettività reale delle nostite 
cognizioni. 

26%. La conoscenza sensibile. Le forme di. 
verse dalla sensazione sono studiate soguendo Aristotele, 
ma ai sensi interni viene aggiunta \ estimativa dell'ani- 
male o la cogitativa dell'uomo, che istintivamente nel 
primo, sotto la direzione dell'intelligenza nel secondo, di 
un valore ai rapporti conereti utili o nocivi. Questa fun- 
zione, vagamenie enunciata da Aristotele, formi l'oggetto 
di lunghi commenti presso gli Arabi, e i dottori del se 
colo XIII" traggono da essi l'ispirazione. 

La sede della sensazione: è l'organismo, cioè il corpo 
informato dall'anima. T filosofi occidentali, sotto l'influenza 


(1) KukutokN, La. filosofia scolrstica (traduzione italiana), tI 
|, SO 0 seg. 1868-1870, 


Si RDIORVALE NEL SEO, XHr 
) FILOSOFIA MEU: 
(NI LA 


di una duplice corrente d’arabismo, uscito, il primo nl 
Montecassino (722), il secondo dalle scuole arabe di 
Spagna si erano abituati a SPESLVATO il lato fisiologico 
delle sensazioni; più d'uno anzi era UNO a conclusioni 
vicine al materialismo. Gli ORME del secolo XII: 
mettono le cose al loro posto; csi) oltre 1 nepetto fisio 
logico, fanno risaltare il valore Lellaepetto psichico della 
sensazione; professano PATIACIDILtÀ delrdue fenomeni; 
al tempo stesso fanno della loro interdipendenza. uni 
legge fondamentale della vita psichica e, per contraccolpo, 
di ogni attività percettiva e appetitiva. 

Un piccolo numero d'agostiniani continuano 3 vedere 
nella sensazione un fenomeno psichico che l'anima pro- 
duce in se stessa all'occasione di un'impressione del 
senso (95). Ma la maggior parte degli scolastici del se- 
colo. XII, Alberto Magno, Tommaso d' Aquino, Bona- 
Ventura, Enrico di Gand, Duns Scoto, adottano un modo 
peripatetico dî spiegare la genesi delle sensazioni, Ieco 
la loro teorin. Le facoltà Sensibili sono potenze passive (1). 
L' eccitazione dell'oggetto esterno costituisce l'impulso 
iniziale, senza îl Quale esse rimarrebbero nell'inazione. 
Grazie a questa determinazione intrinseca, la facoltà pas- 
siva reagisce, e Questa reazione Compie la cognizione. 
Specie impressa ed espressa (species sensibilis impressa 


{Ut Un'impressione tecnica, spe 
compresn il Frosenamat, nhutore 
filosofia di 8. Tommaso, 
fenomeno Iuramon 
Phil, 1. p.A5Y (Be 
(Wien, 1881). p 


S80 snatiurtata, Por non nverla 
chi uno Opera di polemica contro In 
gli rimprovera di fare della conoscenza un 
to pissivo. Lo stesso errore. in Mupmany, Grscl 
srlino. 1892}, în Wrankn, Johannes Dina Scotua 
T6. Una facoltà 


passivi mon è vii facoltà inerte, 
ina una Thooltà she È passiva Prima di essere operativa, che deve 
sabire rin informazione di Qualche coma fiv 


I magie orun dn:sé atossi prima 

ro Abblviiki Pet opposizione alla botenza attiva clio non 
lu ia uest'influaso Sstraneo, ma Pusen all'atto quando 
Soosistono butta le condizioni ticlitente n Questo scopo 
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eumpressità, ose si vuole, rappresentazione impressa dal 
Vesterno ed esibita dall'interno sono 1 termini im uso 
per indicare i due stadii del fenomeno percettivo. Questo 
si compie tutto in noi, La scolastica, parallelamente a 
sottoscrive alla teoria aristote 


questa dottrina psichica, 
lica del medium (48). 
Dopo che è scomparsa dal campo della coscienza, la 
sensazione lascia una traccia, un! immagine (piam(asma) 
che rivive nell'immaginazione, è la cui funzione princi 
pale è quella di contribuire, nell'assenza dell'oggetto, alla 


produzione deli pensiero. 


268. La conoscenza intellettuale. — 1." Natura 
e oggetto. — La scolastica è spiritualista nelle sue teorit 


gu la natura dell'atto intellettuale. e la differenza, essere 
siale di esso dalla sensazione: mentre il' senso non conosce 
che il particolare è il contingente, l'intelligenza giunge 
alle realtà sia sostanziali. sia accidentali, spogliandole 
dei caratteri individuanti dei quali son fornite le cose 
esistenti (astrazione). L'oggetto. deli concetto, perchè 
astratto, è suscettibile di essere universalizzato, o di es- 
ser riferito a un numero indefinito di soggetti indivi. 
duali. 

L'intelligenza può conoscer tutto, grazie a questo 
processo astrattivo. Ma la quiddità delle cose sensibili è 
il suo oggetto proprio e naturale; noi arriviamo ad analize 
zarvela natura dell'anima e degli ‘èsseri soprassensibili 
solo mediante processi analogici e negativi. L'esistenza 
dell'io è un dato intuitivo, implicato ini ogni attività 
cosciente, secondo la parola di S. Agostino: vpsa (anima) 
est memoria sui. 

Se l'intendimento umano ha come legge propria Wa» 
strarre, dovremo allora contestargli ogni conoscenza, di 
retta dell'individuale? Questione mon piccola, diversi Pa” 
mente risolta. Comunque sia, astrazione rimane la chiave 


I 
{ 
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| Ita dell'ideologia scolastica. Essa dà pure ] luz 
di volt e Ueoio 
definitiva della juestion degli univers lie de 


Problema 
criteriologico. L'opera di universalizza 


ione, come ta 


3 ettiva; si innesta su un processo preliminare di seer 
i st i; ttiva. La « quiddità >, individuale nel mondo 
IRE sé, Lor è generale che nel mi ndo delle cose 
I Pur tuttavia l'astrazione tocca ] re 
perchè l’intellivenza è adattata al suo preso: k le sue 
Tappresentazioni, sebbene imperfette, son fedeli fina- 


lismo). a 
2.° La genesi dei concetti è un tema favorito del: 
ricerche del secolo XIII° Con l’adagio: mihi est SH intel 
lectu quad prius:non fuentit in sensu >, si èenuncia l'ori- 
gine sensibile delle idee, e Ja loro dipendenza di fronte 
all'organismo. 
La determinazione dell'oggetto intelligibile su la fa- 
coltà passiva dell'intendere, e, ber produrre questa de- 
terminazione, l'intervento causale dell'immazine 


Sensibile 
(phunfasma) e di una for: 


2a astrattiva speciale (intellec- 
lus'agens) sono, nella Scolastica del secolo XIII , indispen- 
Sabili alla generazione del pensiero. Si abbandona la 
teoria di S, Agostino che nega 
influenza causile (1), 
dei due intelletti 
Sostene 


lla sensazione questa 
Ma si discute Ja l'espe 
& del fantasma. Tutti 
te, al contrario dei 
del pensiero sono interni all'anima, e In fog dell''esi- 
stenza separata dell'intelle 
zioni piene di sdegno; 

269. L'appetito sensibile è 
legge generale domina 1a vita ADpotitiva: « INilitl voli. 
lim nisi cognilum », Ogni Appetizione 
SI € / : 

di | Conoscenza ‘deli Oggetto a cui tende, 


i CD Matteo di Acquasparta 4 uno dui 
si Tano l'ideblogia Agostininta pur 


ttiva funzione 
convengono nel 
filosofi arabi, che i principii 


tto umano provoca eontradi- 


razionale. — Una 


presuppone la 


pochi scolastiaiic 
R.0 semplico, 


ho accot- 
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L'appetito sensibile è la tendenza. dell'organismo 
verso un.oggetto concreto, presentato dal senso come un 
bene concreto. L'intensità dell' appetizione da origine a 
passioni sensibili: campo fecondo d'osservazioni e di clas- 
sificazioni, ove il genio scolastico ha avuto libero campo 
d' espandersi. 

L'appetito razionale o la volontà è consecutivo alla 


presentazione di un bene astratto. Qui pure lo st 


della tendenza appetitiva è il perfezionamento dell'essere: 
bonum est quod' omnia appetunt» (1). Son libere le vo 
lizioni che hanno per oggetto non il bene in generale, 
ma un bene particolare e incompleto, 
270, Relazioni fra Vintelligenza e la volontà. 
— Questa questione venne agitata vivamente nel secolo 
XII°, Recentemente; alle soluzioni che le si davano sono 
state applicate .due etichette prese ad imprestito dalla 
filosofia moderna: il. volontarismo è l'intellettualismo. 
Affinehè la trasposizione di questa terminologia nella 
storia della scolastica non dia luogo a confusioni fa d'uopo 
notare che nè i volontaristi, che accentuano) il primato 
del volere, nè gli intellettualisti, che rivendicano il pri 
mato del conoscere; intendono di rovesciare la gerarchia 
delle fanzioni psichiche: L'adagio; « nihil volituni misi 
cognitum » ha un valore assoluto per gli uni e per gli 
altri. Por tutti l'intelligenza solu è atta ad apprendere 
l'essere, e la volontà non ha alcuna funzione conoscitiva. 
In questo senso tutta la psicologia scolastica è intellet- 
tualistica, Questa competenza esclusiva dell’ intelligenza 
spiega il fatto che nessuna volonti — neppure ladivina — 
ha il potere di mutare la natura del vero: oche la teo- 
ria delle due verità è assurda (contro gli averroisti). 
(1) Il piacere è il dolore, son consecutivi ull'appotizione risiedono 


formalmente rele facoltà nppptitivo.ina possono avere lu loro origine 
in qualsiasi nttività cosciente. 


| 
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Le controversie del secolo XIII" non hanno dungua 
un significato criteriologico. Esse non Costituiscono che 
Sig è 0 

una questione di nobiltà, di valore, fra le due facoltà 
Spirituali, e son nate da un'opposizione all antica doi 


Ung parte pre 
ponderante nella vita psichica. Intellettualisti 


trina ci S. Agostino che dà alla volontà 


© volon: 
tarish fondano la superiorità ehe rivendicano 


Su n 


ma 
mera con cui le due facoltà colgono il loro O&Zetto, 
Gli uni e gli altri portano per analogia anche 
divina e nella vita angelica le loro dottrine 


su questa materia. 


nella vita 


psicologiche 


RTI. La natura umane L'anima la forma 
Sostanziale del corpo. L'uomo, non l'anima sola; è l'og- 
getto proprio della psicologia scolastica. H 1 


composto sostanziale, del quale l’anima è 


"uomo è un 
la forma, il 
corpo, la materia, Così viene stabilita In Solidarietà dei 
due elementi costitutivi del nostro essere, e le Joro r'ela- 
zioni son regolate dalla teoria. & 
(255). Così l'anima conferisce al corpo la sua perfezione 
sostanziale, il-suo atto d'esistenza, 1 
natuta umana (id quod a 
agit) delle attività. Il sec 
vamente alle teorie 


enerale dell'ilemorfismo 


a sua vita cd è nella 


gi) il principio formale (id quo 
olo XIII ha rinunziato definiti- 
agostiniane (1), 


Ugni dottore prende l'ispirazione dal sio Sistemu 
metafisico proprio per decidere ge l'informazione dell’ a- 
nima spirituale esclude o meno la pre: 
di altre forme 


Senza nel composto 
Sostanzialire 


Specialmente di quella del me 


LI Si conserva ln toorin 
uvo oredità dall'antie 
in Alano di 1 


telo 
nità groeni Int 
‘ À tes, un terzo LET 
l'anima o ii corpo: non è più identificato è 
nella psicologia aterialistica del Rinuucime 


bipio informatore, a ili 
i o None la -materiù by 
Anorgauion, tro 


Spirits physics; che 1 
Uttesto #p/r/fus non ù 
store o 


merlio 
Mia coma 
Milia, pe ) Y 
lia. servo ili legame fra 
on l'anima Utnanit, come 
Uto; esso. emana dal prin- 


tto nilo nbtiyvità delli vita 


i 


» 
Wi 
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dliatore plastico. (/071724 conporeitittis). I partigiani della 
pluralità e dell'unità delle forme sostengono le loro più 
calde lotte sul terreno psicologico, ed è facile a com- 
prendersi la ragione di ciò. 

L'anima è spirituale e immortale, Se la scolastica 
bel 
dell'anima e del corpo, si appella però alla loro autorità 


rinnega Platone è $, Agostino nella loro teorinsu l'unione 
per stabilire la spiritualità dell'anima. Quelli che riven 
dicano per la ragione umana la potenza di dimostrare 
la spiritualità dell'anima — e sono ì più numerosi — 
invocano di preferenza la sua indipendenza di fronte alla 
materia nelle sue operazioni più elevate. La scolastica, 
a differenza di Aristotele, non attribuisce solo l'immate- 
rialità all'intelletto ‘agente. o a una facoltà dell'anima. 
maiala sostanza medesima di essa; e poiché l'immortalità 
ha per fondamento intrinseco l'immaterialità delle nostre 
cognizioni intellettwili e delle nostre volizioni, ciò che 
sopravvivvà al corpo non è l'intelletto agente, sterile nel 
suo isolmnento (Aristotele). ma anima che gode della 
Sua vita cosciente, e che è capace di spiegare la pienezza 
delle suo attività superiori. 

L'esitazioni di S. Agostino fra il traducianismo e il 
creazionismo delle anime avevan trovato un'eco tino al 
secolo XII" Ma a partire dal secolo XII! gli scolastici sono 
unanimi nel riconoscere che solo. l'intervento diretto è 
quotidiano del Creatore può Chiamare all'esistenza le 
anime destinate ad animare i corpî dei figli. 119 forse ne- 
cessanio fate osservare che il erenzionismo non ha niente 
di comune ‘con la dottrina platonica della preesistenza 
delle anime, nè col sistema di Aristotele, che ‘sottopone 
il corpo umano è l'intelletto possibile alle leggi della ge- 
nerazione naturale, mentre:attribuisce all'intelletto agente 
un'origine estrinseca, (Gbpalev) mal definita? 


TA LA MILOSORIA MEDIOEVALE NEL Sf 
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$ 0. — Filosofia morale 


eTe. Morale generale (53). 
Rei { 


La scol stica d 


colo XIII? affronta da un punto di vista filosofico le « 


grandi 
questioni morali che finora non venivano trattati che in 
teologia: la morale costituisce perciò una delli sue parti 


più nuove. La scolastica, pur ispirandosi da Aristotele 
l'oltrepassi con la sua teoria del fine naturali 


e col 
la sua nozione dell'obbligazione ‘e della coscienza, 
Dio è il bene oil fine dell'uomo; il suo possesso fo 


l'oggetto delle tendenze naturali delle nostre attività più 
ge € 


elevate: la conoscenza ust0) e l'amore (delectatio). Ogni 


Uma 


Essere ama se stesso e il suo bene: ] 


amore di sè coin 
Gide con l’amore di Dio. 


La legge morale non è che u 
della legge eterna (/ex Gelerna); è necessario intendere 
con ciò l'adattamento di tutte le creature al loro fine, 
ulattamento fondato sul tapporto dell 
l'essenza divina (261). La morale 
un carattere metafisico e 
gato a conseguire 


n'applicazione all'uomo 


a loro essenza con 
Scolastica riveste così 
intellettualistico. L'uomo è o0bli- 


il suo fine; Je nostre 
piene di questa legge natur 


pete da essa.la sua autorità, 
ragionevole cj r 
obbligazione, in 
l'ordine divino. 


La natura umana, moralmente 
Verso il suo bene, è obbligata conse 


in opera i mezzi che hanno Ut \comessione necessaria 
‘con questo fine, Ogni perfezione non Bi dunguò obbli 


Batotia (contro gli Spirituali). Alla Conoscenza delle vie 


coscienze sono 


ue e ogni legge positiva ri- 
L'analisi della nostra natura 


legge morale, ma la forza di 
ultima analisi 


ivela Ja 


dobbiamo cercarla nel 


obbligata a tendere 
Buentemente a porre 
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che menano alfine ci inclina quell'Wabilus principiormeni 
rationis practicae che eli scolastici chiamavano. synde- 
pesis: sotto il suo impero, l'intelligenza formula i prin 
cipii generali che sono le norme della Vili morale: Di 
coscienza morale non è che ll applicazione di questi prin- 

cipii universali a un caso particolare. La nitto Mano 18 

3toyiy, Il-solo Che produca la responsabilità, è l'atto li- 
bero. Il piacere non è vietato, me la ragione dev'esserne 
la regola. 

P' interessante notare che gli elementi della bontà 
morale di un atto (ocsetto proprio, circostanze, fine in- 
tenzionale), stabilendo la convergenza di questo atto verso 
il fine, sono.al tempo stesso gli elementi della perfezione 
ontologica di questo atto. Dal grado di attualità 0 di per 
fezione ‘di un'azione si misuva il grado di moralità: anche 
qui legrandi idee della filosofia scolastica sono. solidali 
e convergenti. 

273. Pine naturale e soprannaturale. La 
morale filosofica si compie nella teologia scolastica: il 
fine naturale ci permise di conoscere ed amare Dio nelle 
opere sue, é questa conoscenza del mondo si basò so- 
pra astrazioni. Appena la mostra ragione avrebbe con- 
cepito la possibilità di un altro modo di conoscere Dio, 
la visione faccia a. faccia. La teologia morale insegna 
Che da grazia ci ha chiamati di fatto a un fine sopran- 
naturale e che la « beatitudine delle astrazioni » impal- 
lidirà davanti alla visione beatifica. Im morale la filosofia 
degli. scolastici è la loro religione si rinsaldano; più vinti: 
mamente, 

274, Diritto sociale (54). — (Uli scolastici, se- 
Buendo l'esempio di Aristotele e degli antichi, e conforme 
alle tradizioni dell'alto medio evo (422), si applicano vo- 
lentieri allo studio dettagliato delle virtù morali; o delle 
diverse forme lie riveste la nostra ‘attività morale se- 
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tondo le circostanze varie della vita. Dopo di aver de 
terminata la moralità nella sua nozione Senerale, ox; 
esaminano dettagliatamente le relazioni concrete cha spe. 
cilicano i nostri atti: relazioni familiari, l'eligione, Sociali 


e politiche. 
La proprietà individuale e il matrimonio monog 


{mico 
e intlissolubile sono di divitto naturale. La vita sociale 
trova la sua ragione di essere nella natura dell'uomo n 
in ultima analisi nella volontà di Dio, ma però tocca al. 
l'uomo di organizzare, secondo le circostanze, il modo 


di delegazione dell'autorità e il funzionamento di essa. Se- 


guendo gli antichi, in ispecie Plutareo, si paragonano le 
dliverse classi sociali ni diversi membri di un corpo vi- 
vente, ma senza mai attribuire a questa immagine il valore 
reale che le riconoscono ni nostri giorni alcuni organicisti. 
Si trovano pure nel'diritto Sociale del medio evo alcuni 
rari riflessi dell'organizzazione della vita comunale e feu 
dale. Finalmente gli scolastici del secolo XIIL professano 
la subordinazione del botere temporale al potere spirituale, 
pur giustificando ln Coesistenza della Ohiesa e dello Stato. 

Wvitano gli eccessi opposti di alcuni 
levano porte ogni autorità nell 
teorici del secolo XIV» 
pato nelle ‘sue lotte con 


asceti che vo- 
umani della Chiesa, e dei 
Che si schierarono contro il pai 
l'impero. 


ST. — Estetica, 


275. Problemi estetici. 
lianno Consacrato trattati Special 
la.loro classi i 
De Sassileazione, Avrebbe tovuto essere inelusa nel 

O ti CI CI VACUITÀ È », ci 
Ra Ri he regolano In Broduzione delle cose 

Fi olo, teorie estetiche I \ 
TA ORA le son disseminate fra 


etafisio s 
Monti, PbCIMIMeNte ci pelcologia, Oppure nei com- 
satin: € In quelli del De divinis nominibus 


Gili scolastici, now 
i all'estetica, Cho, secondo 
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del pseudo-Dionigi. Esse non sono basate su l'osserva 


zione delle opere d’arte, cd è strano che la fioritura del 
Vnrchitettura, dellà pittura e della letteratura non abbia 
ì 1 
ispirato alcun teorico. 

Il bello è una nozione complessa, una IMI 
in un oggetto 


jessione 
{aspetto soggettivo) avente la sua causa 
appropriato, & produrlo (aspetto oggettivo). 

li Questa impressione si decompone in una con 
templazione disinteressata della facoltà intellettuale, se- 
guita da un godimento specifico; Da questo lato l'estetica 
scolastica supera lestetica aristotelica. 

9. La scolastica perfeziona anche la nozione aristo- 
telita del bello oggettivo (65). L'ordine integrale, oggetto 
delli percezione estetica, è infatti collegato con la forma 
sostanziale dell'essere; pridcipio della unità dello stesso. 

3 Rinalmente la scolastica, mediante la teoria della 
« elaritas pulehni >, stabilisce fra gli elementi oggettivi 
e soggettivi del bello una relazione di causalità e un 
adattamento che non si trova nei greci: « lo splendore 
del bello +», intatti, è quella proprietà delle cose in virtù 
delli quale gli elementi oggettivi della loro bellezza (odi 
ne, armonia, proporzione) si marifestano nettamente, e pro- 
vocano noll’intellizenza una contemplazione facile è piena. 

Queste idee son contenute sostanzialmente nel trat- 
tato « de pulero », falsamente atttibuito a S. Mommaso 
Gche è un'eco fedele dell'insegnamento estetico dell'se: 
colo NITIS 

$ 8, — Conolusione, 


070. Caratteri dottrinali. della: seotastica. — 


Sebbene le dottrine che ubbiamo esposte in compendio | 

3 Re o pose n VI eli DIA 4 

mon formino che un residuo astratto, un'ossatura tipo ehe 
a #7 % 


n 


Na, PI SIENTE pr 4 TORO) 
si Lo di carne e di vita in ogni sistema coneret 


= DI = bi È 
“ PIP (CA } flat 


}a i Sara SE 


TI LA FILOSONIA MEDIOEVALE NEL SEG, x11} 
iS L i i 


forniscono tuttavia i dati essenziali di una cor 


neezione e 


Spe 
cifica del mondo, che è tutta propria del medi 


lio-evo. 

Dal punto di vista delle provenienze dottrinali si può 
dire che In scolastica del secolo XIIT' è una elaborazione 
sui generis del peripatetismo, ove si nota al ti mpo 


Stesso 


un'unione molto:stretta di elementi agostinistici. « sin una 


misura minima, di elementi arabi e neo platonici. L'unione 


dlell'aristotelismo e dell'agostinismo si rivela più 


—--- 


toi snetri "e tutte le altre parti 
trove in metafisica, ma penetra pure tutte le altre parti 


dell'edificio dottrinale. 


Del resto la metafisica ne forma l'armatura. 


== 


trattazione di tutte le questioni domina la metafisica, ed 
è questo un carattere specifico della Scolastica. Tutte le 
filosofie s'occupano di Dio, del mondo, 
non se ne 


dell'uomo: ma tutte 
occupano in Questo modo. Ia riduzione di un 
stan numero di problemi di fisica, di psicologia e di mo 
tale alla teoria dell'atto è delli 
blemi di metafisica pura, 
la ‘distinzione dell'e 
individuazione, 


I 
p 
fi 
i 


potenza; la voga dei pio 
come le funzioni della forma, 
ssenza e dell'esistenza; il princi 
la relazioni del singolare e d 
non si spiegano che Inediamte 
Spirito. La teodicea è 


io di 


ell'universale 
questa inclinazione dello 
tutta d'ispirazione metafisica, come 
pure la teoria delle facoltà dell'anima, I 
lazioni del volere e del conoscere e di 
cologiche. Lo Stesso fly 
meno speculative, 
tuto dire che egga 
{la luce della metufision, 
Se dal:porre i proble 
come definire 0 descrive scolagtica del 
mondo? Non si può fissare i caratteri reali ed intrinseci 
dli essi che traendoli dalle sue Viseore tesse, cioè dalle suo 
dottrine organiche, 


0 studio delle r'e- 
altre materie psi- 
viene quando si ‘tratta delle parti 
Delle questioni morali 


per es. siè po 
non sono pienamente 


intelligibili che 


Mi passiamo alli loro so/usione, 
le la Concezione 


PA " Pi 


LA SINTESI SCOLASTICA 


Prima di tutto la scolastica é una filosofia pluralistica 


ica. La distinzione sostanziale di Dio, atto 
di potenza, fa 


Non 


enon monist 
puro — © delle creature, miste d'atto e 
della scolastica la nemica irreducibile del panteismo, 
si insisterà mai troppo su la tura che sì prendono gli-sco 
lastici di spogliare di ogni senso emanazionistico o pantei- 
stico i brani dottrinali che prendono dagli arabi. Le com- 
posizioni di materia e di forma, dell’individuale e dell'uni- 
versale, le distinzioni fra il soggetto conoscente è l'oggetto 
conosciuto, fra l'anima felice e Dio clie appaga le facoltà 
di essa — sono: altrettante dottrine incompatibili col mo- 
nismo, e recise affermazioni dell’individualismo. .L' in- 
dividualismo scolastico entra in lotta col monopsichismo 
avverroistico a proposito dell'uomo. che in tutti i modi si 
cerca di stabilire come re nel Cosmos. Ogni essere è esso 
stesso, distinto da ogni altro, ed è accidentale per lui 
l'esser conosciuto da noi, La metafisica scolastica è so- 
stunzialtistica, è a cento leghe distante dal relativismo esa- 
rerato. La metafisica dell'essere contingente è pure un 
dinamismo moderato (atto ela potenza, la materia e la 
forma, l'essenza e l’esistenza), e questo dinamismo g0- 
verna l'apparizione e la scomparsa delle sostanze nati 
rali. Da un altro punto di vista il mondo materiale riceve 
un'interpretazione evoluzionistica è finalistica. L'evolu- 
zionismo scolastico è mitigato, perchè non toeca la lorma= 
zione delle essenze specifiche: il suo finalismo concilia la 
tendenza immanente degli esseri verso.il loro fine col go- 
verno provvidenziale. La teodicca della scolastica è ered® 
sionistica. Il Dio ch'essa dimostra è infinito, principio'e fine; 
plovvidenza © giustizia, causa principale di tutte le cose; 
e Specialmente collaboratore dei nostri atti di pensiero. 
In psicologia lù concezione finalistica spiega, l'ottimi- 
smo criteriologico della scolastica: l'intelligenza, fatta per 
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il vero, penetra le cose Come sono, sebbene in un Mmodo.im 
perfetto. È come potrebbe essere altrimenti dal momento 
che essi è una scintilla partecipata della luce Iintallibila 
che è Dio? Le sensazioni non sono meno infallibili, quando 
c'informano intorno al loro oggetto proprio. Tutta l'ide 
logia scolastica @ obiettibistica, e se dal punto di Vista 
Critico si passa al punto di vista genetico, essa è speri 
montate è non aprioristica, innatistica 0 aprioristica. pn 
Sopratutto è spivalistica, perchè basa su l'astrazione 
il carattere soprasensibile delle rappresentazioni intellet 
tuali. D'altra parte, per il suo velismo moderato, essa 
concilia l'individualità delle cose estramentali con la uni 
versalità del concetti ad esse corrispondenti. Lo Spivitua- 
lismo ideologico si ripercuote nelle teorie su la natura 


dell'anima, Ja sua origine, la 


sua Iimmortalità: da questo 
lato la scolastica (è la nemica giurata dal materialismo, 
La logica, basandosi sui dati della psicologia e della 
metalisica, mette in onore i diritti del inetodo analitico 
sintetien, 
Quanto alla mornsile, essa è Vibertaria, e il suo otti 
uttsmo vifulge in quest 


a formula eudemonisti 
dell'uomo si l'ealizz 


che il fine 
mettendo in opera la migliore delle 
Sue migliori facoltà. 


SÌ potrebbe 


‘o moltiplicare i punti 


dli vista, osservare 
lu scolastica ‘sotto iultri 


aspetti, e 


i SÌ vedrebbero sorgere 
altri caratteri ognuno dei 


Quali le darebbe un'impronta 
trinale tompleta li sposterebbe 
“uo o più di questi caratteri e qi queste dottrine 
cin *ppartenere in comune “illa scoltisticn è ad'altre so- 
uzioni storiche, In tot i î î Ì 
Sola. Tutti del r te N SaS Spi PPatHene iv lei 
i ; Dei Testo son-solitali wai completano, perchè le 

parti dottrinali. cost val'alterizzate, si dlomi 
î Ommano mutua- 


Mente como Ù 9 
Storiche “LIGA Bumismo. Poche filosofie 
. ‘a cli Mmonia, un simile 


precisa, Un'esposizione ttoi 
tutti 


idi uno stesso Or 
suo una simile eur 
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bisogno dell'imità, che è la pace dello spirito. Per me- 


glio vealizzarla non cerca forse la scolastica in tutte le 
gue soluzioni un giusto mezzo fra gli estremi? La mode 
puizione delle sue soluzioni rifulge nel suo realismo, nel 
suo dinamismo, nel suo evoluzionismo, nella sua ideolo- 
gia, nella sua teoria dell'unione dell'anima e del corpo, 
nella sua conciliazione del dovere e del piacere, nella sua 
pozione oggettiva è sogcettiva insieme del bello. 
Quando sì pensa che In scolastica del secolo XIII" 0 

cupa nell'evoluzione delle idee un posto centrale; che essa 
completa ed unifica fra Toro le dottrine ricevute dai se- 
coli precedenti; che essa stessa ispira la filosofia dei se 
colî seguenti; che rappresenta l’apogeo, della scolastica 
medioevale, si comprende perchè essa meriti a buon di- 


ritto il nome di scolastica puro e semplice. 
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principali scolastici; 


du moyen dge (in Kt. de synth. histor. ott 1908 R 


Scienze sperimentali, più che della fisica ne) se) magi n 
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Jos. Jalirb. 1909 e 1901 Esposizione degli n 


£ volontaristici: VERWEYEN, v. 1:27: — Mor 
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nnio, 1895, Buono: Kaxta 


Die Prax 


Mesphilos 


shiv.: fur Rec 


Name und Beyriff der Synterexis i); 
mattelalt, Scholastik: (Phil. Jalirb. 1919, p..i 
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IMI PRRTOMISTI 


Nell'antica Scolastica. del secolo XITI* 
stinguere; 1° 1 precursori ($ 1); © 


2" Je .seuole trancescane: 
Alessandro d'Halas ($2),:S. Bonaventura ( 
poli di S; Bonaventura (84 


Un buon Mimero dei 
lari, francescani e 


possiamo di- 


S 3) e i disce- 
3? le senole comenicane ($ 5). 
maestri dell’antic. 


dolnenicani, 
perché le loro opere o 


a Scolastica, SEAdo- 
Son poco conosciuti finora 
sono inedite 0 iascurate. Edizioni 
potranno determin 
*88i Appartiene 


dei testi è monografie ue: più esatta 
mente il posto che ad ( 


nella storia delle idee, 
81 


278. Chi Y0NO? — Tlnome di 
dottrinale che noi gli iliamo, 

_ Salinus la cui filosofi 
rale filosofie nirnbe 


*— I precursori. 


bireeursore, nel senso 
torna benissimo per Gundis- 
la serve di linea di Songiungimento 
S le filosofie Scolastiche bropriamento 
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1 PRECUASOM gu} 


dette; — e PE Guglielmo d'Auvergne, il primo scolastico, 
si può dire, che adoperi una parte d' idee nuove. Nell'uno 
e pell'altro si trovano parecchie incoerenze dottrinali e 
ativi di conciliare dottrine opposte. Ma però si presen- 


ani 
"i anche altri nomi, Gerardo d'Abbeville, Guglielmo di 
Auxerre, Alfredo di Sereshel, e lav lista si allunghera via 
via che progrediranno le ricerche 

o79, Dominicus Gundissalin4s, arcidiacono di 
Segovia, non è solo uno dei più considerevoli traduttori 
di Poledo ma anche uno seriitore filosofico, la cui impor 
tanza storica & degna di nota. Si conoscon di lui cinque 
trattati: de divisione philosaphiae. de inmortalitate 
imimae de processione mundi. de unilate, de anima 
I ire ultimi, che risentono del Zons vitae di Avicebrou, 
son posteriori alla traduzione di quell'opéra a cui Gundiîs- 
salinus collaborò. Il Baur, editore del de divisione phito- 
sopliiae. lo colloca dopo il 1140. 

Gundissalinus è un compilatore eclettico, largamente 
aperto. a tutte le influenze, abile nel maneggiare le idee 
altrui. Aristotelico in metafisica come in psicologia, non 
attinge alle fonti originali, ma ricorre ai commentari è 
ai testi arabi. Rcco perchè il suo aristotelismo ha una 
tinta di neo-pitagorismo e di neo-platonismo alessandrino, 
appunto come le sue fonti arabe, Questi elementi però 
han perduto il loro significato panteistico; Gundissalinus 
è individualista grazie all'influenza dei filosofi cristiani, 
Sopratutto di Boezio e di S. Agostino. 

Le idee filosofiche più degne di nota in Gundissa» 
linus si riferiscono alla classificazione delle scienze, alla 
metafisica, alla psicologia, 

Un trattato, dai procedimenti didattici, de divisione 
philosophiae, — libera compilazione fatta sul de scien- 
tlis di Farabi (utilizzato per intiero) e di parecchi scritti 
d'Ammonius, Isane Isvaeli, Avicenna, Boezio, Isidoro di 
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Siviglia, Beda, — intraprende una Classificazione ella 
scienze filosofiche. L'autore, dopo di avere accentuato |; 
distinzione fra la teologia, diezma scientia (Den auctare, 
hominibus bnadita) è la filosofia, humana scientia (Quai 
humanis rationibus adinventa esse Probatir) enuncia il 
principio cavo ai grandi secoli della scolastica: nulla ost 
Pars. Riferisce 
sei delinizioni della filosofia è le accoglie tutt 


Setentia quae philosophiae nov sil aliqua 


c quanterl): 


poi stabilisce questi quadri generali nei quali trionfa | 


Spirito peripatetico: 
I. Le sesense filosofiche propriamente dette (scien 
tine sapientiae) consentono un BtuUp] 


,0 teorico e pratico. Il 
primo comprende: «)]a Fisica ( 


Scientia naturalis, de his 
quae non sunt separata a suis matertis), che h 


a come sud- 
divisioni: medicina. 'indicia 


fi nigromantia, UyUmagines, agri 
cultura, navigatio, Specula. alguemia:— b) la Matematica 
materia in intellectu non 
în esse), che ha come suddivisioni: 
(ecottica), musica, 


(de his quae sunt separata a 


anitmetica, geometria 
ustrologia, scientia de aspectibus, de 
ponderibus, de ingentiss — c) la Metafisica (scientia di- 
Separata a materia in vsse etin 
A pratica alla sua v 
a, etica (2) 


vin dé his quae sunt 
intellecto). La filosofi 
in politica, economie 
Alla nozione arab 
filosofia, poiché 


olta si decompone 


II La logica, conforme 
è, è uno instrumentiom pre 


ogni conseguimento de 


iminare alla 
l sapere ln presup- 


(1) Assimilatio hominis Oper 
humanitatis — teditm # 


Terun bumanarmm divin 
conjunata — 
guitio hominis lle seipso — iontine 
edizione del Baun, u STE 

(2) A. Laeyr. 
Medioevale (Atti 
Warto 9), Studia 
tiasalinuy o no 


ibosce 


rentotis secundum virtutem 
È cura et studi 


ue vivendi 
ìntegra co- 
Noi le citinmo secondo 


a pratica in un trattato 
+ 1908, & LXVII, 
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altri punti di vista essa è 24258 philosophiae. 
preceduta da: IL Due 
la scientia litteralis 6 


pone; ma da 
Alli SUA volta essa dev'essere 
gruppi di sel 
la grammatica, 
sde la storia) € rettorica. 
Stabilità i quadri genera 
ttagliatamente ognuna delle scienze, 
a nella storia delle classificazioni scien- 


nse propedeutiche: 
_ lescientice civiles, poetica (che. com- 
preti 
li, L'arcidiacono di ‘Foledo ri 
prende de L'opera sua 
è una tappa decisiv 
tifiche. Con essa, si può dire, hanno fine i dubbi e le esi- 
tazioni (Cfr. 190). La sua intiuenza domina i numerosi 
lavori consimili che appaiono nel secolo NIIN®. Il trattato 


| (contemporaneo di Michele Scoto, disist0 philosophite, mon 
sche ina compilazione dell'opera di Gundissalinus (18 
Alberto Magno s'ispira da esso (2); Roberto Kilwardby 
‘che introdusse nuovi prog ressi nella classificazione delle 


A scienze, ha attinto in Gundissalinus, a qui rende omaggio, 
un eran numero d'idee. 

La metafisica di Gundissalinus è aristote 
oggetto l'essere e i consequentit e? 
rsale e particolare, causa cd 
principalmente » 


sica, La scien 


db 
: lia prima ha per 
(Sostanza e accidente, unive 
effetto, atto e potenza) e îl filosoto s'ispira 
arabi. Tuttavia si trovano nel de muti 
Il’emanazione e della posizione 
Yunità è il fondo, co- 
umitas d'onde deriva. 
catura non ha il 


abis 


gnano l'apparizione i 
reazione; înol- 


Lotti mello apectelte 


“ vata, P i dal Baur în nppondi 
i n Gundissalimus, de divis. pi filoni ppi B0B-S 
x =} di Dia i E 
{ Pa aa er va 
) Vie to ei 


da sit CE n . 
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ue ogni essere, diverso dall'uno primo, è un 
materia e di forma, due principii opposti 
per forza di coesione, mantiene la compenetr 


com] 


Josto di 

la Cui Unità, 

zione; Qu 

teorie sono evidentemente prese dal #ons cilae, ch 
Gundissalinus aveva studiato @ tradotto, 

Il de immortalitate amine è un piccolo trattato qj 


bsicologia razionale: Il piano di esso Appartiene n Gun 


dissalinus, e, quanto al contenuto, offre uno strano miscuglio 
di idee aristoteliche e neo-platoniche (arabe). Partie 


iano 


della teoria dell’astrazione ch ‘egli descrive g 


Tam TA è Di 


eguendo Avi. 
cenna; dell'opposizione della SOMOSCENZa sensibile e inte] 
lettuale, dell'individualità dlegli esseri della natura 


ai quali 
Sì applicano i nostri concetti universali, 


arcate io 


Gundissalinus, in 
Una forma dialettica rigorosa, l'iprende; I 
l'immortalità dell'anima, il Gelebre arcomento aristotelico 
tratto dai caratteri del pensiero. Ma queste 


congiunte a teorie 


)er dimostrare 


i 


dottrine son 
urabe @ neo-platoniche. La prima è 
quella dell’estasi Wwaptus): quando il corpo, è 
la sua l'esistenza agli slanci de 
Si slancia:ne]] estasi verso il mondo intelligibile e Consegue 
Così la più Completa liberazione dal corpo. Da ciò Il filosofo 
Conclude icon Platone, 
Spezzando i vincoli Corp 


estenuato è 


l'anima è diminuita, questa 


© contro Aristotele): che la morte, 
rei dell'anima; garimiisce a questa 
la pienezza della berfezione. Questa prova dell'immortalità 
dell'anima frà fortuna nel secolo XIII (1). 
<mierocosmo +; ma, ancora una volta, 
Gundissalinus prende dagli alessandrit 
ficato Amanazionistico, Ina prende 
= Finalmente Îl contatto con 


L'uomo è un 
questa dottrina che 
li non ha un signi- 
“Ul senso peripatotico. 


A i la filosofi araba spiega in 
Undissalinus: una Dredilezioni 4 ico.fisi 

Cone Pe le: teorie )81C0-fisio- 
logiche, i 
___ 


a i % 15 o Sol. (1. 252), De Dontinie i i; 
dint Sehvift, Ud. Unaleblichkeit. eo, RCA Se 


E 
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Si nota l'influsso esercitato da Gundissalinusin psico- 
Helinand di Fremont, G. della Rochelle, è, in 


lozia in 
in Alberto Magno e d. Jonaveniura. Si 


misura minore; 
nota sopratutto in Guglielmo d'Auvergne, che plagia il 
de immortalitate anima. 

280, Guglielmo d’ Auvergne. — Nato ad. Au- 
rillac, in Alvernia, GUGLIELMO divenne uno dei filosofi è 
dei teologi più distinti dell'Università di Parigi. Fu chia- 
mato alla cattedra episcopale di Parigi nel 1228 (vien 
chiamato anche G. di Parigi), e morì nel 1249. IH'de tri 
nitate è un trattato teologico; il de universo (opera prin- 
cipale scritta fra il 1251 e il 1236), uno siudio metafisico; 
je immortalitale antinae una riproduzione quasi let- 
terale dell'opera omonima di Gundissalinus; il de anna 
conferma e completa le conelusioni del trattato prece- 
dente: 

Gia che si consideri la metafisica del vescovo di Pa- 


rici o la sua psicologia, egli rappresenta benissimo il pe- 


riodo di transizione e di elaborazione a cui appartiene. 
Guglielmo conosce tutte le opere di Aristotele, ma non ne 
Ticava un gran profitto perchè non penetra il genio del 
peripatismo, e gli elementi peripatetici appaiono in lui 
allo stato sporadico. Accoglie pure elementi arabi e giu- 
daici, e principalmente alcune teorie di Avicebron, ehe 
prende per un cristiano è stima altamente (micus omi- 
ni piulosophantium nobilissimus). Inoltre questo ari 
stotelismo imperfetto, tinto d'idee meo-platoniche, è strana: 
mente collegato. con le dottrine dell'antica scolastica. 


Guglielmo tenta di conciliare le innovazioni con l'eredità 


del passato, ed ove In conciliazione gli sembrava impos= 
sibile si affidava alla tradizione. Ne risulta un' issenza 
caratteristica di coesione dattrinale (IX 


(1) Questo giudizio su Guglielmo, vien confermato di Iuum- 
gartuer, Billow 0 Sehindele nella monografie citate 11, 281 


i 
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MII 


Sebbene Guglielmo, stabilisca Ja clistinzione 
h 3 8 


dell atto 
e della potenza, pure non IR ande i vantaggi di qu 
Sta classificazione, Per il primo tra gli Scolastici del 
colo NIII® egli insegna, su le orme di \vicenna, Ja distin 
BRE reale dell'essenza e dell'esistenza (1), Stabilendo Una 


relazione fra la quantità e la materia prima no 


u mmetta 
7 o si oe rlivogaoni iritu: i. 
la composizione ilemorfica dlegli esseri spirituali 


Como g]j 
ngeli. Le sue prove dell’esistenza di Dio Son prese heng 
ang «+ LO S à i 
principalmente dall antica scolastica e Specialmente qa 


S. Agostino; ma anche da documenti arabi, I 


val'gomento 
peripatetico del primo motore manca: 


vece vi sj troy 

degli argomenti # priori che ricordano Ì 
g 

S. Anselmo (2) 0 ric 


ano 
lagionamenti di 
sollegano l'autore alvealismo (148). (Così 
esiste per partecipaz 
Jude all'essere 
per essentiam); 
di causalità, ma in vittt del 
Cetti. Sotto l'influsso di questa 
è l'essere essenziale, 


î one (228 per Vavticima- 
dall'essere che one (2728 per: 7 1 
Che esiste per se 


Lionem) conc RLSsSo Vers 
© ciò non per applicazione del principio 
parallelismo dei due con: 
Mentalità insegna che Dio 
Del Cui sorto» tutte Je cose (esse for- 
), Sebbene egli non sia 
Senza (Quod sunt), Son ueste per Imi 
alle quali si Sforza Sinceramente di dar 
individualistica, Poiché ogni any 
estraneo alla sua filosofia, 

ome discepolo di S, 
ammette l'identità de 
lismo Sostanziale de 


propria In defi 


l'interesse del anima si concentra 
blema della genesi celle nostr 
Prima volti nella 
SOS 


male verum quo sunt la ‘loro es- 
formule favorite, 
e un'inferpretazione 
Merenensie di IMonismo è 


Agostino 
ll'animaa dell 
Il! Uomo, 
Nizione dell'an 
de 


s il vescovo di Parigi 
© Sue facoltà, e il dua- 
ciò Che non Eli vieta di far 
imn data da Aristotele; Mutto 
intorno al pr'o- 
S Co&mizioni, cho 


per la 
impostato co 


ll precisione, 


Scolastica è 


cl) Somme, Beitr, 4, Metaph, d. Wilhelm 
(2) Ibid, bp. 40-50. Cfr Baum, n 


WaLb, bp, cit 


i «lttveryre, pi 
Ge, pi 92, 


“itelo, Upi B1g-p1= 


T Unux- 


1 PRECUASOHI NU 


Distinguiamo con Guglielmo un triplice oggetto di cogni 


gione: il mondo esterno. l'anima stessa; i primi principil 


di (dimostrazione (1). 

um) I mondo esterno. Due fonti di conoscenze es- 
cenzialmente distinte, il senso e l'intelligenza, ci infor: 
mano intorno, al mondo esterno, Il senso riveste ima torma 
sensibile (Avistotele) che Guglielmo, seguendo l'esempio 
degli Arabi riduce a una impressione fisica, Quanto alla 
forma intelligibile, l'intelligenza possibile l'attinge in se 
stessa all'occasione delle rappresentazioni sensibili (A£o- 
stinol Non è altro che aristotelismo mutilato, poichè Gu 
elielmo colpisce con la sua psicologia l'intelletto agente, 
divenuto inutile dal momento che mon serve più a pro- 
durre la Specie intelligibile, Gli argomenti che adiuce son 
basati, gli uni su la semplicità dell'anima (Agostino), in- 
compatibile con questa biforcazione della facoltà intellet- 
iuale, gli altri su l'insufficienza delle teorie messe fuori dai 
suoi contemporanei su l'intelletto agente. Infatti il maestro 
parigino, avendo in orrore il monopsichismo degli arabi, 
rifiuta di sottoscrivere alla teoria dell'intelletto separato 
— iche egli crede essere l'espressione del pensiero d'Art- 
stotele. Rifiuti pure di ammettere con aleuni contempo: 
Minei la teoria del « fantasma spivitualizzato » 0 della 
specie sensibile trasformata in specie intelligibile, sotto 
l'influenza depurative dell'intelletto agente, Sarebbe pieno 
d'interessa îl conoscere questi contemporanei che debbono 
aver compulsato il testo integrale del de anima, e.che, a 
prima giunta, fermandosi a una falsa nozione delle spie 
cies intentionales (51) lumno smarrito lia strada come i 
commentatori greci d'Aristotele. Il loro errore diventera 
comune nel secolo XIII Guglielmo, rifiutandosi di sotto- 


CI Ja nostra esposizioni è socondo il BAuMGARITNRR Die d0- 
Nenntnisstente dex Wilhelm von Auvergne. 
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scrivervi, ha dato prova di una grande Penetrazione la 
problema ideologico. Mediante le forme int Îligibil; ri; 
tellifenza da prima conosce le sostanze individuali (al Coll 
trario di Aristotele); poi la realtà astratta INiversala 


Finalmente secondo un terzo modo (117047< per connert 


nem sive per colligationermn), nel quale Guglielmo fa al 
l'eseri izio perso 


nale, sia a unabito comunicato pel: infusione divina 


pello sia a un abito acquisito mediante 


Cin, 
giudichiamo, ragioniamo, e ricordiamo volontariament 
nel campo della coscienza, le conoscenze svanite, 

b) L'anima. Guglielmo accentua il valore cdiell'evi. 
denza immediata del fatto di coscienza ( Agostino). Poic hò 


la coscienza percepisce dil'ettamente non solo l’esistenza 
dell'anima, ma anche le broprietà essenziali, In immate 
l'ialità, la semplicità, la indivisibilità di ‘essa. Inoltre, essa 
Scopre una categoria. di conoscenze ra 


principii di dlimostrazione, 


onali: i primi 


C) I printi principii di dimostrazione, come 
principio di contradizione, 
dall’esisteriza del 
conclude n torto, 
vero, che | 


hanno un valore indipendente 
mondo contingente. Guglielmo, da ciò 
Contro Aristotele che è dalla parte del 
a Considerazione del Mondo non può dare ori- 
gine ad essi. D'onde Masconoz l'intellirenza li vede diretta- 
mente in Dio, grazie quna il 


luminazione speciale, L'in- 
fluenza del Inisticismo ar 


bo è qui manifesta; il vescovo 
di Parigi interpreta in un senso cristiano in TeOnin arabi 


dell'illtuminazione dell' intelligenza da parte 
letto agente separato — a ql tempo stesso credè di ri- 
Mmauere d'accordo con l'a esemplarismo » di S. 
Lrilluminazione divina nell Stasi, la: visione profetica, 
l'ullucinazione patologica ricordano direttamente alcuni 
temi neo-platonici del de immortalitate antico "5 unto 
come il posto dell'anima ull'orizzonte dei Ta ra 


di un intel- 


Agostino. 


arma 


ict 


1 PREGUISOIO 


evoca la teoria alessandrina dell'emanazione graduale 
degli esseri. 

281. A. de Sereshel, G. d'Auxerre, G. d' Ab- 
beville. — ALFREDO DI SERESHEL (Altredus Anglicus), 
contemporaneo e forse discepolo del maestro parigino 
se fra il 1200 e il 1227 molti 


Alessandro Neckam (1), scr 
opuscoli psicologici, specialmente un piccolo trattato de 
motu cordîs, in cui troviamo le tendenze della fisiologia 
e della psicologia araba, che Alfredo di Sereshel aveva 
conosciuto in Spagna. Talora le sue tesi ricordano il ma- 
ierialismo degli antichi medici greci. La vita è I’ acbes 
primus formae, ma però essa presuppone un corpo mar 


teriale già costituito 

GUGLIELMO D'AUXERRE, maestro di Parigi, ( 1252), 
è l'autore di una Somma super IV I. Sententiarum 
(Summa aurea) molto accreditata nelle scuole della prima 
metà del secolo XIII°, e della quale si hanno diversi com- 
pendii e compilazioni. Pur seguendo passo passo il Lom- 
bardo ha fatto tuttavia opera originale. 

Un altro maestro dell'antica scolastica, GeRARDO 
D'ABBEVILLE ( 1271) occupò un posto importante nel 
l'università di Parigi (238) e lasciò diciotto quodlibet e 
ventidue guaestiones de cogitatione fin qui inedite, 


282. Bibliografia. — Connens, Die dem Boethius, fat 
shlicli sugeschriebene Abhandiung: dd. Di Gundisalri de unitate (Heitr. 
Gesohi Phil Mitt, 1891, I, 1); Pesto e breve studio; Dar G. BiLow, 
‘Des. Dominicus Gundissatinus Schrift v. di Unsterblichkeit d. Scole, eto, 
(Qhid: 1891 TI. 9), contiene il de immortalitate animi di G. d'Au- 


(1) Autore di un trattuto de naftris rerum (in Rerum biritano 
nicarum medii nevi soriptores), Haultau, Mis, phit. scol,, IL, p. (ty 
lo chinma un realista di una rara franolieaza. 

(2) Wixpuunann, Zur Wissenschoffsgosch di roman Walker, 
pi D00, cliinina Alessandro Neokam è Alfredo di Sereshel precursori 
della tendenan empirica di Iuggero Itacons. 
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vergne: Express, Die Naomi veng von Gundissalinus dd; 
meg (Philos. Jahrb, NII, 4, 1899); Lowsxrmar Pseudo 
Niber'd Stele, Berlino. 1891, Da pubblicato il ee 


mort 
Oui 


Luistotelty I 


anima; Mexpx È 
Pravo, IHistoria d. L Heterod: espanoles; 1; 691 TL, Ibblien i 
processione mundi, nuova edizione sotto Stampa: Baun Dominioy 
CFumidissalmiun, de divisione philosophiae (Beitr. etc + 1908, IV, 9 o 
edizione e lungo studio delle fonti dottrinali BARUMKER, 7 ferita 
philos. de Dominitus Gundissalinus (1. Thomi ste, 1898, p Hrasi 
studio generale: A. Livi Op. cit., pi. BOT, celle opere di @ 
d'Auvergne nel 1501 (Venetiis) e meglio nel 1674 (Avtetiae N. VA 
Lows, Grillaume d' Auvergne Uoeque de Panis (Parigi. 1880 False attri 


buzioni: Haunsat, Not. et entr gles ms. lat. Vedere le tave lo; Wwn. 
Ni, His. v. Auvergne Verhiiliniss d. Platonmiken d, XII Jahr 
Vienna, 1873:e Dis Psycologie des W. von Auvergne, 1873, difticili n 
comprendersi: SonnpeLe, Ber. =. Methaphysi d. Witthelm + I 
tezgne (Minchen 1900): l'autore ununzia un'opera completa su questa 
Materia; qui non studia che In nozione di èssore; GUTTMANN 6. d 
les ét, juives, XVIII p. 24 a seg, 
BALMOAIIINER M., Dis Erkenntnislehre d. IWalthetn v 
Gesch. Philos. Mitt, IT. Mister, 1899), ben fatto; BilLow, opera ci 
tata: Ziesoni, Die Sakramententehre d. Wo w Auvergne (Weidennue 
Studien, Bd. IV, 1901. — Il dé motu cordis di A. Anglions è pubbli 
tato da Hart Ut, Bibl Phil med uolatin, t. JI, 1878: questo trattato 
non è una teadazione: Haunitatu. IVof! et ente qlesmy, lat. eto.; V, 2 
BaruMmKkR prepara una nuova edizione Soncun commento ul 
tabilitua (Beitr.), D'AUXIEMUE, Summa Nuprr TV 
Fiaiis, 1500, 1518. 1 Parzer prepara Dediz 
Quatstiones de cogitatioy 


A. et la litterature juive, in Keyue 


lurergne (Beitr, 


de vege- 
sententiavum. Va- 


lone dei Quodlbet è delle 
te di GenARDO D'ARMEvVILLE 


$ 2 — Prime souole francescane, Alessandro d'Hales, 


283, Vita èd opero, 
scita di Alessandro d'Hales sono 
ligi prima di entrare nell'ordine 
In sapere che all'epoca in Gui fu muestro delle arti, la 


fisic È x 
Sica e Ja metafisica non erano ancora tradotte (1); ciò 
pe. 1 


La data e il luogo di nu 
Sconosgiuti. Studiò a Pa- 
francescano. Bacone ci 


{ly Opi Mini, vd Brewer, 394, 


NLESSANDRO D HALES NI 


checi obbliga a portare prima del 1210 questo periodo 
della vita di Alessandro. Nell'anno medesimo che diven 

Frate minore (1213), In cattedra di teologia del convento 

di Parigi fu incorporati all'università, e Alessandro ni 

fu il primo magister vegens (1): Abbandonò la cattedra 

molti anni prima della sua morte (1245) ed ebbe comc 

guccessore Giovanni della Rochelle. Con questi due uomini 
sj accentua nell'ordine francescano il partito degli in 
tellettuali, amici degli studii, la cui influenza non tu 
mai spezzati) dalle molteplici opposizioni degli « Spiri- 
tuali ». 

Molte opere gli sono state falsamente attribuite. L'o 
pera sua capitale, unica forse, è una Stwnma Zheologicaz 
essa non è anteriore al 1231 (2), è la morte impedisce 
al maestro francescano di compierla. Un documento di 
Alessandro IV del 28 Luglio 1256 lo riconosce come au: 
tore d'una simile opera e raccomanda Guglielmo di 
Meliton di completarla (3). Questi fece delle aggiunte alla 
Somma e altri pure ne fecero dopo di lui. Per questo la 
Summa de Virtutibus, che riempie una gran lacuna della 
terza parte (q. 27-69), è posteriore i S. Boniventura da 
cui essa evidentemente s'ispiva (4). Un’ edizione venitica 


(1) Dal.1225/al 1291 trovinmo nel Uonvento francese ii Parigi 
BARTHOLOMARUS 
diffusa, de proprietatilus resum iui primi quattro libri si occupano 


Axar10us, nutore di un'opera encislopedien molto 


di quostioni che interessano In tilosolin. Come UG, della Rochelle è 
A. Magno riproduso le sotte definizioni dell'anima, Poi l'autore tovon 
principalmente quistioni scientifiche (ife Frubient, 0p, dif pp 252: 

(2) lun Summa, cita ll commento (di Ilomas Gallus, abbiate di 
Vercelli « aupor Hierarohiam, » (dello pscudo-lionigi). Questa rapina 
non. è anteriore nl 1224-1226. Ioubisi, 07. eft4 pe 195,11 compendin 
chrontearum fin minori di Marinno da Fironze nttribuisco nil Ales: 
sandro numorosa altre opore (Archiv, frandise. histor, 1900, pi 407). 

(8) Chart, T. 928 

(4) BonAvkntURA, Opera, edix Quarncohi, ti N Aissertatio, pid, 
i noto ele Ruggero Bacone contesta nd Alessandro d'Hales ln pater 
nità della Sommni + Iratros adscripserunt ei magna Summam il 
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della Somma d'Alessandro è in preparazione 


rancescano di Quaracchi. Finchè questo lavor 
i 


alc Ollegi 


O nor Sarà Î 
compiuto è impossibile. de H rminare la pai h tocca 
ill'autore nell'opera pubblicata sotto il suo nome, Noj i 
alli; È 

i indi i le sue dottrine con le debit, | 
compendiamo quindi qui le sue dc € lebit | 
riserve, 


284. Il suo posto nella scolastica. — Ty Somtn; 
Contiene insieme una sintesi teologica e una sintesi. filo. 
Sofica, Lo stesso sarà ‘pure di tutte le opere di questo 
genere prodotte nel secolo XIII°. 


La sintesi di teologia 
presso Alessandro d’Hales, c 


essa mediante il pe 


Scolastica è in elabor: 


Tone 


lie contribuisce allo sy iluppo di 


tfezionamento: dei metodi, la. posizione 


{li questioni nuove, ma non mediante soluzioni de 


finitive 
tlate ni problemi. 


PE] ; i 

xt teologia di'S. Bonaventura è più tardi 
Quella di Duns Scoto; anche nell'ordine stesso, Sostitui: Al 
3 ENT Ì 

vanno quella di Alessandro (1), Alessandro, nella divisioni 


delle materie, prende 
bardo, e il piano di studii che deline 


uelle sue linee Eenerali dalla Maggior parte delle Somme 
del secolo XIII: (2) 


per guida le Sentenze del Lom: 


a è stato continuato 


La filosofia di Alessandro d'Ales.v 
in questi Quadri teologie 
Intta l'opera di Aristote 
Giava n risalire. 
tutto d'Ay 


4 cercata appunto 
i. Per il primo, egli utilizza quasi 
le,il cui credito, y 
Fa uso pure 
icenna. La Sua filos 


erso.il 1281, comin- 
dei Commentatori arabi, Sopra 
offa a base peripatetica. ut: 


lata, quan ext Sutti, quin ipse non facit sed Ì 
hi, Et tamen Popter.reverenti Fipta fuit, è 
fratria Alexandri » È 
(1) + Exem 
Ruggero Bacone 


1 vocatur Summa 


ir (2}:8an diviso in Quattro parti. 
la nnconda dello orontare, 
menti è dell'ultimo fine 


St Jacet intactum », ilico 


li cui )n brima tratta di Dio, 
ln torza del Oristo, 


ila quarta doi snora- 


————————e‘mmi 
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tavia gli mancano l'armonia e Ilnnità rigorosa che carat 
terizzano le sintesi possenti. Prende i suoi argomenti è le 
sue soluzioni da nutorità le cui tendenze sono opposte. 
va teorie dell'antica scolastica che 


specialmente coI 
non possono conciliarsi con gli elementi peripatetici della 
sua dottrina. Spesso è anche confuso e prolisso; manca 
di sicurezza; e si limita a registrare le diverse Iisposte 
delie quali un problemi è suscettibile 
Bonaventura e Tommaso d'Aquino gli rendono omag- 
gio. Bacone stesso, che lo tratta sì malamente, attesta la 
celebrità di lui poichè ne congiunge ilnome con quello di 
Alberto Magno è li chinma duo moderni gloriosi (1). Il pro- 
gresso impresso da Alessandro alla teologia e alla filosofia 
scolastica è stato troppo a lungo misconosciuto, perchè. îl 
fulgore dei successori ha eclissato di troppo i meriti 
di lui (2). 
285. Filosofia. — Nella Somma di A. d'Hales il 
metodo espositivo apparve nella sua forma definitiva. Dopo 


di aver prodotto, seguendo l'esempio di Abelardo il pro 
© il contra di una questione, attingendo argomenti non 
solo alle fonti utilizzate dai suoi predecessori, ma anehe 
nelle opere greche, arabe e giudaiche, l'autore svi 
luppa la solusione sistematica della questione proposta 
è discute il valore degli argomenti prodotti. Questa 
dlivisione tricotomica delle questioni proposte: allo stu- 
clio la troveremo in tutte le opere scolastiche del se- 
colo XITI* (3). 


Cl) Comiminia natitralizm, liber 1 0, Bo citato dallo UmaitLes 
Pi AVA | 876, Of. FRLDER: 07. di, pi 187, 

2).Il rimprovero di plagio fatto a Mommuso d'Aquino; in init 
toria Redtuilia è destituito di fondamento, Vaoann ict: theéol. cità! 
1900, nila parola Alessanilro, 

(ti) Pioaviv (487) attribuisce questo perfezionamento ml Alba 
sundro, Manponxet Siyger VI, ps 51 fa dello riservo in proposito, — 


LA NILOSOPIA 


MEDIOEVALE NEL Ski 


Dio è atto puro. Ogni essere; Spirituale 


2 Col'Porg 
è composto mon solo d' essenza è d' osistenza 1), ma tn 
che di materia e di forma, cioè di Potenza e d'atto Quo 
Sta teoria ricorda quella di Avicebron 


Sebbene il nomea 


Ma passano dif l'eniza 
essenziali tra la filosofia scolastica e il 


«del filosofo giudaico non sia citato. 


filosoto Sludaico 


Da prima Alessandro «' appoggia su la dottrina d 


ell'atto 
e della potenza, Poi, la mazeria universali è 


Spoglinta 
di ogni carattere monistico. Feto perché Alessandro ) 


È 
fiuta di ammettere con gli avabi che l’anima 


umana da 
l'emanazione di una intelligenza, 0, con David da Dinant 
(497), che Dio è lx materia prima di tutti eli esseri, 


dell'anima nmana (2). Di più, la materia spirituale 


non 
è sottoposta al moto locale e non serve di base a tra- 
Sformazioni sostanziali (mee est_subiecta inotui nec con 
Uarietati), contrariamente alla mate 
caratterizzata da queste 
corporea celeste 


moto (3), 


ria Corporea felrestre 
t doppia proprietà, e alla materia 
sla quale non obbedisce che alle 
Tutta la scuola francescana, é 
Rochelle, Soltoserizse 4ll 
sizione ilemorfici 


leggi del 
ccetluato G. della 
i tesi fondamentale della compo: 
1 delle sostanze Contingenti. Essa si può 
accoppiare con l'altra dottrina caratteristica delle scuole 
pretomistiche: ] 


i pluralità delle forme sostanziali. Questa 


(Hi Contrariamente 
SMumette In distinzione 
commenti sn ia metailz} 
Poielie sonò Opera ili 
atitzione renle, 
Gesechiehta 
(Mitnolran, 1900) Pp. 


muoio. che si dice Somunenente, Alessandro 
reale dall'assenza @ dell'esistenza. Alcuni 
15 A dui attribuiti n torto; 


UA Gssandiia, tombnttono fa «di 
più innanzi, Cfr. \cHINDELO, Zur 


ton Wexenhelt ud Das inn da Schotastili 
dh 
DT. 


Alkandro non ilipende pei 


la corporeità di Ogni erentuira, 
No analogie (e 1291, 


Ierto di quella 
sebbene lo due 


"| 50. contesta e 
Questi Insegna l'omogene 
ettata «n Alessuideo, 


lin Alessandro Stispiri da 


ia della materia prima, 


ALESSANDRO, D' HALES 


pluralità secondo Alessandro esiste nei corpi composti 
nalità, * 
(Migla), viventi od. organici. lo 

Tm psicologis (1), Alessandro tenta un vigoroso ma 
inutile sforzo pel fondere le dottrine d'Aristotele e di 


Agostino Ricorda le sette definizioni dell'anima, conser 
os È 


vate nel de spiritu et anima e tenta di conciliarle con 
quella di Aristotele (2). Per scoprire la natura dell'anima 
si debbono ricercare le sue cause ultime: Dio è la sua 
causa efficiente, la felicità è il suo fine. Essa è composta 
di materia e di forma — appunto come il corpo possiede 
là sun forma corporitis. L'unione (umio matita) dei due 
avviene ad modum formae cum materia. Questa molte- 
plicità dl’ elementi reali s' accorda con la metafisica di 
Alessandro, accentua l'indipendenza dell'anima e del 
corpo (Agostino), ma compromette, l'uniti del composto. 
Mrattando delle attività dell'anima, Alessandro com- 
batte timidamente la teoria dell'identità dell'anima ‘e 
delle sue facoltà (antiazostinismo); fa della ws naturalis 
il principio della vita, col cuore per organo, secondo le 
dottrine fisiologiche del de motu cordis di Alfredo di se- 
reshel, D'altra parte, nello studio della conoscenza in- 
tellettuale, appare: la divisione agostiniano della patio, 
dell'intellectus e dell'intelligentia, avente, per rispettivo 
oggetto, la conoscenza del mondo corporeo @ dei giudizii 
che vi sì riferiscono; quella degli spiriti creati; quella 
delle raliones aeternae ‘e dei primi principii. Questa 
dottrina agostiniana è collegata stranamente con la teoria 
peripatetica dell'' astrazione: solo, le forme intelligibili 
della ralio sono astratte, è la genesi di esse! si spiega 
mediante l'azione combinata dell'intelletto agente è del- 


(I) Secondo l' Exnnes (2:88). 

(2) « Substantin, mon tantum ue forma substantialis, s0d ut quod 
cena ih so, praolet hoc quod est notus corpori®i.. ‘st subytantia prae- 
fer substantiam corporis ». iS. Pieoth, q. 59, m. 2,81, res. 


A > Vol. IT.» Da Wulf, Storit fil. ined 
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l'intelletto possibile — due Facoltà Spirituali esisteni; 
în noi — con quella di un terzo intelletto, l'intellecti, 


materialis, d'ordine materiale e caduco, che 


si Confonda 
con la plantasia o cogitativa (1), Il dominio Proprio del. 
l’astrazione si limita quindi al mondo corporeo: ]e 
enza deduttiva delle creatu 
nell'essenza divina (esemplarismo), come Dure i primi prin. 
Gipii, sono innati, grazie a una speciale illuminazione di Dio, 
Per ciò che concerne la volontà, Alessandro è dei 
primi a studiare nel suo aspetto psicologico la distinzione 


liones aeternae o la conose 


dlella sy/n/eresis e della conscientia. î 

286. Discepoli d'A. d'Hales. Giovanni della 
Rochelle, 
francescani, interpretando. i Chronica Fabriamensia, 
bilisce che, dopo Alessandro d'Hales, i frati minori in- 
segnanti nella cattedra universitaria dei francescani si 
succedettero nell'ordine seguente: G. della Rochelle; Eudes 
Rigaud i cui commenti su le sentenze sono probabilmente 
là prima opera di questo genere tra j francescani, Gu- 
glielmo di Meliton, che Completò la Somma di Ale 
@ lasciò delle quaestiones e dei quodlibet; 
ventura. 

Fra i discepoli di Alessandro cl'Ales, Giovanni della 
Rochelle fin Qui è .il più Conosciuto; Nato: verso il 1200, 
gli successe come magister regens Verso il 1238, e mori 
prima del 1245 (2). Autore di un trattato de anima, egli 
è più didattico del suo maestro, 
cisione di qualunque altri 


H. Felder, il recente storico degli studii 


sta- 


ssandro 


poi S. Bona- 


Con più sicurezza e pre- 
i i 0 scolastico di Questo principio 
di periodo, egli stabilisce la distinzione reale dell'esistenza 
{ens, quo est e dell'essenza (essentia quod est). Questa 
= CSA 

é 
i) Cir Avennog Ghe dà all'intellotto atoriale tn nitro signi 


(2) Peuprn, op. 0 
viag. dia 


Hiv: D. 297/011 nuo hrticolo degli ties frane. 


ROBERTO. GNEATIIEAD no 


seni 

composizione di elementi reali si trova in ogni creatura, 
ed. è il fondamento della distinzione di questa da Dio; 
@ inoltre lu sola composizione delle sostanze spirituali, 
poiché G. della Rochelle rigetta la teoria del suo mae 
stro, che gli spiriti abbiano anche una composizioni 
di materia e di forma. Egli espone successivamente le 
teorie dell'identità e della non identità dell'anima e delle 
sue facoltà; e, senza prendere una posiîtione netta dichia- 
ra, sostiene che ambedue sono conciliabili, se s'intenda 
l'identità nel senso che la sostanza dell'anima non po- 
trebbe esistere senza le facoltà. La sua psicologia è um 
tentativo di adattamento delle formule: di Aristotele alle 
dottrine agostiniane. 

287. Scuola francescana. di Oxford. R. Grea- 
theaa.— L'organizzatore degli studii francescani a Oxford 
è RopERrTO GREATHEAD, Cui le velazioni con A. d'Hales 
e (della Rochelle collegano pure al movimento scientifico 


di Parigi. Bacone ne fa un vivo elogio: prae aliis hominibus 
«Givit scientias (1). Roberto, oltre i versioni e commenti 
sugli Analytica postertora, la Fisica, i Sophistici Hlen- 
chi î trattati del pseudo-Dionigi (2), scrisse un, (C0mpene 
dium philosophiae è numerosi opuscoli (33) relativi prin- 
cipalmente alla filosofia della natura, alla metafisica © 
alla psicologia: Roberto si dedica di preferenza a inter: 
pretare la natura, I principii costitutivi del mondo sono 
la luce (prima forma corporcilatis) eda materia, che con 
la loro diffusione e condensazione formano gli esseri par 
ticolari. La luce, principio del moto, si diffonde secondo 
gradazioni discendenti le quali danno origine a ima certa 


CI), Compendinm Studit., ei. Brower, TR, 

(2) HaUunBAu, Z7ist, philos. sehol. Il, 152, Baun, Din plutos Wet= 
ren vot, pag. Sl e seg. Pone fri commenti non autentici quellosu la 
Consolatio philosophiae, ibid. p. 48. 


(B) V. la loro classificazione n. #88. 


ì 


nari 
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dif ri Set 
Pri " i 
1) umità dell'universo (404 unius lucis perfectione), Dio può 
q esser chiamato forma omnium in quanto ha conc Gpito 
Di tutte le cose, ma non nel senso panteistico condannato 
fi da R. Greathead (de unica forma omnium). Sul terrano 


psicologico, egli collega la conoscenza a una ilustratio 
clella luce divina, fa della luce un corpo sottile @ inter 
medio che serve di legame, fra il Corpo e l'anima (de in. 
lelligentiis), tratta alla maniera di Agostino i apporti 
della sensazione è del pensiero, pur accettando la teoria 


nristotelica dell'astrazione. Sempre la stessa accozzaglia 


dl'idee agostiniane e aristoteliche, @ una mancanza di 
coesione che si trova in tutte le sue dottrine (1), 

Roberto interruppe le sue lezioni nel 12535, quando 
divenne vescovo di Lincoln, ma continuò a prendere in- 
teresse per gli studii dell'ordine. Grazie a lui; tre altri chie- 
tici secolari si succedettero sula cattedra dei frati mi- 
nori (un certo MAGISTER PetRUS, RUGGERO WESHAM è 
ToxmMaso WALLENSIS). Con ADAMO DI MarISCO comincia 
la lunga serie dei maestri francescani. La Corrispondenza 
di costui con Roberto Greathead prova che fin dal 1248 
Adamo era maestro di teolog 


nin Oxford, A lui succedettero 
RALPH DI COLEBRUGE (verso il 1950), WustAGHIO DI NoR- 


MANVILLE è Tommaso D' YORK, Autore, quest'ultimo, di 
Commenti su la Metafisica di Aristotele (2), 
Il trattato de anima, che è fra le opere di R. Grea- 


thead: ma la cui autenticità è dubbi 
metà del secolo XII» 


bevuto d'idee ug 
immortalità (fa 


& (8) si ricollega alla 
e tratta, da un punto di v 
Ostimiane dell'origine 
appello anche 


ista im- 
dell'anima, della sua 
&lla prova tratta dal carat 
> ESITI 

(1) Bawa, op vit, 

(2) Fktpra, op. 
005) Baum op, 
“i ILA. Magno elia n 


Pp. 78-82; 
; Cit, pp. 284-901, 
tit pag. 126 è nag. 


Cita in m 
olo h n 
Du. Sono stata compi specinla opere 


Uta pirlma dol 1950, 


Tal 7 


ROPERTO. GREATHEAN (04 


{ere astratto del pensiero) della sua quantità, della sua 
umione col Corpo. 

Quanto alla Summa plulosophiae attribuita lungo 
tempo R. Greathead e che non gli appartiene (1), essa 
è una delle produzioni degne di nota della scuola di 
Oxford della metà del sec. XIII: Espone molto metodi- 
samente e Con gran dovizia d'erudizione questioni di storia 
di filosofia, di dottrine epistemologiche, di teorie su la 
scienza e tocca i problemi capitali della metafisica, della 


cosmologia e della psicologia. 


288. Bibliografia. - La migliore edizione della Somma 
di A d'Hales è quella di Venezia, 1576,4.vol, Altre edizioni, Nijrnberg; 
12, Colonin, 1622. A Quaracchi (Firenze) se nesta preparando un'edi 
zione critica. 11 P, Parthenivs Mingos, in uno studio che verrà pubbli- 
cato dagli Arch. franciso. histor, Darelatione inter pro? mium Summae 
sltevandri Halensis et proemium Summae Guidonis Abbatis conclude, 
basandosi sugli autori citati, chie il proemzum di Guidone Abate pre- 
senta singolari rassomiglianze col proemzum d'Alessandro, ma che 
non può essero anteriore alla morto di questi. Egli mette nnimzi il nomo 
di Guino ps ELbMOSINA, maestro verso il 1954, il quale si sarebbe così 
ispirato nd Alessandro. La monografia migliore è quella dell'ENDRES: 
Des vlecander v.Hales Leben u. psychologisché Lelire (Philos, mhrbay 
1588)- Sul motbdo  didattiso et. Piocavmi. v n° 487. Relazioni con 
Avicebroni GuiIMANN; 0p. 08 (pp. ga‘04 vi no 228 al 0 ales ot 
le judatsma (R Studes Juives 1999), VacAnt, Alesandre di Hatés 
(Diot, Phéol. Cat, 1900, 6 I. col. 770-785). Superficiale, contiene 
Wrrori, Of. Punte, FRUDER 0 DE Martani, (n° 241), — Il de anna 
ili Giovanni della Rochelle venne pubblicato dal P.I DOMENICHELLI 
(Prato, 1882). A quest'opera LHaunnau, of et cirtr. gles me lat. 
(Vi 45-48) compara un trattato anonimo ile dofinitione multiplici  po- 
tentiamim animae. Luaupn HI, Essai d'analyse et de critique sur le 
texte ‘inedit du thaità de Vame de ), de la Rochelle, Parigi, Isin. 
Ci MANS Die Realtistinotio von Wesenheit find Ewistenz: beè Joh. 
von Rupella. Ri 'Phom, 1911, pp. g9.92: 1, von Rupelliw Cf 1445) Din 
Boitrag au Bonior Qlnrakteristik mit besond, (Berilok, suolit igung 


(1) Baur, op. cit. pag: 119 e sog. 


pragget aa 0 | 
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seiner Erkenntnislehre (Jarh. Phil. u Spelcul. Teo], 1519 
Ji. I. Grosseteste, Bishof v. Lincoln. ein Be itrag =. Kirchen | 
Kulturgesch. d. 18 Jahrh. (Friburgo in B., 1887). — STEVENSON Pr 
Robert Grosseteste, Bishop of Lincoln, a conti Ibutior 
political and intellect. history of: the 13 cent. (Londra 1 L, Bavi 
op. cit. pi 29L É uscito, dello Stesso, Bishop vom Lincoln in Bait 
Gesch, Philos. Mitt: Die philos. Werke d. R Grossetesta: a 
troduzione su l'autenticità delle sue tradizioni, commerti e o 


filosofici, pubblica: a) gli soritti autentici, 1) di propede 
tibus liberalibus, de. generatione stellarum) 2) di filosot Îno 
tura, in'rapporto alFastronomia a) gli seritti autentici: (De Sphaera, 
De generatione stellurum, De cometis), allu meteorologia (De im. 


pressionibus afris seu de prognosticiatione), alla cosmogonia (De luce 


seu Ue inhoantione formarum, Quod: homo sit minor mundus 


all'ot- 


tica (De Jineis, angulis et _figuris seu de fractionibus et reflexionibus 


radiorum, De natura locorum, De iride, De colore.) alla fisica (De 
calore soli, De: differentiis localibus, De lmpressionibus elemen- 
torum. De motu corporali, De motu Supercaelestium, De finitata mo- 
tus et temporis), alla metafisica (De unica forma omnium, De intel- 
ligen ; 


Si De atatu cnusarum, De potentia et aotu, De veritate, De 
Veritate propositionis, Da Scientia Dei, De ordine emanandi causa- 
torum a Deo), alla psicologia (De libero arbitrio); 6) uno soritto dub- 
bio: De anima: © uno scritto non autentico: summa philosophino. 
Esisto una edizione purziale di R. G. Venezia. 1514 è 


alcuni com- 
menti sono stati uditi varie volte, 


So 8, Bonaventura, 


BONAVENTURA, (Giovanni da 


ua 1222n Bagnoren in Toscana: verso il 
240, prese l'abito di Ss Fra 


Parigi, Sogul Ja lezioni d'a. 
0 ricevette ne] 1248 In Zicenti, 


Ueesco, 6 feve i suoi Studii telogici a 
d'Hales che chinma pater el magister (1), 


1a pubblice legeridi: A b : 
la "E Y tI ques epoca rimonta 
» Fi ‘sig delle Suo opere teologiclie, Nel'1256 si trovò mischia- 
Controversie fra Scolari .o Tegolari, o si difese vigorosamente 
alito di Tommaso d'Aqni 3 


diWtoltate Ist O rt intima umicizia, Solo 
i ae 
UH) Inter Sent, distint, XXI; q. 8 
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jemo a S. Tominnso il titolo dì magister. In questo stesso nuno 


1 1 


ferì ins È z < 
Jetto generale del suo ordine, Nel 1260, compilò ‘al 


Bonaventura fu è 
capitolo di Narbona le nuove “ostitucioni francescnne; fu orento. | 


dinnle jal 1279,-e prese parte al'concilio di Lione, mn. mori nel 1274 


r- 


a jì nomé 


prima che i lavori venissero ultimati. La posterità gli det 
di doctor éerotus e, dopo Gersone, quello ili doctor seraphicus 


Fra ls opere teologiche necessarie all'intelligenza della filosofia 


dis, Bonaventura, e la cuî nutenticitiv non è dubbia, citiamo(1):19 Com- 


mentarii in 4 l. sé ntentiarum P. Lombardi cominciato Versa il 1248, 
nella quale Bonaventura, pure appellandosi ad Alessandro d'Hales, 
lo superò per profondità e chiarezza dottrinale 1 brani della Somma 
di Alessandro ove sì è creduto scoprire un plagio di }Jonaventura 
sono invece interpolazioni introdotte posteriormente, Ma Si condo lo 
spirito di S, Bonaventura; 2° Quaestiones disputatae {specialmente di 
paupertale); 90 Breviloquium (prima del 1257): 40 il celebre Jfmera- 
riuni mentis în Deum (nel 1259}: no de reduotione artium ad tleo- 
logiam, classifienzione del sapere umano, Principali opere di mistica: 
de triplici via, e Soliloquium. ove & imitato Ugo di Sì Vittore. 


290. Personalità di S. Bonaventura. — Bona- 
ventura, in filosofia come in teologia; è il continuatore 
della tradizione. Egli stesso ce ne avi erte in diversi 
luoghi, è specialmente nella Praelocutio ad IT. Sentent: 
scrive; « At quemadmodum in primo libro sententiis ad- 
hnesi et communibus opinionibus magistrorum, et potis- 
simè magistri et patris nostri bonae memoriae fratris 
Alexandri, sic in consequentibus.... Non enim intendo novas 
opiniones adversare, sed communes etapprobatas retexere 
Nee quisquam aestimet quod novi scripti velim esse fabri 
cator,y ete.». Ond'è che la sintesi filosofica di Bonaventura è 
concepita interamente secondo lo spirito conservatore del- 
l'antica scolastica, di cui è uno degli ultimi grandi rap- 
presentanti, Agostiniano, egli lo è tanto per inclinazione — 
quanto per tradizione: ma però anche di lui è vero il dire 


(1) Secondo gli studi pubblicati nel t. X dell'edizione di Qua- 
masohi. 
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SECOLO xt 


che il suo agostinismo appare su un 


Sfondo ql idee 


peri. 
patetiche. Sebbene fino all'ultimo della SUA carriera bbfa 
difeso le dottrine organiche dell'antica Scuola, non y; | 


traccia nelle sue opere di una opposizione diretta 
innovazioni tomistiche, Conciliante per tem} 


per virti, l'amico fedele di Tommaso non 


T) 
ala 


eramento, a 
SÌ itssociò alii 


lotte che altri agostiniani Sostennero 
dominicano. Aggiungiamo che 


contro il maestro 


il conservatorismo di Jo» 
Naventura non fa di lui lo sehiavo del passato. Nota l'er- 
tore non solo in Aristotele e negli arabi, ma anche nel 


suo maestro Pietro Lombardo, e per il primo ha 


Gompilato 
un elenco di dieci dottrine false, 


latte dalle Senzen DE 
e che tutti i suoi Suecessori si accordarono a rigettare, 
Bonaventura è pure l'incarnazione più perfetta del 
masticismo teologico nel Secolo XIIT. 
Sopraffà l'uomo speculativo (1), come si è andato troppo 
Spesso ripetendo, ma lo domina. Il 
ventura dipende dai Padri, d 
nardo, ma è prima di 
Vittorini. 

Spesso si è istituito un par: 
quino e Bonaventura. 


mina in lui, Spiega la } 


In lui il mistico non 


Misticismo di Bonn- 
alpseudo-Dionigi, da 8. Ber- 
tutto lo sviluppo della dottrina dei 


allelo fra Tommaso d'A- 
L'orientamento mistico, che predo- 
Iredilezione per il metodo sintetico 
© la cura costante cli porre i problemi Psicologici e me- 
tatisici in relazione con Dio, punto Centrale dello studio 
filosofico. Più gi datore e più Ireddo, S. Mom- 
Maso è anche Più organico nella sua 
vesto, il tempo permise a Questi di c 
l'opera sun: Inentre Bonaventura, 
que anni alle Cure gravose del g 


nello slancio del suo penio, 
A 


"ande Pagio 


Costruzione. Del 
‘ondurre a perfezione 
chiamato a trentacin- 
eneralato, fu 


trattenuto 
I) Gli editori di Quarnoshi fann 
Somprendono le opore sompleta, 

to è con. STATO ii trattati inînti 


0 rileva» 


to solo 
dei, 


sche wa nove volumi, 
Sui ‘asso una pirte 
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291. Dottrine filosofiche. — Bonaventura è d'ac- 
cordo con i erancdi maestri del secolo XIIIS su. un com- 
plesso imponente di dottrine essenziali, I loro avversarii 
gono vi suoi, e non traseura alcuna occasione per rigettare 
l'averroismo © il panteismo (specialmente David da Di- 
nant). Gli scholia degli editori di Quaracchi han. posto 
questo fatto in piena luce. Vediamo alcune idee caratte: 
ristiche del dottore francescano. 

{u Teologia e filosofia. S. Bonaventura sottoscrive 
alle teorie comuni su le relazioni fra le due scienze, ma 
ta della teologia una scienza più pratica che speculativa (1), 
eng accentua il significato affeltivo. È questa ima ripercuse 
sione del predominio del volere sul conoscere, sì caro ai 
maestri agostiniani. 

90 Metafisica. In ogni creaturi dobbiamo distin 


suere realmente, non solo l'essenza e l' esistenza, ma an: 
chela materine la forma. Atto e potenza, forma e materia 


sono coppie dd' idee convertibili: gli angeli non sono quindi 


« forme sussistenti ». Sebbene la materia non possa esi. 
stero senza la forma, pie essa ha nell intelligenza dis 
vina la sua iden corrispondente, perchè essa costituisce 
uma realtà indeterminata; e se sì fw astrazione dalle forme 
che la differenziano, bisogna dichiararla omogenes (a dil- 
fereniza di A. d'Hales) nei corpi materiali e negli esseri 

CI)Gli editori di Quameghi sono buttavin dUavviso che la for 
mila ili S, Bonnventura poso difl'erisco (purum distat) da quella di 
S' 'Pommaso (Opera te I pi 2), Secondo, lò Zuzsoni, Verstand i Willa 
beim Giaubensakt: Mine spehul, histor. Studie aus d. Schotastik. im 
“Insehtusse an Bonaventura (Paderbot, 1909), Bonaventura è d'ncoorilo 


con ll'ommnso d'Aquino por fare dell'atto ii. fede un*nttività com» 7 


plessa in.cui intervengono nl tempo stesso l'intelligonza 0 la vo; 
lontà, Quanto all'nabitres di oredore, Tommaso l'attribuisce alltintel- 
ligonza sola, in confornità del suo intellottualiamo 6: della sun 
dlottrinn della distinzione reale dello facoltà; montre Bonaventura, 
voloutarisiv 6 mono, precino su In distinzione lell'anima e delle suo 
facollà, l'attribuisco in misura ugublo allo due potenze psichiche, 
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spirituali. Questa teoria della composizione ilemorfica dell 
sostanze immateriali, nel senso peripatetico che rivegi. 
presso gli antichi scolastici, è un'eredità di Avicebron, 
Ma Bonaventura sembra nah 
cita il nome del filosofo giudaico. Ben al contrario, er 
cerca di attribuirla a S. Agostino; e dopo dì lui i fra: 
cescani invocheranno sempre più l'autorità dei Padri, Che 


ignorarne l'origine, poichè 


li 


preferiscono a quella del filosofo siudaico. 

La ploralità delle forme sostanziali è una seconda 
teoria raccolta dalla bocca di A. d'Hales. Non che S. Bo. 
naventura rigetti l'assioma: Wnius perfectibilis una sola 
est perfectio; ma egli crede che la /orma completiva, 
dando all'essere Ja perfezione ultima e specifica, non sia in- 
compatibile con altre forme sostanziali, subordinate, prin: 
cipii di perlezioni inferiori; — e ciò, non solo nei com- 
posti organici è inorganici (mix), ma ‘anche neeli 
elementi della natura, La pluralità delle forme sostanziali 
prende così definitivamente Voga nelle scuole francescane. 

Fra l'essenza Specifica e l'essenza individuata, nes- 
Suna distinzione reale. Quanto al principio. d' individua- 


zione esso non.è né la materia Sola nè la forma, ma l'una 


e l'altra insieme. 

3 Peodicea, Per dimostrare l'esistenza di Dio; Bo 
naventura mette innanzi diversi argomenti d' impronta 
agostimana che gli sono proprii (1). L'idea di Dio esistente 
è naturalmente impressa allo Spirito. La natura intiera 
lo proclama; ed egli è in sè il più certo è il più sfolgo- 
rante di luce: i nostri concetti degli esseri limitati non 


sono possibi per mezzo del concetto dell’ essere puro. 


(1) Da mysterio 1 
Prima est into: Gu 


initatis, Oporn vA 


n vergm omnibus man 
fndubitabilo, Stounda ‘ost ista: omne 


TAGE Bet verum indubitabile. To 
— APpso.certissimum ot ovidentissimui 


45. Ostenditur triplici vin 
tibua, impressum, ost verum 

Verum quod omnis crentura 
Thia est ista: omno Verum in su 
©st verum indubitabile, —» 
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la luce immutabile dei giudizii e ragionamenti del nostro 
spirito mutevole non può essere che Dio (Agostino) (1). 
Nessuna meraviglia, quindi, che S. Bonaventura riprenda, 
commentandolo, l'argomento ontologico di S. Anselmo: se 


si considera l'essenza divina in se stessa, 0 se si suppone 
una intelligenza che se ne forma un'idea propria, e non 
solo negativa e analogica, si può dire veramente che l'es- 


senza racchiude l’esistenza (2). 

L'atto creatore, che offre la sola spiegazione possibile 
dell'origine del mondo, si svolge nel tempo; una crea- 
zione ub aeterno implica contradizione. Im questa questione 
che necalora le controversie, del secolo XIII“ Bonaven- 
tura difende energicamente l'antica scolastica, non solo 
contro Aristotele e gli averroisti, ma anche contro le so 
luzioni temperate del tomismo. 

4° Fisica e psicologia. La materia prima non è pie 
vamente passiva. Essa racchiude nel suo seno, allo stato di 
essere incompleto, le forme sostanziali a cui essa sarà chia- 
mata ad unirsi sotto l’azione degli agenti della natura. Bona- 
ventura, per differenziare la trasformazione delle sostanze 
naturali dalla creatio e dall'annilizlatio ricorre alle ratio- 
mes seminales. Egli imprime un nuovo progresso all'antica 
dottrina agostiniana (3), e, alla fine del secolo; un movi- 
mento di reazione al tomismo, s'ispira a lui (Art. V,$ 1. 

Su la delicata questione della distinzione da stabilirsi 
fra l'anima e le sue facoltà, Bonaventura, professa, non 


1) Itinerarium mentis in Deum 0.8, numi 8. Cfr. GRUNWALD, 
op. cit, — 

(2) Questa è 1 interpretazione degli editori di Quaracchi, tI, 
pip. ab e 156. Il Domet de Vorges (op. cit, v. 291), dice anch'egli che 
Bonaventura non riproduce l'argomento anselmiano che con riserve 
caratteristiche. 

(3) Hano positionem, credo essa tenenilam non solum quin en- 
dem sundet ratio. sed etiam quia confirmat auotoritas Augustin. ID IL 
p. 198. 
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Senza esitazione (1), un'opinione intermedin fra l'ant 


ica 
Una parte 
egli non ammette col tomismo che le tre grandi 


teorit agostiniani ela nuova teoria tomistica, Da 
gros 

lacoltà 
dell'anima siano realtà sovrapposte e distinte; dall Altra, 


si rifiuta di stabilire un'identità d'essenza fra l'anima 


tutta 


i prineipii d'azione che ne emergono: sono quest 
@ i principi d'azione che ne emergono: sono qui 


via, consustanziali all'anima (2). 
Bonaventura è partigiano dell'ideologia peripatetion 
(omnis. cognitio est a sensu), con questa riserva significa. 


tiva, che l'anima conosce se stess: 


e Dio, senza l'inter 
mediario di una species astratta dai dati sensibili, ma sì 
evazie a un naturale Judicatorium (3). Intelletto agente è 
possibile sono due modi di agire della stessa facoltà. In 
numerosi luoghi dei Commentarii su le Senten se, nell'Ifi. 
neraritim mentis in Deum e I'Hewaemeron ed ex pro- 
fesso in una questio disputata de Cognitionis humanae 
Siprema vatione (4), S. Bonaventura tipete e commenta 
i celebri testi agostiniani, che ogni conoscenza vien pro- 
tlotta rafione lucis imcreatae o valionibus aeternis, che 
Dio è luce, che egli è 
in 


presente con la sua verita ogni 


telligenza, ete. Questa dottrina che gli fornisce, come 


(0) V. Selrolion, t. IL RIICISI 

(2) Istno potentine \memorin, inte 
consubitantialos. 
tut anima, 


ligentin, voluntas) sunt nnimac 

et sunt in eodem Benore per reductionem, in qui 

Attamen, quonin egradliuntur ab anima — potentin enim 

#0 hubat per modum ogredientia 

Bentiami, Im LL, Sent, DI Ill, 
18). Utram omnia tog 

Nou. Necessario eni Oporte 


"Ron sunt omninio idem per es- 
P.2, tir, I, (q- 30. I, p. 86) 
niko Hit n sonsu, Dicendum est quod 
t ponere quoil unima novit Dotnmi at soi. 
Manta et quae sunt In Ssipsa sine ndminiculo Sensuum exterior. 
Quod omnia sognitio habet ortum. i Reni, intelligondum csv do illis 
Muse quidem lmbont osse ln anima ber aimilitudinem nbatruotam. 
HU Bent, dl 90, n.1, 12, p.,904, 

(4) Pubblicata per Ia prima v 
Hone aneerota Qquasdam S. D, 8, 


blta in da humanne coynitionis ra- 
«Questa Muentiono în 


i ) Bonaventurae, oto, Quarnochi, 1888, 
edita è riprodotta Son poche negiunto in Quae- 
de scdentia Qhrdsti, q, IV, (6 Vv, Di IU) 


— 18 


rn. re. 
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una prova dell'esistenza di Dio, è parte tou. 


giò visto, i i 
della ideologia di iui. È certo che Bonaven- 


damentale 


tura non ha int 
qaltra parte, la sum opposizione alla teoria RTRT 


l'nnità dell'intelletto umano hic error destruit tolum pr 
ondi et agendi) e la sua ideologia dimostrano 


‘ego (questi testiì in in senso ontologistico (1); 


dinem viv 
qu sufficienza che l'uomo è 
intellettuali. Bonaventura non fa altro che porre in vi 
più abbondantemente degli altri erandi scolastici, 


causa efficiente dei suoi atti 


lievo; 
la teoria £ 
gettivi della verità e della certezza; e l'illuminazione 


igostiniana su le idee divine, i fondamenti 0g- 


dell'intelligenza umana mediante la luce divina (95). 
Questa illuminazione si riferisce in primo luogo alla rasso- 
miglianza divina che l'atto creatore ha impresso nelle 
nostre intelligenze, eppoi anche al concursus immediato 
sizio del pensiero. Questa 


della (Causa ‘prima nell' esere 
è la ratio motiva, in concorso con la ratio creata 
che ci appartiene. Non crediamo che Bonaventura abbia 
sottoscritto alla teoria dell'illuminazione speciale che, se 
condo alcuni rappresentanti dell'antica scolastica suoi 
predecessori 0 suoi contemporanei, è distinta da questa 
cooperazione generale di Dio. Su questa importante qui: 
glione d'esegesi agostiniana, che interessa insieme la teo 
dicci, la metafisica e l'ideologia, non vi è che una sfu- 
matura di pensiero fra Bonaventura, Tommaso e Duns 
Scoto; solo il loro modo di parlare differisce (), — A&- 


(DV. lo Sololioni che seguo lVedizione dell' Itinerari to W 
ppi SIB:516, 

(2) Gt veditori di Quaracchi hanno insistito giustamante su n 
ilentità fondamentale delle dottrine di costoro, Viupecialmente lo Selo: 
lion della d: 24; pi Ivi ILL Sententi (IL. II}.p,570)1 « Manifestò ostens 
ditus 8, Doctorem nb alils principalibus Soholastioia in huo doctrina 
(LL 0de ratione cognitionis lumanne) non disoreparo nisi in modo 
loquendi vol iù re oxigui momenti», Of t. Lp. 70, Coal nolla dissere 
tatio ex -profoaso aonsnoribiua questa dottrina in testa della quistiono 
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SECOLO XII 


giungiamo che nel suo pensiero la volontà è 
x dell'intelligenza (Agostino). 

Im conformità ai prineipii generali della sua me 
Sica, Bonaventura distingue nell'anima umana una 


più 


formia 
e una maferia spiritualis, e nel composto umano una 
pluralità di forme. Egli definisce da peripatetico la natura 
del composto umano, l'immaterialità e l'immortalità di L 


l'anima. 

292. S. Bonaventura mistico. — L unione mi. 
Stica con Dio è il termine di ogni Sapere (de reduction 
trtitom ad theologiam). Essa si effettua mediante 
tie di tappe che Bonaventura descrive, su le 
Mistici di San Vittore, in un'opera di alta 


una se- 
orme cei 
ispirazione, 
l'Itinerarium mentis in Deum. Poichè, oltre l’ox 
carne (0cuum carnis) e l'occhio della 1: 


:chio della 


gione (oculum 


inedita già citata, Nè da tacere è il'testo nllegato nel t. X, (Dissertatio 
dle scripts. p..31) che compendia l'ideologia bonaventuriana e mo- 
stra come, secondo lui, S. Agostino unisce Aristotele e PiIntone. 
* Licet anima secundum Augustinum ‘connexa 
nis, quia aliguo modo illud lumen attinge 
Aciom Intelloctus ngentis et Superiorem portionem rationis, indubi- 
tanter tamen verim est, secundum quod dicit Philosophus, copnitio- 
nemogenerari in nobis vin sensuumy. memorine et oxperientine, ex 
Quibua colligitur universara in nobis, quod-est princip 

scientine. Unde quia Pinto totam cognitionem certitudinalem.conver- 
tit ad mundu intelligibilem, idéo merito reprehensus fuit nb Ari 
Atotele.<Et hoc ponendo, licet (lato) videretur stabilire vinm sinpiene 
Mae, ugse procedit secundum Tatlones feternas, dostruebat tamen 
vhun scientiae, qune Procedit 4cotmdum rationes ‘creatas. Et ideo vi- 
detur, Quod inter Philosophos datits sit Plutoni sermo anpientine, Ari- 
Atoteli vero sermo scientiao. paliter nspiciohat ad su- 


periora, hie voro prineipaliter ad inferiora, — Utergue nutem sermo. 
sollicet Kaplentine at scientine, per Spiritum Sanotum datius est Au- 
Rustino tanquam prascipuo uxposltori totiua Soripturae sntis excel 
anter, sicut ex eius Acriptis apparet», (Sermo, t. V, p. 672). Aristo- 


cè a } S 
È Mt Fietore Ni #aggio, 0 Agostino riunisce in sé Il 


Sit legibus netéer- 


t secundum supremam 


artis ct 


Ila enim princi 
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LIL 


alionis). VI & in noi um occhio di contemplazione (0culum 
7 SÌ 


contemplationis). 
j.e Nella natura, fatta a sua somiglianza (vestigium) 


Si può conoscere e amare Dio: 


e lo si conosce (cogitatio, theologia symbolica): 
d) Sia per mezzo de' sensi esterni (per vestigzum); 
i) sia per mezzo dell immaginazione (in vestugio). Il 


ittimava così gli slanci d'amore Ghe pro- 


santo dottore 
vava per la più umile delle creature l' ardente S. Fran- 
cesco di Assisi. 

90 Nell'immagine divina (171090 Dei) che è l'anima 
nostra Qneditatio, theologia propria). Proseguendo il ;pa- 
rallelismo della suddivisione: 

A noi vediamo Dio a traverso l’anima nostra (per 
imaginent); considerando le sue tive facoltà, la memoria, 
li ragione, la volontà (Agostino), che sono in noi un ri- 
fiesso della Trinità. La memoria conserva il deposito 
divino dei primi principii. La volontà non può muoversi 
senza che se le offra il bene ideale che è Dio. Quanto 
all'intellisenza, essa non conosce la verità suprema e im- 
mutabile delle cose che grazie a una illuminazione dal- 
l'alto che l'unisce a Dio (297). L'intervento, s0p7'4nna= 
turale della grazia, sebbene favorevole all'avanzamento 
dell'anima néi tre primi stadi del suo ciumimino «sten 
dente, non è richiesto formalmente che al quarto stadio, 
del quale i precedenti non sono che il preambolo, e in 
cui: d) noi vediamo Dio in noi (in imagine). Allora la 
grazia ci comunica le the virtù teologali. 

3 Dopo di aver conosciuto Dio nelle sue opero, 
noi ci eleviamo alla sua conoscenza diretta, La sua gra 
zia ce lo mostra successivamente: €) nel suo essere; /) nella 
sua bontà e nel mistero della Trinità: Tì settimo ed ul 
timo stadio & il riposo inalterabile; l'estasi, termine di que- 
sto cammino ascendente. Rapiti su la sommità della vita 
mistica, noi ci dilettiamo (apea; mentis) nell'infinito; ed 
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e questa contemplazione per eccellenza, oggetto della toy 

logia mistica. Naturalmente questa espansione d'amore 

della creatura verso il Creatore non compromette 
alli atura 


pei 
nulla la loro distinzione sostanziale, ; 

La posterità si è inchinata, rispettosa, imnanzi a que 

sto gran rappresentante della mistica contemplativa, 
2093. Bibliografia. L'edizione critica di Quaracchi 
cominciata nel 1952 e terminata nel 1902, costituisce un monumento 
scientifico di prim'ordine e un perfetto modello del genere di edizi se 
dalle opere scolastiche, Voll. I-IV, 1 comment. în 4]. Sentent, In Ogni 
Volume, prolegomoni critici, un apparato critico del testo, e, dopo 


le principali quistioni, Schola che sono monogratie vere e proprie stt 


la storia delle teorie trattate nella quistione. Vol, V, otto Opuso, 
teologico-filos. I quattro ultimi volumi hnnno poco interesse per ln 
filosofia, Molti testi a specialmente le Quaestiones disputatae (a parti 
il do panpertate) son pubblicate per la prima volta (t. V.). Ai prole 
Gomeni del t. III, Ja tavola delle divergenze filosofiche fra B, e Tom- 
Tago d'Aiuino nei loro Comment, su Ta Sentenze, Nel t. X; dissert, 
su gli scritti 6 la vita. Utilissimo; Degnn di nota una lista dei prin- 
Gipalt Scholia dei 4 primi volumi. Stadio di 108 trattati npocrifi o 
Sospetti, La porsonnlità scientifica di S. Bonnventura vi è ben carat 
terizzata. — <JOANNES. A_RUBINO FT AntoNIUS Marra a Vioeno 
Lericon Bonaventurianum (Venewin, 1890), 

Eccellente biografin del P. L LRMMENS, Der Vil Bonaventura 
Kardinal wu. Kirehentehrer ary u Frangiskanerorden (4221-1274), 
Kempten 6 Monuoo di Eny, 1909, Gli elementi di tino studio generale 
sue dottrine filosofiche di S.Bonaventurn e sul foro posto nella storia, 
son riuniti negli Schotia citati di Sopri ina questo studio generale 
è ancora da farsi: A. pr Mancerie. Fesai sur la phitos. dé S. Bu 
1590: insufiiente. Di: MAwriGNE, Op. cib, h° 241; Kitausm, Die Lelve 


de hl: Bi fiber d. Natuo dd kUrperl ui geistigen Wesen 1 ii Verhdil- 
Inisà =. Thominmus, Paderbon, 1888, Questione speciale ben esposti, 
Dallo stesso: Comment. philoy. quomodo 
mimi sed tempore ortum demonstri 


Contribut d Vist. de ta distinct, 
i è, (HR "Thom, 1911; 445), Niente di Buovo, Studia G, d'Auvergno, 
ù Hal 8 S. Bonaventura. A. Magno. Teodicon: GruNwaLb, 07. cit, 
120-192. MewAt8408, La connalssance de Dieu ches S. B, IR. de 


Si B. mind non.esse aeto- 
arerit Braunsberg, 1690. HrsrY, 
de lessence et de Veristence dans ln 


—__——. ee ima 


—_ 
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Su l'esemplarismo: De humana® 


sh los 1010, luglio © ugosto. — 

° ritionis ratione anecdota quaedam Seraphici D S. Bonaventurat 
‘eD9! 4 RR i 

Li ius discipulorum edita studio et cura PP. Coll 


et nonnullorum Tips 


atura Quaracohi, Rocellente ‘monogratià. che pre- 


3 


8 Bonnyer 


l'edizione del testo di e d'un sermone di S B 


inn quistione 


cede 

edi questioni di Matteo d'Acquasparta GoPeckim, Eustichio Rug- 

gero lAuglico, Riccardo di Middleton su le basi delln certezza. Zu 
Form bei B (Philosoph. Jalrb 1900, 


Die Lehre v Malarie u. 


SUNT, 
Bonaventura®s Gbia., 190 


pi; Die Naturlehre 
materia spirituale e delle 
Bonaventuras nach den Quellen da 
to delle particolarità: 

idee nristoteliche a agostinano. 


studia le teorie della 
rationes seminales; Lutz, Die Psycolog. 
rgestett (Bgiti, Gesch. Phil. Mitrelalt, 
VI, 4-5) studio accurn dimostra che:S, B. cerca 
soluzioni medie e sonciliatrici delle 


$ 4. — | discepoli di S. Bonaventura. 


ogg. Primi discepoli. Matteo d' Acquasparta 


e Giovamni Peckam. — L'influenza di S. Bonaventura 


i suoi discepoli. Dei suo 
anni Peckam sono Ì più 


sopravvisse ne i successori imme- 
dinti, Matteo d'Acquasparta e Giovy 
degni di nota. 

MATTEO D'ACQUASPARTA | 1 
rigi e a Bologna, © il secondo de 


a Roma in qualità di lettore del 
istituito uno studio generale. 


cato cardinale nel 1988, 6 
se dei Commenti su le sen- 
istiones disputatae, trutto 
Imibevuto della 


9235-40 — 1302), maestro a Pa 
l'ordine che tu chiamato 
Sacro Palazzo (nel 1281); 


ove Innocenzo IV aveva 
Filetto generale nel 1287, fu er 
poco dopo vescovo di Porto, Scris 
dense, dei quodlibet e delle quae 
del'suo insegnamento a Roma è & Bologna. 
dottrinir del suo maestro, da cui.spesso prende diverse dol- 
trine (per es. gli argomenti ‘contro l'eternità della erea- 
zione, Inteoria della composizione ilemorfica delle sostanze 
spirituali), egli stesso lasciò in eredità a Duns Scoto pae 
rocchie idee. Si può giudicare la personalità di Matteo 
da un insieme di questioni de fide et de cognitione Tue 
mana ostratte dalle quaestiones disputatae, 
d — Vol. If. + Do Wulk Storta fil, mid. 


e pubblicate 
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NEL SECO 


LO Xu 


lecentemente. Egli si rivela come uno scrittore 


di. er 
: È 2 È Bran 
talento, dallo stile sobrio, chiaro è preciso, e per or 
LITE Pre 
fondità del pensiero non la cede al più celebri qei Ra 
loi 
contemporanei. 


Il de fide espone il sistema delle 


basi della feda 
delle relazioni di questa con 


la ragione, È Notevole j] 
fatto, che Matteo cita e confuta ì 


i Abe 
lardo che, dice, trova ancora de diverunt 


ragionamenti d 
i seguaci (alzi 
et multi adhuc dicunt) (1). 


Il de cognitione contiene un'intera 
primo luogo, vi troviamo una profonda 


basi della certezza 


Psicologia, In 
discussione 
ae la visione del vero nelle 
aeternae >, Le simpatie dell’ 


« l'ationeg 
autore per S. 
Spaiono ad ogni pagina. Egli ripre 
maestro, che 


Agostino tra- 
nde la dottrina del suo 
espone in termini più chiari e più concisi. La 
Sonoscenza parte dal basso, ma si Gompie in un movimento 
che viene dall'alto. Dio non è solo 
ligenza umana (2), ma ne è il 
1 ognuna delle Operazioni di e 


_——__ 


il ereatore dell'intel- | 


i 
conservatore, € concorve i 


Ssa (3). Questo concorso im: 


(Ed. Quaracchi, p. 8 
lardî», Riferisce anche In 
di ogni legge positiva, 
fuit Imperator: qui om 

(2) Ciò clie sareb 
zione della dottrina di 


9. In stu errorem lapsus fuit Petrus B 
teoria di Fedérigo IT che 
« Istius erroris dicitur fuia 
nes legisIntores ra 
be, ogli licliiara, 
S.Agostino. 

illud, mov 


liFita 
negava l'esistenza 
se Frederigus, qui 
putabat traffitores », pi .59, 
Una insufl'eiente interpreta- 


endo nostrum Intelleotum, influit 
a quod per lucem divinam videt 
illud et in illo lumine videt for- 


0 sapientine, quae cooper 
pag..25b. — « Ratio cognoscorndi 
0 ministrantur 8pecles rerum co- 
partim est nb intra, soilicet a lu- 


+ Ned completive et consummative 
+ Pi 281, 


—-- ee 
e -- 


TARTA 


ggatTEO. D' ACQUASI 


all'attività di qualunque agente creato, 


necessario 
a di quest’agente. Matteo 


alla natura stess 
la rassomiglianza speciale 


lligente col suo crea- 


mediato, 
è proporzionato 
insiste con Bonaventura Su 
\imago; similitudo) della creatura inte 
tore. Questa rassomiglianza risulta dal potere stesso d'in- 
tendere; © in questo senso appunto il concorso di Dio, ap- 
plicato all'atto del conoscere, si chiama.col nome speciale 
d'illuminazione (1. La quale è ratio motiva (Bonaventura} 
j « attingiamo > la luce divina e le ragioni eterne, Non 
ystra conoscenza, ma come ll prin 
la conoscenza d' altre 


no 
come oggetto della no 
erminante in noi 
(2). Poichè dunque le « rationes ae- 
oggetto di conoscenza non sono 
con le essenze create 


cipio motore det 
cose (le cose create) 
{ernae » considerate come 
er la loro relazione 
] supremo fondamento reale, (3) 
a dotirina del cardinale filo- 
con finissime sfumature del 
4, delle cose. 

nta aleune particolarità: 
Sebbene, 


conosciute che P 
delle quali esse ci offrono i 
noi non possiamo vedere nell 
sofo altro che un'esposizione 
fondamento divino della verit 
L'ideologia di Matteo prese 

1° La conoscenza un fenomeno attivo. 

alla nascita, noi siamo dotati di un judicatorium natit- 


(1) « Operatio intellectualis circa paturalia est. Deus autem:ope= 
ratur et cooperatur în operationibus orenturinim secundum modum 
st exigontinim suno naturae, sit visumi est. Et quia oroatura rationalis 
imago Dei est vel ad imnginem, ipsa ratio imaginis exigit, ut in cius 
‘operalionibus cooperetur secundum modum obiecti moventis, €0. quod 
mens nata est moveri et ilminari illa luoo = ad T{p-262), ofr. hd 5 
ove egli oppone l' inflitentia genoralis et communis a questi inftuentio 
il'ordine illuminativa, 

(2) «Attingit uutem mens sivo intelleotus cognoscens lucemi iam 
evrationesidenles et cornit.quodani modo cas non tt obiectum quistans, 
termibane tin se ducens; sed ut obiectium: movens st ina nuodi edite 
reng >, pi 204, + Quidditas ipsa concepta ab intellaotu vostro, rolata. " 
tamen ad nrtem sive exomplar ncternum i? quantum: tangena mentem 
nostram se hnbot in ratione moyentis >» {P. (208), vi tutta la q. 

(IL Grabmann (n. 3397) vode in questi testi differenze do! 
nali dal tomismo: Noi atentiamo & scorgerle. 
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rale, nessuna idea del mondo esterno è attualmente 
nata (Cfr. Bonaventura, (292). Ogni idea viene d 


per il canale dei sensi. Ma l'oggetto sensit 


i 
aldi fuori 
ile non agi” 
su l'anima. Invece essa si forma, în occasione dell'impres 
Sione sensibile, una sensazione corrispondente. Lo stesso 
è del pensiero: l'intelletto agente trasforma la species 
sensibilis (et iliud vocat Philosophus abstrahere) e dete; 
mina l'intelletto passivo, senza aleun intervento causali 
dell'oggetto esterno. È; questo, puro agostinismo (95) adut- 
tato di viva forza alla teoria aristotelica dell’ intelletto 
agente (1) 

2.° Noi conosciamo le cose individuali mediante 
species singulares propriae (2). Matteo esamina espressa. 
mente e dichiara insufficiente l'opinione tomisticaa (Arti- 
colo IV, $ 2) secondo la quale e intellectus singulare co- 
Emoscit per quandam reflexionem > (3). 

3, Conoscenza diretta che l'anima ha di sè stessa. 
Sebbene l’anima non sia per sé stessa.il primo oggetto del 
Suo sapere (nec primus actus cognitionis potest esse in 
semetipsam; quantum ad Cogmitionis initium indiget... ex- 
citatione iL Corporis sensibus), tuttavia, dal momento che 
© în possesso di specie astratte dal di fuori, essa può 
* Sun interiora... directo aspectu cernere et intueri; ita 


quod semetipsam et habitus existentos Mon cognoscit tan- 


(1) » Sie igltur dico sine 
Gua nocipit siva capit species 
poralium agentitun in anima 


Praojudicio, quod anima sive intelle- 
n rebus extra, non virtute rerum cor- 
n vel intellectum ed. intellectus sun 
Virtute i Î tar ti 
o VA Huis sontentine Augustinus concordat in nu- 
® adduotis in opponendo: concordati nibilominus Philoso 


Phus: st idéo huic positioni ad praesena adhuerso »; p. 291, Si legga 


soit st intelligit singularia 


VAT 


GIOVANNI PECKAM 


tum per arguitionem sed. per inbuitionem s (1). La tesi 


ne un senso pu agostiniano nella confutazione 


vamente 
opinione di Tommaso d'Aquino, per il 
sua esistenza e i suoi 


assuI 
che fa l'autore dell’ 
quale l’anima non percepisce la 
habilus se non stesso dei suoi atti (percipit 
habitus sibi inesse per actus) (2). 

ane della sua ideologia non im- 


all'unione naturale e 


nell'esercizio 


se esse el 
Le soluzioni agostini 


discono Matteo di sottoscrivere 


pe 
sostanziale dell'anima e del corpo (8). Eeli è condotto a stu 
diare siffatta questione proposito degli stati mistici del 


per lui come pers. Zonaventura, appartengono 


vaptus che, 
le, aftettano l'intelligenza, 


all'ordine natura 
nella volontà (4). 

GC. PECKAM; allievo di S. Bonaventura 
vso il 1269, divenne ma 
a partire dal 1279, 


ma si compiono 


a Parigi, ove 
anch'egli insegnò ve estro a Oxford, 
romana, infine, 
Im diversi manoscritti portano 
Quodlibeta, un 


poi lettore della curia 
arcivescovo di Cantorbery. 
varie Quaestrones disputatae, 
delle Sentenze, un tractatus Sphaerde, 
de numeris, Super Ethicam. Es- 
le dottrine di G, Peckam son 


il suo nome 
commento sul I. IÙ, 
trattati de perspectiva, 
sendo queste opere inedite, 
Tuttavia consta da 
fervente della tradizione (1), ® 
le innovazioni del tomi» 


poco conosciute. diverso sue lettere 


che egli fu un ammiratore 
che la difese bruscamente contro 
mo (Art. V; $ 1) 

Oltre M. di Acquasparta 
gare alla prima gonerazione 
ventura GUGLIELMO, DE LA MARE (Com 
tav, inedite); un frate 
ne Quaestiones disputalae, 


e @, Peckam, si può colle 
dei discepoli di S. Bona- 
menti su le Sen 
Pusnacno, del 


lenze, Quest. disputa 
a che gli 


quale possediamo aleu 
SIE 

(1) ip. 280. 

(2) pi 926. 

(9) pe 421 

(4) pi 40% 


DI 


Ci ‘de 
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editori di Quaracchi propongono di identificare 

Stachio d'Arras (2), un frate SIMONE, e Gui ALDIERO pi Bui 
GES (vescovo di Poitiers (1279-1307), autore di 
Sputatae e di Commentarii sul 1° e %: ], delle 


Con Eu 


Wunest d 


Sentenza 
295. Pietro di Giovanni Otivi (1247-1298) 00. 
Cupa un posto a parte nella storia dell'ordine francese; 


su la fine del secolo XIII° Le sue riforme disciplinari no} 
Son meno celebri delle sue dottrine filosofiche e 
che. Impostò la quistione « de usu paupere 
ridurre ‘la povertà evangelica all'uso de 
savio all'esistenza. Intorno a lui si lasgruppo.il partito degli 
s Spirituali », che entrarono in lotta con 1 
Nel 1282 


teologi 
® — Volendo 
l minimum 


a comunità (;}) 
s ina riunione del Capitolo dell'ordine, 


Sburgo, decise di Sottoporre alla censura Ie dottrine del. 
l' Olivi. — Un''assemblea di dotiori, nel 1 
trentaquattro proposizioni, 
Quaestiones. L'accusato nor 
indirizzò ai suoi giudic 


a Stra- 


,, Gondannò 
quasi tutte estratte dalle sue 
hl. venne ascoltato, ma però egli 
i un lungo memoriale giustificativo. 
La censura prendeva di mir 
dottrine filosofiche del dottor 
è quella relativa alla 
principi della vita Vegetativa, sensitiv 
Stituiscono per l'Oli 


vi tre parti sost 
gendo le loro radici in una mater 


a al tempo stesso alcune 
e francescano. La più celebre 
Dluralità delle forme sostanziali. I 


a è intellettuale co- 
anziali distinte, immer- 
la spirituale, e dando 


(1) Nol 2e Numana cognitionis » 


cli G, Peckim Su le raziones aefer 
bonaventuriana: il lumen ino 


reatum super, den 

ittto di conoscenza intellettunte, col ne Sidi 
tellectus Possibiliz, p, 181. 

i  (2)-Essi pub) 

 SONOACENzZa umani: 


. Relstnso di Bo 


Patione ete., si trova Una quae 


nae, Lun sun soltizione 
eng concorre, in ogni 
Uechix creati @ line 


chio au le bast della 


8eg.) cho risolva il problema 
so, 


colo XIV° con 
idealisme fran- 
Vanio 1911); 


nima, V, CALLARY, Li 


Vos Ehute sur Ubertin da Casale, (Lo 


È PIETRO OLIVI ARL 


origine con la loro unione 4 un anima umana (anima vd 


tionalis). Nè la pluralità delle forme, né l'esistenza della 
materia spirituale erano una novità peri tempi dell'Olivi. 
Il domenicano Kilwardby e ciò che è di più, Riccardo di 
Middleton, Uno degli esaminatori parigini dell'Olivi. sot: 
toscrivevano alle stesse teorie in termini quasi identici. — 
Ma su questa dottrina francescana l'Olivi innesto una tesi 
delle più ardite: sostenne che la parte intellettiva (paws 
intellectiva) non informa direttamente il corpo umano ma 
solo mediante la parte sensitiva; la sua unione col corpo, 
dice, non È formale, sebbene sostanziale (1): Se fosse al 
trimenti, l'anima spirituale, come ogni forma, conferirebbe 
al corpo il suo essere spirituale e immortale. 

Amari lamenti formulati dalle comunità dei France- 
scani decisero il papa Olemente Va intervenire nella di- 
sputa. Le lunghe procedure iniziate dopo il 1309 finirono 
al concilio di Vienna nel Delfinato, nel I311. Una delle 
proposizioni condannate dal concilio riguarda l'unione del- 
l'anima e del corpo. Î così concepita: 5 Quod si qui- 
squam: deinceps asserero, defendere Seu tenere pertinaci- 
ter pinesumpserit, quod: anima rationalis seu intellectiva 
non sit forma corporis humani per se et essentialiter, 
tamquam haereticus sit censendus> (2). La definizione con- 


(1) « Dico quod nnima rationalis sio est forma corporis quodnon 
ost per omnes purtes suaa essontine, utpote non per mnberinin neo 
per partem materinlem, neo per partem intellegtivami sed solum per 
partera sensitivam >. (ZiGLIARA; OP. cit» Pi j0t), L'anima nattonatis 
risulta dunque di parti sostanziali, cioè la pars sensitiva, }h pars ili 
fellectita © la pars materialis. V. gli argomenti dell'Olivi. nelle sue 
opere, ein Duna Scoto. Pale è pure la dottrina di Petrus de Trabi 
ls, il più fedoale discepolo di Pietro Olivi (Arch. fi Pitt te Kirehene 
gesch. d. Dit, TI, 459), »; 

(2) Nel lamento formulkto dalla comunità contro gli spirituali 
(L Marzo 1811) si leggo: + Item dosuit, quod anima rationalis non: ast 
forma corporis fumani per so ipsami sed soltimmodo por partom. sen+ 


aititivami adjioiens, quod si asset forma corporis, sequerotur quod Sr 
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ciliare, riprendendo la terminologia dell Olivi, 


Stabilisca 
una sinonimia intenzionale fra vattonalis @ inlellectiy, 
essa lascia impregiudicata la questione del 


numero clella 
printeipio che 


è stessa e 


forme nell'uomo, ma però implica il ogni 


forma sostanziale informa per s d esse nzialmi 


; 
il composto. 


296. Ulteriori discepoli di S. Bonaventura, 
R. di Middleton, — Alla seconda generazi 


one dei mae 
Strî francescani, tributarii di S. 


Bonaventura, Apparten. 
gono GUGLIELMO DI PALGAR, terzo lecto» del S, Palazzo, 
Vescovo di Visiers nel 1284, 


autore di (. dispulatae; 


NIOCOLA Ockam, lettore a Oxford (comment. su le Sen- 
tenze) (1), GIOVANNI DE 


PeRrSsORA: 
RueGeRO MarstON di 


UGo DI PETRAGORIS: 
cui verrà, parlato in altro 
(Cap. V), ALESSANDRO D'ALE 
1 1314, compil 


S. Bonaventur: 


ridantonite otti - 


lnogo 
ANDRIA (generale dell'ordine 
Sotto forma di Compendio i cc 


ommenti cdi 
t su le sentenze, autore delle 
tatae, di commenti su l 


Sotto il nome di A, d'H 
MIDDLETON. 

Verso il 1281, R 
è titolare della c 


quitest. dispu- 
a Metafisica, pubblicati nel 1572 
ales), è Sopratutto RIccARDO DI 


IUCARDO DI MIDDLETON (de Medi 
attedra dei Krancescani 
maestro delle Sentenze. Nel 1288. v 
di P. Olivi. Nella lista celle 
dlibeta, comme 


avilla) 
e commenta il 
ien citato fra i giudici 
Sue opere figurano tre (Quo- 


hti sulle Sentenze e quaestiones disputatae 
di gran valore. Questa ultime, una eccettuata, 


dite. Riceurdo è fedele discepolo di 8, Bonaventura, ma in 


sono ine- 


Aut sominun ionret o 


ù Orpori. es4e immor 
Immortale io sa 


n : sistons, siout fidos docet 
lonto du]l Enne, Avoti oto, II; #69), 


ANIRLA, Op, CiE, na dh brevi Gstratti, p. g3: "PL, 4 
Win Osford, p, 156. er re 


rn 


Sr. 
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RICCARDO DI MIDDLETON 


dottrina tomistica. Partigiano della 
dell'identità dell'anima è 


forme (1); rigetta la 


certi punti segue la 
temporale del 
della pluralità delle 
esita su la composizione 


creazione mondo; 
lle sue facoltà, 
delle rationes seminales, 
anze spirituali, nega appo 
distinzione reale dell'essenza € 
rsamente da Bonayen- 


de 


dottrina 


fica delle sost sgiandosi su 


jlemot 
enti poco precisi la 
e non interpreta dive 
la teoria agostiniana delle rationes 

ll'ordine firancee- 


argom 
dell'esistenza; 
tura e da Tommaso 
aeternae (2). La sua nutorità fu grande ne 
segno, del qual 
amni che separano Bonayve 
epoli gli dettero i titoli di doc 

Alla fine del secolo XI € 


menti di Bonaventura SU le Sentenze 
nelle ‘varie branche. del 


e fu il maestro più tenuto in stima negli 
ntura da Duns Scoto: i suoi di- 
stor solidus, fundulissimus. 
» nel secolo XIV" i Com- 


furon l'oggetto di la- 


se 


vori esegelici in buon numero 
gli editori di Quaracchi enumerano 


l'ordine francescano; — 
sì è tuttora inedita 


inomi di Sette teologi-filosofi la cui esege 
e di ventitrè dei quali è pubblicata (3). Ma però il suo- 
poi riusel a interrompere 
li S. Bonaventura. 


cesso dello scotismo rallentò è 
nell'ordine lo studio delle opere ( 


297. Bibliografia. — Eunn, Dos: Studium dd. Hand- 
voliriflten, oto, (0° 2.44); Dissertatio de scriptis dì S. Bonaventura, tn 
e De humanae cognit. ratione. eto. Prole: 
AQUASPARDÀ, Quaestiones ilispue 

fide et. cognitione (Quarnochi, 
L. delle Sentenze di M. 


E. X, edizione Quaraochi, 
goment: (p4 293), MATTIHARKUS Ab 

lalan velectae, !I. I, Qunestiones de 
1908); ediz. ‘oritica, Lunghi catratti dol 1° 


(1) Como li maggiori prata ilei partigiani della pluralità, delle 
Torino, egli nmmette una forma completiva, chie non è solo principio 
di una porfozione propria, ma completa inoltro intrinsecamente. 16 
altro dorme, nelloro ossere è nella loro causalità. De gradu formarum 
cod, 15002 lat, Pavigi, Nizionale, Cir, il nostro studio su Gilles de 


Lesgines, (Capi VI): 
(2Y Giudieando, dagli astratti della + quacstio disputati» pub 


blionti nol do Ati. cognit, vati, ate, pp.:220 6 808. 
(8) Nye Bb 
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d'Acquasparta in DANIELS, 0p. cit. pag. DI e seg 


GramaaNi 


r 
philosoph. und theolog. Erkenntnisslehre d. Kart Matthaeus voy) Di 
ini 
sparta, Wien, 1905 lin Theolog. Studien di Leo-Gex: lischaft qu 
€ Il 
rhard n Schindler) — In DANIELS lunghi estratti della Sa 


G. de Ware, ed estr. del L. I delle Sentenze di Po kam 
Peckam quondam are. Cantuariensis tractatus tres di paupertat 


bibliogr. ediderunt Kingsford, Little, Tocco, Aberde 


1910 


In 


VIII-198 p.: a) tractatus pauperis contra insipientem n vellarur 


ntra R. Kilwar lel 
British society of franci 


haeresium confictorem eto. estratti. d) tract. « 


©) Defensio fratram-mendicantium 


quoblibeta è i comment. delle Sentenze di quest'ultimo sono 


pubblicati più volte nel secolo XVI. Sono stati sc 
«lell’Oliyvi nel 1878 (Bibl. Borghese) 


Operti i Quo 
. Controversia sul senso della 
finizione del Concilio di Vienna fra il P 


‘almieri («tathropologia: 18 
@ lo Ziglinra (De mente concilii 


Viennensis; 
Lerxiones in recens opus de mente concilii 
fu troncata dall'Euntn, Olivi's Leben und Scrirten (Arch. £ Litt 
Rirchengesch. d. Mittelalt. III. p. 1, 1897); Zuf Vorgeschichte. des 
Concils con Vienne (bid. II p. 959, 1885, III p..1, 1887); Ein Bru- 
Chatilck di Acten des Concily ton Vienne (ibid, 1888; p. 361); B, Jax 
SEN, Die Definition d, Ronci!s von Vienne (Zeitsch. £ Kath. Theol,, 
1908, 288, 471), Compendia lo stato della Quistione. A. De P 
Un tracté de théologie inédit de G, 
vinum officium (Bruges, 1911). 


90), Palmieri (Animad- 


Viennensis). La questione 


'OOR'TER, 
dé Bruges, instruetiones circa di- 


$ 5 — 1 maestri domenicani, 


298, Primi domentcanta Parigi. P. di Tavan- 
tasta, — 1 primi magistri che Oceuparono le cattedre do 


Menicane di Parigi "Ppartengono all'ant 


ica scolastica, sia 
perchè la loro attività è 


Amteriore alle innovazioni della 
Sia perché queste non riuscirono 
vinzioni ormai ladicate, I princi- 
i :ANDO DI CREMONA, primo licenziato dell'or- 
1, GIOVANNI DI S, EGIDIO, primo titolare della seconda 


I- 
(lies. t.II). — Kixasrorp, eccellente art su Peckam in D of 
bational hibliography, t. XLIV, p. 190-197. Si «prepara a Quar hi 
la pubblicazione delle quaestiones disputatae di R. di Middleti n, 1 
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cattedra domenicana, UGO DI S. CHER, che fu verso il 1230 
jl secondo magister aclu regens, GracoMO DI METZ, e spe- 


cialmente PIETRO DI TARANTASIA. 


p. di Tarantasia, aciu regens a Parigi nel 1259, arci 
vescovo di Lione (1272), vescovo d'Ostia ( 1273), papa sotto 
jl nome di Innocenzo V (+ 1276), è autore di varie opere 


d'esegesi, di commenti su le sentenze e di quattro trat- 
| tati filosofici (de unitate formae, de materia coeli, de ae- 
— fernilate mundi, de intellectu et roluntate). Egli accentua 
Ja portata pratica della scienza teologica, combatte l'eter- 
nità della creatura, esita fra la composizione ilemortica 
| delle sostanze immateriali e la loro semplicità essendo la 
prima di queste teorie pianior, facilior, la seconda, swub= 
tilior (1), — inclina ad adottare le ratîones sennnales, 
ma sottoscrive alla distinzione reale dell'anima e delle 
sue facoltà. P. di Tarantasia rimase fedele alle antiche 
| tradizioni senza tuttavia prender posizione nel movimento 
di opposizione al tomismo. 

299. Primi domenicani a Oxford. R. Kilwar- 

do — A Oxford, citiamo Riccarpo FITSACRE (f 1248), 
utore di commenti su le sentenze; è specialmente il ce- 
lebre maestro domenicano ROBERTO IKILWARDBY. Questi 
difese il valore scientifico della maggior parte delle teorie 

— caratteristiche dell'antica scuola, mentre nei riguardi del to- 
ismo prende un'attitudine aggressiva che verrà segnalata 

$ 1). R. Kilwardby, professore a Oxford 

vere conseguiti i suoi gradi a 

i, provinciale d'Imghilterta (dal 1261 al 1272), arcive- 

v odi Cantorbery (1272-1278) poi cardinale (1278), com- 
“mento le Sentenze ‘gli Analitici primi, gli Argomenti sofisticie ‘ 

molte è autore di un trattato dé ont et divisione 
niae, che segna un progresso:sul trattato  omo- 


i 
i 
i 
"i 
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AU 


nimo di Gundissalinus e che il Baur chiama V° 
alla filosofia la più degna di nota che sia Stata 
nel'medio evo (1). In essa sono accolte le classif 
della scuola di S. Vittore e della scuola araba di ‘Toledo 
(Qiò che distingue questo trattato non è tanto la ne 


introduzi 


One 


Cazioni 


Iviti 
delle idee quanto la cura dell'autore di mostrare ]o spirito 
peripatetito dei quadri, e Ja cura che egli adopera 


Studio dettagliato delle diverse branche e delle loro 


nello 
IMUOÌ 
proche relazioni. Le arti meccaniche appaiono nella filo 
Sofia pratica a Jato dell'etica, e Ja logica, pur opponendosi 
come seventia ralionalis alla scientia realis, ta parte delli 
filosofia propriamente detta (2). 


300. Bibliografia. — Ediz. dei Comm. Sent, di P, di 
Marantasia nel 1649-1652 a Tolosa. Il Baur compila la tavola delle 
Questioni trattate nel de ortw et divis philow. di R. Kilwardby, op, cit 
Di &eS£ Lunghi frammenti in HAUkEAU. Not. et entr, de quelques ms 
tab. V. 118. Sugli scritti 0 mss. di R, Kilwardby: Tocco, op. ib, 
Britishsow. of Prancise. Studies, Pp. 94-95: Sassrn Ji Hugo von St, Cher, 
Setné Watigheit als Kardinal (1244-1203) Bonn, 189 
Bienherewx Innocent V, Roma. 1896. 


i MotHnoN, Vie du 


IV. —in PERIDANITISMO ALBERTINO-LOMISTA. 
La scolastica ddomenicana, inaugurata da Alberto di Bol. 
Istàilt, e definitivamente Costituita da] 


un'innovazione nell'ordine dei Frati P 


0) Op. cit, p.P68, 
(2) Il Baur crede inoltredi riso 


ommaso d'Aquino, è 
tedicatori e in gene- 


" È ontrarein Kilwardby l'influenza di 
sommaso d'Aquino, Giudisando Unllopposizione sistematien di IGilwar 


{by alle idve tomiate Potremmo dubitarne. — Schemn della filosofia s8- 
CORO Kilwardby: 1, Philosophia reruni Uivinaram (nataralis, mathe- 
Tnatica, mataphysica), IT, Philosophia rerum humanarnm: J) Practica 
9) Rthica (solitaria, privata publica), 4) Artes mechaniene, 2) Logica, 


i to — Sehuma di ‘l'ommaso d'Aquino: I. Philosophin 
en8s 4) Theoreticn val speculativa (matuvalig 3 n SETS) 
23 Practica lothion vol'monast: \ nathematica, divin 


rFationalis, logica, ell, o8conomica, politien), LT, Philosophia 
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le nelle scuole del secolo XII. Maestro e discepolo vi 
9° iitoli. Si differenzia dai sistemi 


tto diversi 


collaborano 80 di | 
le sue basi francamente peripate- 


fino allora in voga Bab 
tiche, © Per la sua più i 
ratore principale non è Agostuno 
Aristotele. Quando 'Mommaso d'Aquino ebbe 
il secolo XIII si trovò in possesso di una 


grande coesione dottrinale. L’'ispi- 

(meno ancora Plotino), 

ma compiuto 
1 

opera SUA, 

delle sue più importanti sintesi. 

$ 1, — Alberto Magno. 


301. Vita e opere, 7 Alberto, uscito dalla famiglin dei 
199, secondo altri nel 1206/07 (1), prende nel 1295 
Una lunga educazione scientifion, completata da 
iluppato in un modo meraviglioso i suoî ta- 
osservato una cometa. 


conti di Bollstadt nel 1 
l'abito dis Domenico. 
nomerosi vinggi, aveva Ch 
lenti naturali. Egli stesso ci fa sapere di avere 
in Sassonit (1240) 6 di essorsi portato lontano per studiare la natura 
(lei metalli. Dal 1228 al 1245 egli insegnò saccessivamente n Colonia 


illdesheim, Eriburgo, Ratisbona, Strasburgo, poi 
ommaso d'Aquino. Però In sun fama 


li nuovo a Colonia 


ove nel 1245 ebbe discepolo n 
e il suo apogeo n Parigi dal 1245 


Come Magister in toologin attins 
Ils grandi opere 


nl 1246. In quest'epoca iniziò la pubblicazione: de 
Son finite in gran. parto nel 1256 ma Alberto 
di'l'ommaso d'Aquino (1). Quando 
truediumi generate del 


acientifiche e filosofiche, 
le completò lino n dopo la morte 
tornò, n Colonia, mel J248, per organizzarvi lo 8 
quale il enpitolo generale di giugno nvova decretato 1° erezione, tro- 
Viamo alla sun scuola ommnso d' Aquino, Nel 1252 Alberto medo- 
Rimo propose nl maestro raggente dell'ordine n Parigi la promozione 
al baccglligrnto del suo eminente alunno; Da questo momento; il suo 
intervento in numerosi affari d' arbitrato, dal 1254 al 1257 la cariche 
ili provinoialato lollu proviricia d'Alemagna, più tardi Je cure del 
l'apiscopato di Ratisbona (1260-1262) lo distrassoro dallo studio. Quando, 


(1) Secondo Bi Mica prima del 1200, e molto probubilmente 
nol LI99, WannistAlbert der Grovsegeboren (Zaitsohsf Kathol. Theot., 1911, 
pp. 561-576), — Vorso Îl 1207 secondo Enprmws, Des Gelurtajahr und die 
Ohvonologie in Querstan Lebenshiifia Alberts.d. Grossen (Hist.Jahrbi, 1910 


XXXI. pp. 299-904), 


ii #1 I 
ee ie iI dr 


pae 


ld xvi c 18M 
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ebbe rinunziato agli onori, si ritirò nel convento di Colo; 


la ov 
: idenza abituale. Nel 197n 
Segnò e che scelse come sua residenza abituale. Nel 1270 è inc 


spordenzi con Egidio di Lessines a proposito delle tesi condani 


alenni mesi dopo da Stefano Tempier (Art. V,.$ 1), e quando; 611 


le condanne del vescovo di Parigi vennero a colpire 


In dottrina 
Tommaso d'Aquino. egli prendela via di Parigi per difend 


segnamenti del suo discepolo. Mori a Colonia il 15 novembre 


Anchein vita Alberto acquistò una riputazione universale 


d'uc 


di scienza ed esercitò un'ascendente immenso su l'insegnamento, 


gero Bacone, che pure non ne è tenero. ne fa testimonianza. A fa 
ili Alberto vien fatta eccezione alla regola generalmente ammessa 1 al 


secolo NIII® che un autore vivente o contemporaneo non è citato ol 


suo nome negli scritti scientifici (allegare. pro auctoritatibus aller 


L'illustre domenicano vien citato come Aristotele, Avicenna è A 


roé (3), e Tommaso d'Aquino godè pure dello stesso privilegio 
Le opere di Alberto formano una biblioteca; Possiamo assiou- 
*arcene consultando il catalogo dell'abbazia di Stams, — prezioso 
Fepertorio di opere domenicane, tenuto al corrente fino al terzo de- 
cennio del secolo XIV, continuato è completato da Lorenzo Pi- 
guon ({ 1449) (4). Notiamo: 
1 Seritti filosofici: — a) Parafrasi: de praedicabilibus, de sex 
principiis, Perihermeneias analytica, topi: 
de coeo et mundo, de natura locorum, de 


de generatione et corruptione, de meteoris, 
de sensu et sensato, 


na, libri elenchorum. pirsica 
proprietatibus elementorum, 
da mineralibus, de anima, 


de memoria et reminiscentia, de intellectu et in- 
lelligibili, de somno et vigilia, 


animalima, metaphijsica, 
vintia nominibus, 


de spiritu et respiratione, de motibus 


ethica, (due Opere differenti), politica de di- 


® varii piccoli trattati. — Urattati più liberi: de 


11) MAKDONNET. $ (gar, t. VI; pi 86; n 
(2) De Lo termina la serie 
giudizio giustificato: 


dei régesta di Alberto con questo 
0; « nullua e0 tempore in tam diversia nogotiis 
Ritul taritus oxtitit », De vita et acriptis, ecc, v. n. 307, 

(8) « Nam sicut «Aristotele 
Scliblia, sic ot ipse ». R, Bycn 
cli Ù 
cai Lessines Serive pure: « huoo ost positio multorum magno- 
GA domni Alhert! quondam Ratisponensis episcopi », 

pese Lormae, ed. Do Wulf, p: (80. Phiorrvidi shiama: 
* dominum Alberta È UE 


tn illum famosum ». 
: 14) Pubblicato 


dal Diswterm, eri 7 y I 
rordena, otc., n, 247 Quellen z; Gelehrtengesch, Predige- 


5, Aviconnn ct Averroés allegantur in 


Opera inedita (ed, Brewer, p. 30) 
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x contra Averroistas, quindecim proble mata c. Aver- 
inersitatis, studio della gerarchia de- 


o philosophia pauperum, 


) initate intellectu 
— poistas. de causis € 
ugli esseri. La Summa i 
di cui vien ‘contestata l’autentic 


Dze naturali. 

929 Soritti teologici, nei quali si trovano 
fiche: Commenti su le sentenze dî P. Lombardo. Summa Theolo- 
e e molte dottrine prese da A. di Hales)}; Summa de * 


ontinuazione delle idee contenute nella seconda parte 


fi processu Un 
phitosophiae naturalis, 
ità, compendia i trattati relativi alle 


gole o 
è anche molte dottrine 
jiloso 
giaé (disposizion 
oreaturis, duna e 

della S. Theolog. è del de anima. 
“gl 


302. Alberto Magno filosofo. — Alberto concepì 
Aristotele all'uso dei la- 
e ad essi, fece delle opere 
‘afrasi estensiva, adope- Fi 


ed esegui il progetto di « rifare 
tini» (1). Per renderlo intelligibil 
| complete dello Stagirita una pa 
o il titolo e l'ordine dei suoi numerosi trattati. « Egli 
a fare un commento del testo aristotelico, ma 
ale preso da quest'ultimo, ch'e- 


ma 


crand 
| non prese 
| orsanizzò un piano gener 
gli riempì sovrabbondantemente incorporandovi i mac 

teriali di Aristotele e dei suoi Commentatori, insieme 

alle osservazioni proprie = (2). Questo processo di para: » 
frasi, favorevole alla volgarizzazione, Manca dî valore rit 

srchè non segue il testo. di Aristotele, Inoltre rende 

esegesi delle idee filosofiche proprie di Alberto: 

uni luoghi i suoi commenti evidentemente non son 

che l'esposizione obiettiva del pensiero altrui e av- 

iene che sono inconciliabili con la sua dottrina personale, 
espone (3). Il valore 


; te 
È, 


LO 


Tu altri egli, fa sua la dottrina che 


#, - 
Ki), Nostra intentio 
ct mathomaticam) 


fucere Latinis intelligibiles. Phys FRa piocpra 
Pas 


est omnes dictas partes {phisicam, motajiliy= 


ggesb e 
sto proposito "i 
sen. Nulla Summa de 
do psicologiche proprie di Albe 
‘intoltectu et intelligibiti una scel 


À el de hi î Ad 
ta s'impone, perdi 
palio mo È) pa SA 
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delle parafrasi dal punto di vista della sintesi alt 
è varia da un luogo all'altro e solo può essere gt 
dallo studio monografico. 

L'audizione di Alberto ha del prodigioso. Non Possiedo 
solo Aristotele, ma conosce anche più autori giudei e ara i 
di qualunque altro scolastico (1), anche fra gli scrittori No 
filosofici (2). Tuttavia Alberto altro non è che un erudito 
e non uno storico, e commette sbagli imperdonabili nei tì: 
guardiî della storia della filosofia antica. 


ertinn 
Abilito 


T suoi metodi didattici presentano delle imperfezioni, 
La sun glossa colossale pecca per eccesso; ma bisogna 
dire da una parte che essa è la riproduzione di un’espo 
sizione orale, dall'altra che il maestro vuol compiere opera 
dli volgarizzazione. Un altro difetto del suo metodo sta nelle 
digressioni interminabili a cui si abbandona, specialmente 
nel de anima e nella melaphysica. La sua lingua è rozza, 
e spesso imbarazzata e incerta. 

Il peripatetismo è la base della filosofia di Alberto e 
Vien sottoposto a una duplice epurazione: da una parte 
il'maestro domenicano ha una tendenza a Spogliare i pen- 
sieri di Aristotele dai. Commebti giudaici e arabi; egli 
non esita di opporre questi a Quelli, e dirige contro Aver- 
foè e Avicebron confute Magistrali (3); d'altra parte 
molte teorie sono emendate e completate 


nel senso sco- 
lastico. (Così Alberto professa nettamente 


l'immortalità per- 


quale lo Schnvider adotta < 


| uesto criterio; sono nmmesse cla Alberto 
tutte la teorie concilinbili © 


, ol ilogina eristiano (pp. 8-7. 
(i) Costa-ben-Lucn sì chiama da Ini Constabulua, Constabulinus, 
Constabenluce; TL Avendenth prende il home di Collectanus (per To- 
 latanus), Sonwrinre, Op. cit, pp. 9, 18, 

- Si AG Gourtaans, op. cit., (n. 226), pagine 417-190: Seine Kenntniss 
di nithtphilosophischen Judischen Literatur, 


V. i ] 
DI Mr il suo trattato contro Averroe; Cfr, (HUSTMANS, 07. dif. pa- 


Lee ni — 
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e sostituisce la nozione del primo motore con quella 


re infinito. 
junto di vista Alberto Magno ha spianato 


che sono state troppo 


sonale 
dell{Esse 

Da questo I 
Tommaso; varie dottrine, 
attribuite al suo discepolo, app: 
in qual misura li 


la via .a 
psclusivamente 
Lo studio mont 
ingiusta € 


tengono Cigna 


grafico mostrerà 
‘ol filosofo di BollstAdt. 
sta o quella dottrina, ma 


a lui 
storia è stata 

Però se si considera non que 
ssi filosofica di Alberto, in sè 
e difficili in cui comparve, questa sin- 


miceti 


Ja sinti stessa e fatta astra- 
zione dalle circostanz 


ETA 


Pra necessario uno sforzo el- 
Josizioni 


tesi è inorganica da più lati. 
In dottrina scolastica in alenne ] 
a. L'attività di Al- 


% 


culeo per istaurare 
fino allora dall'antica scolastie 


oucupate 
co tradizionale; non sa li- 


berto si compie troppo nel sol 
berarsi abbastanza dalle influenze agostiniane inconcilitt 
bili col ‘suo punto di vista nuovo, e in certi momenti 
neppure dal neo platonismo arabo. Da ciò una deficienza 
Si può dire della sua sil- 


di sistemazione e di fusione. 
lo Schneider dice 


tesi filosofica in generale quello che 


i) uno sbaglio considerarla come 
Certo l'influenza di Aristotele 
è predominante, ma la coesistenza di elementi tradizio- 
nall'e arabi fa sì che non si possa parlare di na psico= 
Alberto affastella delle dottrine, ma 
tti di quell’attastellamento: « Li 
consistono meno, nella co- 


della sua psicologia: « 
un sistema chiuso e mico. 


item Rilii ee 


logia albertina » (1) 
fommaso corregge i dife 
gloria è l'influenza d'Alberto 
struzione di un sistemi filosofico, originale, che nella sa- 
paciti e nello sforzo da lu spiegato per lav conoscere alla 
società letterata del medio evo la somma delle cono- 
scenzo umane ormai ncquisite, creare Una nuova e vigo- 
itellettuale nel suo secolo, @ gundagnare de- 


Steri A 


sta 


rosa spinta il 


(1 Op; cib, Pi Sy 8 L 
Mi Val In Do Wull Storta N angel 
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XII 


finitivamente ad Aristotele i migliori spiriti 
evo » (1). 

303. Alberto Magno uomo di scienza, — In: 
sieme a Ruggero Bacone Alberto è uno degli 
scienza più ragguardevoli del suo tempo. E 


del medio 


uomini di 


sli proclama 
altamente e a più riprese i diritti dell’osservazione, 


del. 
l'esperienza e dell'induzione, e così egli insegna 


ai suoi 
contemporanei a volgere i loro sguardi verso la natura: 
<oportet experimentum non in uno modo, sed secundum, 
omnes cireumstantias probare » (2). Egli ha familiarità con 


la zoologi 


a, la botanica, la geografia, l'astronomia, la ni 
neralogia, l'alchimia, la medicina; a ognuna di queste 
scienze egli arreca l’aiuto di serupolose osservazioni, e 
più di una, delle sue teorie costituisce un progresso (1). 
È impossibile menzionarle tutte qui. 

304. Alberto Magno teologo. — 1 titoli stessi dello 
Sue opere rendono testimonianza della distinzione netta che 
egli stabilisce fra il sapere razionale e il sapere rivelato. 


Lo studio della sua personalità teologica non appartiene 


(1) Manposxet, Dict. Leol, catl., t. I, col. 672, Il Baeumker di 
questo giudizio di Alberto Magno, u proposito dell'analisi che con: 
sacra allo Schneider nello Zeitschrift. far Psycologie (1908, Bd, 46, 
pi 440); — Al metodo di invoro Seguito da Alberto ha per lo 
storico una gmude importanza Esso permette di penetrare il dive- 
nire della scolastica dell'alto medio evo, perchè mostra in mar- 
; ba parallela è in conflitto forze che dovewnno progressivamente 

e iaia L nristotelismo, il neo-platonismo, 
Sviluppo autonomo e la teologia domi- 


la loro forma origi- 


varia, anzi i i ì 
aria, anzi in un some il processo di transazione è gu 


ti, datituito >. 
(9% Ethie., lib, G,tr, 2; 0.25..Ofr 


+ Micnart, G ic ‘he 
Ma von XIII Jake: ASA sE ‘eschichte d, deutschen 


nto in qui 


Vi.sono numerosi lavori & 
gno in ognuna di queste 
MHevue l'homiste, 189, 


pociali sul posta dan riservarai da 


Acienze, Enumorati dal Miciakt, 
}, marzo e maggio, 


— ge 


——————————=€=—é=_m__._.r_rrr_rcr 
x “= VERTORPPONERA 
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a questa storia. Limitiamoci a notare il progresso che egli 
realizzò inaugurando un metodo dialettico nuovo: per giu- 
stificare il dogma cattolico, utilizza Aristotele, e mostra i 
vantaggi apologetici della filosofia peripatetica. Quest'opera 


apologetica avra in Tommaso d'Aquino la sua piena esecu- 


zione, La teologia. per Alberto come per Bonaventura, rl- 
mane una scienza più pratica che speculativa. 
Inluitroviamo,su le relazioni fra le due scienze, tutte le 
idee che poi hanno avuto l'ultima mano dal suo discepolo (1). 
305. Dottrine filosofiche. 
comune con Alberto un gran numero di dottrine, la sin- 


— Avendo Tommaso 
tesi del discepolo farà luce molte volte su quella del mae- 
stro, e permetterà al tempo stesso di notare le loro prit- 
cipali divergenze. La scolastica d’Alberto è del resto meno 
ben conosciuta di quella di Tommaso (2). 

La concatenazione delle opere di Alberto sta a pro- 
vare Che egli non intende la classificazione delle scienze 
filosofiche diversamente dai suoi contemporanei. Partigiano 
della materia e della forma, Alberto di a questa teoria. or- 
ganica un senso peripatetico, ma non la conduce alle sue 
ultime conseguenze. Senza usare il termine materia, egli 
ammette che le sostanze separate (gli angeli) son compo: 
ste di parti sostanziali, che è necessario un fundamentim 
Alla loro forma, sebbene questo fondamento non implichi 
rapporti con la quantità (3). La dottrina di Alberto si ri- 
durrebbe così a quella di S. Bonaventnra, e lo colleghe- 
rebbe all'antica scolastica (4). D'altra parte egli non ha 


(1) Hana, Za philos. et la foi chez A. le Grand (It. so. phil. et 
théol; 1908, pi 661). 

(2) Cfr, ScunaiDER, dp. cit. pi VIL 

(8) « Ergo necesse est ponera substantiam comuintinem quae sit 
in cis: at lineo meo ]uilicio non dicetur materia sed fundamentum a+ 
Tu Lissenti, dist. 8 n IV. 

(4) Î$ Vopinione degli editori di San Bonaventuri, tomo 11, pa- 


agino 93 0 DA. 
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Saputo spogliare completamente la sua metafision dalla 
teoria della pluralità delle forme, e quindi i suc 


i iINseena- 

gni 

menti su l'unità dell'essere non hanno la stessa portatri 
Ghe in Tommaso d'Aquino. Si è giustamente fatto OSSer- 


vare (1) che le soluzioni sintetiche del problema deg 
Versali sono state formulate da Alberto prima che d 
maso d'Aquino, con questa particolarità che il costitutivo 
o l'essenza delle cose è indipendente dalla sua re: 


li uni 
a Dom 


uizza- 
zione a cui è anteriore (2). 

Il concetto dell'infinità, che completa la nozione ari- 
Stotelica dell'attualità pura, è l’anima della sua teodicea, 
La distinzione della creatura e del creatore è affermata 
altamente, specialmente contro Avicebron in cui Alberto, 
per il primo, eritica la dottrina dell'emanazione (3). D'ac- 
cordo coi suoi predecessori Alberto. combatte la dott 
dell'eternità della materia, e dimosti 
creazione eterna, 


rina 
‘a l'impossibilità della 


Lo studio del moto corporeo e della mutazione sostan- 
ziale dei corpi, secondo un evoluzione ritmica dominata 
dalla finalità, è imbevuto dello Spirito peripatetico (4). Ma 
Alberto resta fedele ber altre due teorie all'antica scola- 
stica: 1. Riprende la teoria delle 
ciò s'allontana dalla nozione 


vationes seminales, e con 
Deripatetica della materia 


{1} WiLbatanN: Gosch, di Idealinnus, IL on 
(2) « Cum sit da Aptitudine 


y Sssentine quie est nute materiam 
Stcompositam, patet Quod nullo sxi 


5 ; ì stente homine partioulari, adhue est 
Xora, homo est nnimul, De mitelleotu et intelligibiti, br. LT, Capitolo INI. 
(8) Gurrmanx, Opy cik, p. 99; 


(4) Questa linalità, dice lo Schneider, n 
PA am certi luoghi dell'Etica è Colla Metafision. « Tutte le cose 
plfantiono verso il'divino, cioè il 8 N " Ù 7 

1 FAN to8 il Supremo Bere, che compendin In fw- 


+ Waesta iden è approfondi 
ne pure Noa Pprofondita dn Alberto rel Senso ilel 
cai, 


Ppare sotto un colore neo- 


che si veda che ogli ha Ja coscienza di nllon- 


ù v t Op: cit... p. 281. Mu ue la teorin come tale viene 
latonici. ogan prende, ci sembra, Un Senso arolastico è Nuovo, 


pogliato di Ogni concetto il Smanazione, 
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li ammette la pemma 


primi, semplice potenzialità; 2) 
nenza delle forme elementari nei misti, e per conseguenza == 
una pluralità di forme (1). Si vedrà pure che, nel composto 3 
umano, l’anima non è forma corporeitatis: Alberto difetta ge 
delle vedute geniali chie egli stesso si è compiaciuto di am 
mirare nel suo discepolo. 

Secondo il suo ultimo storico (2), la coesistenza di ele- 
menti agostiniani e arabici, mal combinati con le idee fon- 
damentali del peripatismo, toglie alla psicologia di Alberto 
ogni unità organica, e non è raro vedere il filosoto difen- 
dere nella stessa opera idee opposte fra loro (3). L'anima 
è la forma sostanziale, cioè la prima attualità del corpo 
umano (Aristotele). Non vi sono tre anime in. noi, come 
dicevano i pluralisti conseguenti, ma un solo. principio vi- 
ismo, Alberto non collega al- 


lo stato di corporeità: 


tale. Tuttavia, per un illo& 


l'influenza dominatrice dell'anima 


sebbene non si faccia nei suoi trattati aleuna menzione di 


fonma corporeitatis (4). L'anima è forma sostanziale. se- 
condo la totalità del suo essere, ed espressamente dichiara 
che tutte le sue facoltà intellettive sono immanenti (contro 


‘verroè). Sulla questione di sapere se l'unione dell'anima 


&'immediata, come vuole il peripatetismo, Oppure avviene 


(1) De colo et mundo; Lib. III, ti, 9,0. I Vicd detto in modo 
spociale: « Biementorum dorme dupliciter sunt, sgiliokt primao et 
sooundae, Primno quidem: sunt iL quibus est ESSE elementi. subetane 
tiale Wine contrarictato ot Secundne sunt n quibua, sst asso vlomenti 
at xorio. Pt quond pritmns formas, salvantui mmoo Judicio in compo= 
dito. obquond socunilas, formas sive quond secundum esRa non ré- 
imnmiant in notu sed in potentia ». Ofr, do generatione et sonmupt 
Lib; I tr: 0,0 Bi fia toorin d'Avicenna. 

(2) ScnngiDRa, 09. cit, ppi 2 0808; 

(9) (Op. cita pe 8 Ponti della psicologia Q'Alberto: La Suna de 
homine, vaposizione sistomution, e passaggi della Summa: teologica, 
w cui fa d'uopo aggiungere i commenti dei trattati psicologici di 


Aristotole, 
(4) Op. vit, P» DI. 
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per intermediarii (media) come ammettono 


aleuni Agosti 
Miani, Alberto difende alternativamente le due soluzioni 
opposte (1). L'anima, considerata in se Stessa, è realmanta 
distinta dalle sue facoltà. Essa è imm 


sa ateriale, e Quindi im 
mortale, e ciò principalmente a ragione dell'in 


delle sue operazioni superiori di fronte alla materia prova 
aristotelica). 

Tre gruppi di facoltà rispondono alle operazioni della 
Vita, vegetativa, sensitiva (conoscenza e appe 
tuale (conoscenza e volontà). La vita Ve 
le potentiae nutritira, aug 
dotto domenicano studia a lungo il funzionamento. Nelle 
piante e negli animali l'anima azie 
All'espandersi della rafio semimalis; ma l'anima umana, 
Che racchiude in sè le perfezioni dei principii vitali infe- 
tiori, è creata da Dio. Le facoltà sensibili sono, le une 
esterne (vires apprehensivae de foris), e fra esse Alberto 
colloca il sersus communis; le altre interne (+. a. deintus, 
maginatio, aestimalio, memoy 
lunghe dlissertazioni fisiologiche sul sogno, lo stato di sonno 
e di veglia { proprietales animae sensibilis) e le funzioni 
del cervello. Quanto. alle facoltà intellettuali, 
agente e Possibile, Alberto le tratt 
ela sua ideologia verrà 


lipe 


ndenza 


tito), intellet- 
*getativa Comprende 
mentativa, generativa, di Gui il 


vegetativa appare gr 


a, veminiscentia). Si hanno 


intelletto 
eggia da peripatetico, 


i continuata dal suo discepolo (2). Il 
monopsichismo arabico sotto le sue varie forme, è l’og- 
Retto di confute l'eiterate, 


Su le facoltà i ipalmente sula volontà, 
la dottrina è vacillante. La libertà Appare, ora come la 
‘prerogativa fondam eolus adeptus (cios la 


nie la Scienza), ora come quella della 
D la lotta dal punto di vista intellettua- 
e volontarista (Agostino), 
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306. Discepoli di Alberto. — GIOVANNI DI ERI- 


o RIPELIN DI STR \SBURGO, (Compendiumi theo- 


BURGO, UG 
5) (1) GIOVANNI DI LICHTENBERG, seguirono 


logicae reritati 
le dottrine di Alberto Magno. Esidio de Lessines iu suo 
ullievo. SE SÌ eccettua Tommaso d'Aquino, che. occupa Un 


posto a parte, il più fedele e il più sienificativo dei suol 


discepoli è 
Costui ne udi le lezioni a 
so il 1248) e provinciale. Nél 1277, 


ULRICO DI STRASBURGO, 0 Ulrico. Engelberti. 
Golonia, divenne poi lettore in 


na strasburgo (doy 
condannare alcune dottrine tomi- 


l'anno stesso che vide 
stiche, Si recò a Parigi per conseguire il titolo di musgistei 
ma vi mori senza aver potuto elevarsi più su del baccel 
lierato. Ulrico è l’autore di un grosso traitato teologico 
filosofico de summo bono (incompiuto) e di una Somma Peo- 
logica. Questa indica benissimo il discepolo di Alberto ed 
lia le-stesse incoerenze. L'autore mette in campo le teorie 
agostiniane del secolo XII° insieme a quegli elementi neo: 
platonici che Alberto ha si stranamente associati al suo 


otelismo. L'orientamento neo-platonica d'Ulrico avrà 


ani 
un seguito in Thierry di Friburgo e in maestro Eckehart 
Mivece un ‘altro discepolo d' Alberto, Tommaso d' Aquino, 
emenderà e completerà il suo maestro facendo dominare 
su la dottrina scolastica unità più perfetta, 

La Somma di Ulrico ha le stesse imperfezioni dell'opemi 
del suo maestro. La pubblicazione di essa fornirà un nuovo 
documento per lo:studio della transizione dottrinale da AL 


berto Magno a Tommaso d'Aquino. 


307. Bibliografia. — L'edizione delle opere di Alberto, 
intrapresa dal domenicano Jammy comprende 21 in-S° (Liono, 1051). 
Ristamputa dal -Horgnet n partire dal 1890 (36.vol.). Nessuna di queste 
edizioni è critica, © l'autenticità delle varie opere non fi stabilita de- 


(1) Stampato dal Borgnet nelle opere Alberto Magno: 
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SECOLO xt 


finitivamente, Metcimor Wrrss, P 


ramordia novas bibi: 
berti Magni, ed. 2°, Parigi, 1905. 


tcogralizte ni] 
Indicn Ianicipit delle 


Opera n 
tione.o pseudoepigrafiché, i mss. o le edizioni. Pubblics nel II00 n 
edizione critica dei comm. su Giobbe, Prepara un'< dizione del comi 
ment. sul darinis mominibus, I] Mandonnet annunzia che Je tro tiltime 
parti della Summa Theologiae sono tu 


ttora inedite | Niger. VI 
ssen ha pubblicato il 
Lo Stadler lavora alla pubblicaz 
Edizione del de quindecim problematibus. in 


Bioprafin: De 


IT ove 


Si trova la bibliografia completa). Il Je legetalibus 
Berlino, 1967 tone del de Uimalibiys 
Mandonnet, 39797074 ti VIT: 
LoB, De vita et scmptis B. Alberti | 


Hollandiana, t 19 Pi 257 e t. 20, p. 278, Enumerazione 


antiche relative alla vita d'A. dal XIV al XVI: Secolo, ed 
vita inedita del 1483 


Vagni, in Ax alecta 


ctelle fonti 
zione di una 
Quadro succinto è completo de regesta VA, 
vita d'A 

Utilizzando questi dati, il 
deutschen Volley wdahrend di XIII Jahrh,. 


Questi documenti servono di preambolo all 


che intrapren- 
deranno i Bollandisti 


Micnanti, Gesel di 
TEI (1908) di unu 


biblio 
grafia dettagliata d'A., nella quale continua e completa un aiticolo 
della Zeitsch. f. Kath, Mheol. (t,.25, 1901, Pp.97 6 181). Su l’anno di na 
scita di A. art, dell'Endres (Histor, Jahrb., t. XXXI, pp: 299-804, 1910 
© Michael (Zeitschrift. fi Kath. Theol., t 951, 1911. pp. 551-576). 
PaxgerL, Studien Uber 


A. di Grossen (Z 
2809, 1912): «Uberti magni tiber do 


edidit A Stadler. Progr. Miinchen 1909; H. Sv 
® neuen Ausgabe cd, Tiergeschichte 
K@nigl, bayur. Akad, d 

Albertua magmius ale selbatti 
Baierna t. 11, 1908, p. 95114, Storta 429, 


1857. G. vox Hmetnio, 4/5, Magnus, 1 
WrDDINGEN, A. le @ 


Art, di MandonwIETi 
xd. Gro; 


Gitsch, Kith. Theo]: XXXVI, 
principlis. motus progressivi, 
ADLER Vorbemerkeingyen 
A. Magnus (Sitzungsbar 
Ursseusch. philos, Klasse 1919, p. 1-55) e, 


Muliger Naturforscher, Porschungen z.Gesch, 


Magnus, Regensburg, 
l'esterift (Bonn, 1880): Vax 
18 d'Aquin (Bruxelles. 851). 
LAUEB, Die Moraltheologia 


» Gesch, Phil. Mitt,, 
Bli elementi peripatotici, 
Induttion chez Albert le Grand 
ria ; ET, Hixtoire des Solences naturelles ar mozjen 
DE 7 DA S vert la Grand vt fon “poqua considerer Comme point de départ 

So erperimontale, Parigi, 1818, Priivpn, Harmonische 
“bischen Schotastiz \;. Moderner Naturvisse 

€ Ubert Magnus. Tr. von Aguino, 
ala Botaniker, Wion, 1881 


ngostininni MANSION, L 
(R Ié0-te}iol., 1906). Povon 


Beziohungen 
uchaft mit spentellen Jtil- 
Augaburg, 1881 Fnrunnr, 
+ GitAmMIAN, Stiudien it. ttrich uon 


I 
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gfrassbisri); Ty Leben Personliohiceit.U..v::8. (Zeitschi f, Catl Theo], 


1405) Annunzia che il Muller di Strasburgo prepara un'edizione critica 
BABUMRER Der Anteil der Elsass ete, Offre estratti de 


(lella Sonima 
d'Ulrico. — 1 PreGeR, Hugo von Strasburg und das Com- 


sommi 
peritatiy (Zeitach. Kath Theol, 1904) 


pendinit theotogia 


$2. Tommaso d! Aquino. 


308. Vita ed opere. — Figlio della grande famiglia 
5) pi 5 5 4 


dei Conti d'Aquino, TOMMASO nnoque nel 1225 (1) n Roccasec 
ricevette lu sua prima istrazione n Monte Cassino La completò a 
ssori Pietro Martino e Pietro d’ Ibernin, In- 


Napoli ove abbe per pro 
corporato nell'ordine di San Domenico nel convento di Napoli (1243), 
partì nel 1245 per il convento di Colonia e da questo momento 
In sun vita fu stroltamente legati a quella d'Alberto Mugno suo 


maestro n Colonia, Lo seguì n Parigi (ine del 1245 e ‘principio 


del 1246), poi n Colonia nel 1248, Nel 1252; il generale dell'ordine 
chiama 8. l'ommaso come professore a Parigi. di il periodo delle sue 
legioni pubbliche, come baccelliere da prima, poi come maestro È 
pura il periodo della sue rivendienzioni del diritto dei mendicanti, e 
della sua polemica contro Guglielmo di Sant'Amore, Il riconoscimento 
uMticialo del suo titolo di magister nel 1257 (6 di quello di S, Bona- 
ventura, cfr. n.9 289) termina, colla vittoria dei regolari, le opposi- 
zioni sollevato contro di essì da parte dei teologi sogalari. Nel 1260/61 
Tommaso fu chiamato in Italian, sin come magister sacri Palatii, sin 
come professore nello studium curiaeistituito fin dal L248 dalla Corte 
‘oi papi, cd in questa qualità egli risiedette in Roma e Torse n altre 
citt Pu rin quost'opocn che incontro G. di Mogrbeke nin corte d'Ur 
bano IV, è fin dal 1291 strinse amicizia: col suo fedole Reginaldo. 
Mommnso tornò una sucondir volta come professore allo souole pivi= 
gine (fina del 1238 0 principio del 1269 fino al 1272). Si notw la ana 
presenza n Parigi nel 1209 -n un capitolo gonernle, n proposito di una 


(I) Altri dicono nel 1226, 0 1227; il luogo della sun nascita 
è discusso fra Roccaseoga è Bolgastro. In favoro di Roocasgocn, 
vi Peptrarini e SUANDONII, Pro Iroccaseocd, patria di S. Tommaso 
d'Aquino, Napoli, 1909 Lo Senndone pubblica una gonenlogia della 
famiglia d'Aquino. Dello stesso: Dovumenti e congetturé kulla famiglia 
eovulta patria di SU, Napoli, 1901, Gf De Gnoon, op. dit, n. 326. 
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sliscussione di proprietà letteraria. 


Questo ritorno Eccezio? 


tn maestro domenicano al convento di Parigi non si oO ali 
ln sua brillante reputazione e la gravità delle lotte dottrina] Ù £ dI 
battute. Tommaso tenne testa da una parte all'averroismo di Sani 
sli Brabante, dall'altra ni nuovi nitacchi di Gerardo d' Abbevilla i) 
Niccoln di Lisieux tontro i diritti degli ordini mendicanti dia 
per ordine dei superiori, Tommaso tornò per In seconda volta in iu 
lia (1272), Insciò vivi rimpianti nel mondo degli artis 


st1-0 dei filosofi 
sapere che Tommaso, 1 
bromise di inviar loro opere filosofiche 
preparazione, Di questi scritti. 
fino a noi 


T maestri della facoltà ci fanno 


Ascinz 


a egli avea in menta 
solo il De coelo et mundo 
Invano il rettore ed i man 


tentarono di ottenere il ritorno di 


o.in 


è giunto 
stri della facoltà ‘qa 


Wommaso questi fu incaricato di 
organizzare uno xtudium generale, n N 


Napoli, probabilmente lietro }e 
istanze del re Carlo d'Angiò. Mori nel 19274 nell'età di 


Napoli e Roma) sn ]n 


elle arti 


48 nni né)- 


l'abbazia di Fossanova (fra via di Lione, 


Gregorio X lo chiamava 
concilio, 


Ove 


per rischiarare coi suoi lumi î lavori del 

Le principali Opere autentiche 
base fondamentale il catalogo officiale d 
# Colonia e prima 


Circ. 1252): De principiis naturae, 


{nel 1257, risposta al De periculis novissimi temporis di G. di San- 
t'Amore); Commento sui Quattro L 
grande opera; 


del' maestro, prendendo per 


el 1819 (8), sono: 1" Dimora 
dimora a Parigi: De ente et ossentia. (prima opera, 


contra impugnantes Dei cultum 


ibri delle Sentenze (4) (lu prima 
le sne lezioni come baccelliere a Parigi); De veritate 


x (1) L'unico altro esempio a nostra conoscenza, dice il MANDONNRT 
(Siger, VI, 88) è quello di Guglielmo di Hotham. 
(2) Qhart.. 1, 504= 


completato da o secondo Pietro d'Auver- 
#U% maestro della Facoltà, 


Les ecrits authentiques de S. ‘Thomas d' Aquitti 
ogrili nel catalogo nfliclalo è voluta: «Si nutam. 
Sibi alia adseribantar, non 1Ds8 soripsit el notavit, Sed alli recolle- 


entem vel praedicantem », Sono raccolti » spa: 
bo cialmento da Reginaldo di Piperno 6 Pietro d'Andria 


Un altro commento sul 
scritto i commenti su le 
ruspalono Je influenze ago» 
tazione in un modo più por 
ione, perché era un duplicato 


rONMASO D' AQUINO 


1258). — 2° Prima di- 


1 Evangelo di S. Matteo (ciro 
Catena aurea ; officio. del SS. Sacramento (1264 


Gentiles (cominciato 
Saracenos $ 


n comment. SU 


ra in Italia: i È 
a n Parigi, compiato & Roma 


Summa 
pol 1204); 
numero, di sette: 
«do pirtutibus, de unione V 
gilde potentia Dei hanno una data più 
lu fisica, Ve sala metafisica (cccettuati.i d 
268, l'opera fu continuatit 


contra 
Contra Graeco8 et 
il de veritate 
erbi incarnati ; 
i tarda, v. più innanzi); 
ue ultimi libri) 


Quaestiones disputafae in 


gii citato, de malo, de anima \ 1261-1264); 


il de spiritualibus crtaturis 
com 


menti su 
Summa theologica (la pri 
sino alla fine della sun vita ed è incompiuta 
pars finisce dopo la questione 90, In diver 
supplemento. compilato da Reginaldo: di Piperno); 
richiesta di varii corrispondenti, come : de vegimine prinotpum X1 due 
ultimi libri non apparterebbero n lui), 
formn di lettera alla duchessa di Brabante), de judiciis. astrorum, 
dle occultis operationibus naturae. Îl catalogo del 1919 nota venticingue 
opuscoli sutentici. Tutti non vengono qui citati. — 8° Seconda dimora 
a Parigi: de per ione vitae spiritualis (1269); 
trahentium a religione (1270); de unitate intellectus contra averroistas 
11270, contro il de anima intdlestiva di Sìigeri di Brabante); commenti 
diversi su le scritture: Quaestiones disputatat dle potentia ; de spi 
gei disputationes de quodlibet (lu 1° nel 1269): 
degli analitici 


ma parto è del 1265 
L'ultima parte, tertia 


edizioni è aggiunto un 


opuscoli soritti 


de regimine [udaeorum Xn 


contra doctrinam re- 


ritualibus creaturis, 
comment. aristotelici de interpretatione (incompiuto), 
posteriori, de coelo et mundo (cominciato a Parigi dopo 1270, non.è 
nutentico che fino al libro ILL I. 8): comment. de causis — 4! Se- 
conda dimore in Italia: Commenti su la Scrittura: su due scritti 
di Boezio de ebdomadibus e de trinitate; i cinque ultimi quodlbet ; 
sul de divinis nominibus dello Pseudo-Dionigi: sul de generatione el 
corvuplione e la Politica, d° Aristotele (ì due primi e gli otto primi 
capitoli del 8° 1 sono autentici, il resto è dubbio), Non si può nase- 
gnare una data precisa per il commento del de anima iseconido il ea- 
talogo del 1$19 il 1° libro non è di S; Tommaso), parta naturalia, il 
de substantiis separatis (incompiuto, non anteriore al 1260), il Com- 
pendium thieologiae (incompiuto, dediento n Roginaldo), il de aetemmi- 
tato mundi, - 
Fra gli soritui npocrifi spesso attribuiti a S. Tommaso, citinmo 
W'otius logicae summa, de potentiia animae, de natura sillogismi. de 
inventione mediî; de demonstratione, de natura accidentis, de natura 
generis, de pluralitate formarum (diversi trattati su le forme sono 
stati falanmento attribuiti n S. Tommaso), de intellectu et intelligilili,. 


10 LA RILOSOFIA MEDIOEVALI 
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qa principio individuationis, de universalibus, 1% uditio p) bici 
professione monachorum, de usuris. Più tardi ebboro i] nona Hi ti dle 
Inaso varil compendii compilati da qualche discepolo secondo pe: 
trina nutentica del maestro. Da Motukrsi pure che l'ommaso RR 
varii opuscoli prendendo i materiali da opere Precedenti Dane a: 
mixtione elementoriem), ce 


Le due Somme, le Quaestiones disputatae, 


Opuscoli e i Commenti d'Aristotele intere 
Storico della filosofia, 


I Qiodlibet, Var 
Ssano in modo Speoinle }y 


309. Tommaso d'Aquino Tlosofo. 
cl'Aquino vien chiamato giustamente 


Tommaso 
principe della filo 
Sofia scolastica. Egli deve ad Alberto Magno 1 

cazione filosofica e la sua iniziazion 
da ogni | 


a sua vo- 
e al peripatetismo, ma 
ito egli è superiore al suo Maestro. Alla para 
frasi estensiva d'Aristotele, opera di volgarizzazione, Tom. 
Maso sostituisce un procedime 


nto più critico, il commento 
letterale, I 


per potere intraprenderlo ebbe { 
procurarsi versioni fedeli del 
Moerbeke a fare 
avev 


anta cura di 
testo greco, e presso G. di 
una nuova versione, Tommaso infatti 
“poca fiducia nelle versioni fatte 


su l'arabo, che non 
avevano ai suoi occ 


uanzie di fedeltà, Gu- 
ompilazione dei commenti, ciò 
fl spiegare In conoscenza 
Aristotele, e 
quella che ne ha Alber 


hi sufficienti bi 
glielmo l'assistà nella e 
che contribuisce 


profonda che 
fommaso ha di 


che supera di gran lunga 
to Magno. Su molte questioni di 
esegesi egli stabilisce la dlottrina autentica dello Stagirità 
csi rifluta di renderlo Vesponsabile di molti errori che 
gli rimproverano altri scolastici del Secolo XIII" Il suo 
MEpSO Rtorico \è' degno: di nota'avuto liguardo all'epoca în 
Cui Gi troviamo, Lg e Atistotele, mn per 


patriaio Utilizza P. traduzione di (. di Moer- 
dekei riconosce tonica del tibro delle cause. 


Con maggior fedeltà le ite 
della Chiesa, dei filosofi arabi 


li non solo possied 


foclo nella 
l'origine nco-pla 


he espongono 
cei, dei padri 


1AA 


TOMMASO DU AQUINO 


*daici, principî » di Avicebron e Maimonide, Tut- 
© giudaici, prince ipalmente di A i 


tavia la cura 
e essere il Vero, 


rutovità di essi n ciò che 


di far servire la è 
la preoccupazione 


e d'altra parte 
filosofi del Suo tempo di ar- 
er- 


egli cred | 
che egli ha comune con 1 
monizzare le opinioni conti: 

Ù teressante notare la sua 
n buon numero di qu 
agostiniani che lo 
ontradice Ag0: 


adittorie lo {tvascinano in 
pori, 1} in attitudine di fronte & 
iS, Agostino, poichè su W estioni egli 
combattere le 0) 
allora Mommaso non € 
parentela neo-platonica di ui, 


doveva sinioni degli 
circondavano. Anche 


li non si turba della 


stino; eg 
delle citazioni 0 Con leggere. Cor ì 


| o trasforma il senso 
vezioni, 0 con interpretazioni forzate (1). 

Te qualità pedagogiche che brillano in 'l'ommaso at 

tiravano intérno alla sua cattedra secolari e regolari. Esse 

gio della facoltà delle arti e di molti 


gli Hanno valso l’elo 
2). Le due Somme sono state compi- 


suoi contemporanei ( 
late per servire di manuale 
nell'ambiente laico e religioso (3). 

Ì La lingua di Tommaso è limpida e di una precisione 
into di glosse è 


di studio, e vennero adottate 


i scientifica, Il suo piano è sistematico, ese 
di digressioni; le suc spiegazioni sono concise; alle idee 
i più tenui segna il loro posto nel complesso; il pensiero V4 
diritto ‘al fine e verso questo fine tutto converge. Tom: 


; (09) VON Emminina, Augustinuscitate bei Thomas, won Aqui, pio 
pina 559, Bgli dirà por esi in multis autem quae ad philosophiam 
portinent; Augustinus utitur opinionibus Pintonis, Mor asserendo] std. 
È recitando, Si Theot, I, q. TT n Bi ; 
i (A) dò ‘Tocco, suo biografo, dice n questo proposito: » Su 
ouins dootori lucida et aperta dootinn floruerunt quamplures magri- 
3” TEA vi succularea propter modum docendi sompendiosmii + 
ertum ot incilom ». (Bolland, Acta Sì Marti, t. I, vita, pia 
n 18) p. 008). RS 
da ( n Re \in testimone nl procerso di annoniazazione ii 
« otinm laici ut puru intelligentes quaerunt etsap atunt i 
pui linbera », i0dtti, pi T1Ù peso ig LA 


= 
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maso affronta le difficoltà, mentre Alberto Mag O dir 

SUO A : ì Su vir SDanzj 
ad esse indietreggia e si turba. Più avanti fisseremo È 
ratteri della sua dottrina filosofica. 


310. Tommaso d'Aquino teologo, - 
d'Aquino è pure il principe dei teologi del Secolo X]gt 
Egli allarga la dottrina; su un eran numero di QUOStioni 
presenta soluzioni nuove 0 completate; e Sopratutto coop. 
dina i dati della teologia cattolica in un sistema 
che ha formato l'ammirazione dei 
Tommaso i due metodi costruttivi della teolc 
stica: il metodo d'autorità, basato su] 
teologia gli argomenti proprii e 
dialettico (1) o-l'autorità della 1 
diario e accessorio (799). 

A questo secondo metodo Tomm 
predilezione evidente, e nell'apologi 
la filosofia e il perip 


z L'ommaso 


El'andioso 
secoli. Si 


trovano 


SCOLA. 
+ dà alla 


Metodo 
“gione filosofica è 


a scrittur 
necessitanti, il 


SU&SÌ- 


Aso ricorre con uni 
a del dogma mediante 
Atetismo nessuno l’ha superato. Gr. 
a (uesta compenetrazione dell’arg 
l'argomento di fede, la teologi 
un caratter 


azie 
omento di ragione e del- 
a prende nell'opera di lui 
e speculativo e razionale; 
311. Filosofia è teologia. — 
cli Tommaso Ja Scolastica profess 
tonomia della filosofia è dell 
dell'una di fronte all'altra, 
modo ri/lesso, Sistemat 
di metodologia scien 
le timidezze degli 
Scienza si ote 


Molto tempo prima 
ava la distinzione e l'au- 
a teologia, e la subordinazione 
Ma egli è il primo che, in un 
izza queste relazioni in un capitolo 
uifica. Il suo linguaggio la rompe con 


Agostiniani. Non la cosa di cui una 


Upa mail modo di conoscere dà alla scienza 
la sun Specificità: diversa) 


‘alto cognoscibilis diversitatem 


Sentenze, net, V. Il Pudro 
oni di questi due mototi 
io catholigue, La documen» 
+ maggio-giugno, anno 1904} 


Î ca 


n 
I 
—_—_ 
——— 
fee : 

TÉ 
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(1). La distinzione della filosofia @ 


inducit 
dei punti di vista 


scientiarum 
della teologia I 
(secundum quod; 


a distinzione 


fposa su l 
lis'obiecti, oggetto formale) 


ratio forma 
comprendono le cose 
L'attitudine proibiti 
di essa conclusioni minac- 


sotto i quali esse di cui sì Ooccu- 
materiale). va imposta 


pano, (oggetto 
so in cui le 


alla filosofia nel ct 
ciano di contradire un dogma è 
solidarietà logica (2). 
Tommaso è innovatore principalmente nell'applica= n 
zione di questi principii. Nessun altro scolastico spinge È 
più oltre la compenetrazione parziale del dominio a cui n 
le due scienze si estendono. Da prima, molte verità rive- Fi 
late, e per conseguenza d'ordine teologico, sono al tempo 
stesso sottoposte alla dimostrazione filosofica [per es- \'esi- 
stenza e gli attributi di Dio). Anche dinanzi al mistero, 
la ragione, obbligata a inchinarsi, non deve declinare ogni 
perché essa dimostra che il soprarazionale 
filosofo, non sì è ere- 


ridotta a una legge di 


competenza, 
non è antirazionale. Tommaso, come 
duto in obbligo di dimostrare tutte le conclusioni del teo- 
logo: le sue idee su la creazione eterna ne forniscono un 
esempio sorprendente. 

312. Metafisica. Le composizioni dell'essere 
contingente. — Nessun altro scolastico ha meglio messo. 
in chiaro questa dottrina: che la metafisica studia le de- 
terminazioni generali di ogni reale, e non solo del reale 
Sensibile. La teoria dell'atto. e della potenza legittima la 
distinzione sostanziale del finito, e dell'infinito, del conti: 
gente e del necessario, L'essere che è pura attualità 


della S. Contra Gentiles. è 

(2) Alino sciontine certitudinem habent ex lumine ‘rationi 

nanne quao potest etrare; hace ante (sacra doctrina) certi 

A habet ex lumine divinne selentine quae devipì non potest, ibid. 
ticolo Db. : ; <A 

cai 


SECOLO 
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AI 


infinito, Dio. Chi passa dalla potenza all'atto, si de 


tel'rmin 
acquista nuova realtà, e porta in sè Ja necessità i 
propria limitazione. Questa limitazione dell'essere Sl ma 
nifesta nelle composizioni interne di €880, e specialmenta 
nelle composizioni di materia e di forma, d'essenza indivi 


duale e d'essenza comune, d'essenza © d’esistenza, 

313, Materia è forma. — Su questio 
Tommaso la rompe con le tradizioni dell’ 
egli riconduce la teoria della materi 
Vero senso peripatetico. 


ni importanti 
antica Scolastica; 
a e della forma al SuO 
1.° La materia prima è un elemento di lealtà in. 
a realtà della 
forma. L'antica scolastica av eva una tendenza a conci 
derne che, da questo capo, la materia è suscettibile di 
esistere prescindendo dalla forma. 
Chiara Tommaso. Il conce 


completa senza dubbio, ma indipendente dall 


Assurdità metafisica, di- 
tto di materia esistente di per 
se stessa equivale al concetto contradittorio d'indet 
hato-determinato (40). Pe 
trebbe realizzare ciò che 


ermi- 
conseguenza Dio stesso non po- 


@ intrinsecamente impossibile. 
22 Più caratteristica è la rel 
bilita fra la materia prima e 
Seguenza corporeo, dell’esser 


azione ineluttabile sta- 
lo stato quantitativo, per con- 
(e Composto di materia e di 
forma. Era un'innovazione degna di nota. L'antica scola- 
Stica fa della composizione ilemorfica 
ogni essere contingente, e non della Sostrimza Corporea sol- 
tanto Tommaso per il prim insorge contro questa dottrina 
di cui il suo maestro subisce ancora l'ascendente, e limita 
lil presenza della materia ai soli esseri Corporei, nei quali 
essa è il fondamento della di 


ifusione spaziale è delle im- 
perfezioni che ne risultano. A che, in fatti introdurre 


a del Contingente ln nozione di materia, 
ii lati Sonvertibile con quella di 


e che ‘Pommaso nel de 
lille yere or 


l'appannaggio di 


substantiis 
igini Ja dottrina che 


LONMASO D'AQUINO Ln 


combatte: mentre Bonaventura e i suoi discepoli si ape 
pellano 4 S. Agostino come & un patrocinatore autoriz 
zato, Tommaso mostra che la loro teoria viene da Avi 
cebron (1), il cui fons vitae, dice, invece di essere un 
fonte di vita, è il canale di un'acqua viziata che cor- 
rompe la vena aristotelica (2). 

La tesi tomistica ha una contrapparte: l'essere Sopra 
corporeo è semplice, nel senso che esso esclude la ma- 
teria, È forma separata — è il caso degli angeli. È}, sic- 
come è la forma che fa passare all'atto la materia @ 
dî al composto: la perfezione, e 7107? inversamente, il 
concetto di forma separata (/0rma subsistons). escludendo 
ogni unione con la materia, non è contradittorio: questa 
forma è suscettibile (d' esistere col grado di perfezione 
‘che le è proprio; più innanzi vedremo come ne è garantita 
la contingenza, 

32 Tn altro corollario discende dalla dottrina nuova; 
e forma un'applicazione della concezione di Aristotele. Si 
tratta del principio di individuazione, di ciò che rende pos- 
sibile in una stessa specie di esseri la molteplicità degli 
individui, Tommaso ne cerca la ragione nell'imperfezione 
speciale della materia e nello stato quantitativo che essi 


dival composto. Aristotele ha dimostrato perchè la forma, 
‘indivisibile, non si moltiplichi di per sè ()y egli ha studiato 
meno le funzioni della materia noll'individuazione. Se= 
condo Tommaso d'Aquino il principio d'individuazione è 
la materia, non in uno stato cd’ indeterminazione assoluta, 


i 


(I) WitMANN, Die Stelluing. di NL Thomas zu Avencebrol, pi 40. 

(2) Dn Wunw La traité de unitate formnae de G. de Lessines 
pagina 20-21, 

(8) « La sostanza, per sò, non è nè uni nd multipla; ossa è 
estranea A quest'ordine, Par gettaria nel numero è nello spazio, ehe 
cono le condizioni della sun vita, bisogna supporia seguata »+ Snr- 
TILLANGIS, Thomax d'gquin, I, 91, 


10 — Vols tL: = De Wulfi Storva fl mod: 
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ma avente (s:92:4/2) un'attitudine intrinseca 
in uno spazio determinato (1). Siccome 


s espande; si 
il Processo 7 


i latu- 
rale riposa su una proporzione adeguata tra la forma 
e le disposizioni della materia, ne segue che una muta 


zione in queste disposizioni, sotto l’azione dell ambiente 
esige un'informazione nuova. E in questo; senso la 
ria prima di un soggetto naturale, trascinata nel turbine 


delle trasformazioni, è il principio d'individuazione 


nate 


del 
tipo immediatamente consecutivo. Quindi la 


dell'individuazione si limita al mondo corporeo. Tommaso, 
più logico dello Stagirita (2), sostiene che ogni formi 
Tata costituisce tutta la sva Specie. Quanto ai 
composti di materia e di forma e pur tutt 


Questione 


11 Sepa- 
corpi celesti, 
avia unici nella 
loro specie, bisogna riportarsi alle idee generali della fisica 
Scolastica per comprendere il pensiero del dottore. 

4* Finalmente Tommaso oppone 
forme la celebre teoria de 
Egli stesso, sembra, avre 
fluenza dî una tradizione 
nella scolastica anteriore (#3). I Commenti su le Sentenze, 


Ove si notano del resto Varie particolarità di trattamento 
che mancano nelle op 


ere posteriori, contengono alcuni 
testi scritti da una mano 


siderare la Co»poy 
lis dei corpi ( 


alla pluralità delle 
l'unità della forma sostanziale, 
bbe subito nei suoi inizii, l'in- 


che era profondamente radicata 


esitante; e che sembrano COn- 
"2itas come Ja prima forma 


substantia- 
4) Ma in seguito, 


nella lunga serie delle sue 


$ TI 
(1) V. L'opuscolo e principio indivàli 


in Alberto Magno, ma Amussata dalla dott 
minglue », 


(2) Cfr, Zebuer, Die 


uationis. Lav stessa teoria 
rina delle « rationès se- 


Phitos, d. Griechén, IL, p. 2.999, n 8. 
(I (CA Pockam dirà anche nR_quosto Droposito: fenuit NHartenus 
mundus. Eurue, G Peckham, oto, Dr 178, 


AOZO TL Sent, d. VII, Pb, a 26 In017 bid TIT get a; 1 
UL, Le traili du l'unité des formex de G. de Lessines, cap. III: 


ovation. principello du tominte, Noi vi ] 
i x nb "I ti 
d l'argomenti di Tommaso d'Aquino, ai 
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QI affemma l'unità del "ar 
numerose opere; 3. Tommaso afferma l'unità della forma 


a euna forza di ragioni che 


sostanziale, con una dovizi 
e che le cir- 


alcun dubbio sul suo pensiero 
Un solo principio formale dà all'es- 


non lasciano 


costanze giustificano. 
della perfezione sostanziale. Fra gli 


sere la pienezza 
è messa in re- 


tafisici l'unità di forma 


altri argomenti me 
Ixf'essere (nibil est sim- 


lazione con l'unità trascendentale de 


pliciter unum, nisi per formam per quam habet res esse) (1), 


e con la nozione stessa di esser 
la corruzione integrale delle 50- 


e sostanziale; in fisica, essa 


azione e 


spiega la gener 
l’unità umana; la solidarietà delle 


ize: in psicologia, 
l'identità dell'uomo vivente e dell’uomo 


sti 
funzioni vitali, 
resuscitato, etc. 
La teorin dell'unità delle forme ha profonde riper- 

cussioni nel tomismo, ed è il principio di coesione di un 

gran numero di dottrine. Tommaso non ne è debitore, nè 

al suo maestro che l’intendeva diversamente, nè agli aver 
roisti (2), ma a una penetrazione personale del genio pe- 
ripatetico della scolastica. Tommaso rimprovera agli Arabi 
end Avicenna, non a S. Agostino, di aver messo in cir- 
colazione la dottrina pluralistica. 

315. Essenza comune ed e880n% individua- 
lizzata. — Tommaso d'Aquino, con tutti i grandi scola- 
stici del secolo XIII°, è partigiano del realismo moderato. 
La posterità lo chinmò realismo tomistico, non per decretar- 


| gli l'onore di una scoperta — avendo il realismo moderato 


già da un.secolo il favore delle scuole (183), — ma per 
tendere omaggio alla sua precisione e alla sua forza dia- 


si MO 7 a ST, 
“  lettica. Per convincersene basta seguire l'analisi delicata. 


‘che ègli fa dei tre stati dell'essenza. Possiamo considerare 
l'essenza sia nella natura doye essa è singolare @ mul 


(1) Si Theol., Q. 76, 4, 8, 0, 
(2) V. più innanzi. 


E. » « 
È» ; ta a pe ll + 
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tipla: sia nella nozione universale dallo 
una, generale, e concepita in relazione 
definito di esseri; sia finalmente in ciò che la costituisre 
nella sua quiddità astratta, indipendentemente 
golarità o dall’universalità che Ie da l'esistenza mentalo 
o estramentale (1). Questo reale, questa quiddità è Aattinta 
per astrazione dall'essere singolare; la forma d'universa. 
lità proviene esclusivamente dallo stato nozionale, 

essa s'innesta su un processo anteriore di segregazione 
astrattiva. Da ciò questa formula sintetica: l'universale 
come tale (formalife») è un prodotto dello Spirito 
il suo fondamento (fundamentaliter) nel re 


Spl'ito in Chi a 


con un numero in 


dalla Sîn- 


poiché 


» Però ha 
ale extramen- 
tale (2). Gli elementi quidditativi, che l’astrazione presenta 
allo spirito, spezzando i loro anelli di cong 
l'individuale, son determinati, nell'essere leale, da elementi 
individualizzanti che differenziano fra loro i rappresen 
tanti di una stessa specie. Per Tommaso d'Aquino una 
distinzione reale li Separa. 

316. Essenza ed esistenza. Una distinzione reale 
passa pure fra l'essenza e l'esistenza, e questa tesi ca- 
pitale del tomismo finisce col dare alla 
contingente una fisionomia definitiv 
nuova, perchè è d'ispirazione neo-platonica ed appare al 
Principio del secolo XIM*, ma nessuno prima di S. Tom 
maso ne aver intraveduti tutti i vantaggi: in un essere 
Ssistente, altro è Ja realtà costitutiva di esso (essenzia, quod 
est), altro l'attuazione stegsa per cui questa realtà esiste 


Iunzione con 


Sua metafisica del 
a. La dottrina non è 


tl) Quod, qui, au. I, 
(2) In Sent. I, 1); 19, 


In in questi tormini del 
Uto nella sua fomna Ublipe- 
Ogniti ox. necossitate sit in 
to, et ideo exstimavit {quod 
è ipsis subsistera, soilicet im- 
18 q. Bi, art, 1, 


dirti mann - 
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pr, = 


(esse, quo est). Gosì è di ogni realtà costitutiva: che essa 
ria e di forma (sostanze corporee) 0 


sia composta di mate 
perfezione che 


forma separata (sostanze immateriali), la 
, questa realtà. E ne- 
iso di Aquino, per 


lla fa esistere è realmente distinta de 
sario arrivare fin là, secondo Tommi 
tazione del reale (1) 


ce; 
toccare con dito l'unica base della limi 


Dio solo, atto puro, ha per essenza d'esistere; egli è tutto 


esistenza, Nella creatura, la quale non esiste necessaria: 
zione che si chiama 


mente, vi è finitezza, perchè la perfe 
esistere è rinchiusa nei limiti stessi dell'essenza che de- 
termina (2). L'essenza. sta all'esistenza come la potenza 
e il grado di atto sì misura dalla potenzialità 


È MIRI 


sta all'atto (& 
corrispondente; d'onde ne viene, che un'essenza non ri 


| 

i ceve l'attuazione esistenziale se non nella misura della 
i E propria capacità. Per sopprimere questo limite, bisogna r0- 
bi vesciare la distinzione reale dell'essenza e dell'esistenza. 


‘pale è la convinzione profonda di Tommaso d'Aquino. 


si 


Se si considera l'architettura gonerale della sua filosofi 


i rimane colpiti dalla funzione organica € vnificatrice di que- 
e. sta tesi capitale. Issa non serve soltanto a render conto 
Pe della contingenza, ma spiega anche l'unità d''esistenza 
| dlegli esseri composti di più elementi (materia e forma). 
" Finalmente essa è intimamente congiunta & un'altra dote 
trina per la quale Mommaso d'Aquino è innovatore della 
scolastica: la distinzione reale della sostanza e delle sue 


facoltà operative. 


in 


"n Ma co) Parlando degli augoli sorivos e. Quia forina cronta sio subsi: 
stona habet asso, vb non est quoi ipsum, esse sit receptum et cons 
nf brnotum ul torminatam netuienin, Undo mon potest 0840 infinittum 
simplicitori », Sì Pheol, LA qu Tn 2; 
\ (2) « Unde 6ss0 earum. non est nbsolutum sed receptum, et ideo 
limitatum et finitum ad onpacitatem naturno rociplentia'». (De ente 
eb essentin, cop. 6). 
A (80 commento ol V, GAmtANO, Intorno un questo pasto, 
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316. La sostanza ele sue Facoltà d'operazione 

— La questione della distinzione tra la Sostanza e Ja gno 
facoltà era stata posta principalmente 
facoltà dell’anima:* sono esse identiche 
Sostanza? Tommaso d'Aquino ha tagliato corto alle esita. 
zioni dei suoi predecessori e contemporanei: l'agire non 
può essere. d'ordine sostanziale nell'essere Gontingente. Dio 
Solo agisce per sostanza. L'attività della creatura è } 
accidentale, quindi il principio prossimo di questa attività 
dev'essere, esso pure, di natura accidentale: la { 
d'agire è una qualità della sostanza da cui essa è re 
distinta. Ma tutto ad un tratto ] 
significato metafisico; Le facoltà 
sono elementi determinativi (atto) realmente distinti dalla 
Sostanza (potenza), e una esistenza unica investe i nume- 
rosi elementi di realtà che costituiscono; l'e 
317. Teodicca. — Le cinque vie a cui Tommaso 
d'Aquino ricorre per dimostrare l'Atto Duro son. celebri. 
La prima prova, dal moto Cosmico, è una integrazione 
della prova aristotelica del motore immobile, ripresa da 
A. Magno, ma della quale Tommaso allarga il valore: 
tutto. ciò che è Mosso, è mosso d 
impossibile di ammetten 


Sue 
& proposito della 
(Agostino) o ho alla 


)en lui 


‘acoltà 
almente 
a Gontroversia prese un 
operative nel tomismo 


ssere concreto, 


a un altro; e siccome è 
e una serie infinita di motori e di 
mobili, a meno Che non si neghi l'esistenza del movimento, 

deve perciò esistere un Motore immobile. — La seconda 
" Via conduce a Dio per la concatenazione delle cause el: 

ficienti, di cui la superiore în Una serie è causa delle in- 
feriori: negare una causa prima o, ciò c 


he élo stesso, 
Drolungare Ia catena all'infinito, y 


208% : l'esistenza del 
gu lo spirito a coneludere all'esistenza 
del permanente, 0, se esiste una serie di 
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questa deve fermarsi a un primo necessario, 
ae di ogni contingenza. — La quarta 


necessarii; 
causa di ogni necessit 
via conclude dall'esistenza graduale, negli esseri di questo 
mondo, dalle perfezioni trascendenti 
sere che possiede queste perte- 


(essere; bene, Vero, 


stenza di un. E 
e di cui tutti gli altri parteci 


uno) all’e 
zioni in grado supremo, 
pano. — Viene infine la prova, ormai antica, dedotta dalla 
finalità e dal governo del mondo (1). In tutte queste. prove 
rifulge lo spirito aristotelico. 

, Tutte partono dall’ esperienza sensibile, dall’ analisi 
del mondo imperfetto, e grazie alla leva logica che è il 
principio di causalità, stabiliscono la necessità metafisica 
dell'Essere perfetto. Tommaso rigetta senza pietà, come 
prive di valore, le prove a priori, te sul concetto del 
l'infinito, e sebbene la terza prova ricordi la. maniera 
anselmiana, essa sì regge tuttavia su l'ordine reale, grazie 


al principio di causalità.+ 
Senza Dio il mondo è inesplicabile. Ma noi non cono- 
ssiamo 


sciamo Dio che come autore del mondo, e mon po 
comprenderlo in sè, tesi conforme all’ ideologia tomistica. 
Tutte le perfezioni che abbiamo il diritto di attribuire a 
ativi, 
e discendono, a mo’ di corollarii, dalla sua esistenza essen- 


Dio son comprese per via di concetti analogici e ne. 


ziale (esse per essentiam), cioè dalla sua attualità o perfe- 
zione pura. Noi le distinguiamo; poi fra loro per mezzo di 
uma distinzione virtuale incompleta (distinctio vationis 
cum fumdamento inve), come aspetti diversi di una stessa 
realtà infinita. 

Fedele al suo inntellettualismo; 'l’ommaso riconosce 
l'intelligenza come la più nobile delle perfezioni divine. 
Im Dio l'immanenza dell’ intendere è infinita, poichè-le 


(1) Le due prime 6 lo duernltime prove son riprodotte nelle due 
Somme; la terza non si trova cha mella IS. Teotogica. 
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Sue attività sono consustanziali, Dio per mezzo dell 
sso (obfeclum Prima 
e conosce tutto ciò che è 0 può es 


th) Sua 
propria essenza conosce se ste 


*tittm) 
se 


le fuori di lui lobie. 
cum secundarium); e queste pallida 


e e lontane LTS 


Somi. 
l Stessa degli e 


glianze stabiliscono la natur. 
genti (Idee divine). 
Separandosi nettamente dai maestri del 
lastica per avvicinarsi ad Aristotele, 
tesi celebre che l'eternità d 


Sseri Contin- 


l'antica 8co- 
Tommaso difende Ja 
:l mondo non implic 


a contra. 
dizione, L'indeterminazione di 


ogni durata, e] 
di un principio non pongono. ostacolo 
essenziale che risulta dall 


‘assenza 
alla dipendenza 
atto creatore. I 
aeterno non è assurda in filosofia, sebbe 
maso insegni il cominciamento delle cose nel tempo. Il de 
polentia si leva vigoroso contro.le tesi neo-platoniche della 
necessità dell'atto creatore e dell’ interposizione d'inter- 
mediarii (1). 

318. Principi della natura, 
dicale affatica Bli esseri sensibili nella Joro sostanza (di- 
Venire Sostanziale) e nei loro modi (div 
Il corpo è trascinato nelle v 
tura, è i suoi elementi tendono 
Stati sostanziali (prin 
dalla potenza all'att 
Botto l'influenza (Virtus aGtita) 
Combatte energicamente 1a dottr 
Magno, Bonaventura & 
Stica, che i germi reali 


Ina creazione #7 
ne în teologia Tom- 


Un divenire ra- 


enire accidentale). 
isende continue della na- 
incessantemente verso altri 
atio), Siccome niente di per se passa 
0, la materia non si determina che 
di un agente, Tommaso 
ina, adottata da Alberto 
tutti i maestri dell’ antica scoln- 


delle aituazioni successive sono 


iù deposti nella materia brationes Seminales) @ che Je cnuse 
_ efficienti hon fanno che estratnoli, Egli invece accen- 
| tua la passività della materia, e considera questa poten- 


tua ricevere Una serie di perfezioni Successive come 
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untondamento suffitiente dell'evoluzione delle sostanze (1). 


In altri termini, il problema del divenire sostanziale è ri- 
dotto a quello, dell’ attualizzazione di una potenza in un 
soggetto preesiste nie, e di nuovo la sintesì tomistica Ss ' im- 
pregna dello spirito penipatetico. 

Il moto propriamente detto, 0 il divenire accidentale 
di unin sostanza, è una mutazione nello spazio, nella gran- 
a, nella qualità; e Tommaso commenta la profonda de- 


dez 
finizione d'Aristotele secondo cui il moto è Vatto di ciò 


che è in potenza in quanto tale. Al che si ricollega stret 
tamente la nozione di spazio — o luogo interno dei corpi, 
gli uni di fronte all’altri e di fronte al cielo chè li con- 
tiene tutti — e la nozione di tempo, misura degli stati 
successivi del moto. 

319. Corpi celesti e terrestri. — L'universo è un 
sistema chiuso e finito. Le sfere superiori son messe in 
movimento non da anime astrali, forme intelligenti © di- 
vine (Aristotele), ma da motori intelligenti, che sono loro 
estrinsecamente uniti (2). Parlando del moto dei pianeti, 


3) universalmente ammessa nel 
secolo XIII®*® Tommaso ta questo monito significativo: « Lt 
cet enim lalibus suppositionibus factis apparentia salwa= 


e della teoria geocentrica 


pentur, non tamen aportet dicere has suppositiones esse 


perass quia forte secundum aliquem alimm modum none 


(1) Contra Gentiles, Lu ILL, 0, 29 
(2) « Ad hoo ilutem quod moveat, non oportet qual unintureî 
Ut forma, sod per contactim, virtutis, stout miotak unitui mobili, 


SV Pheologica » 1,9 T0, n. A, A 


è (8) CENCI S, Momnmnso mon fin questa osservazione pro a 


iposito delli. teoria geocentrica dedotta dalla dottrina del Inogo mita 


rale, 6 vortiasima nnohe per lui, ma della ipotesi degli eccenti 
degli opicieli, dl discussa fino ni\tempì di Galileo, Gf, Dante, Convito, 

16; _Gimanpi, Toanwis Voss, De Ziealgia gentili et phiysiotoyia | 
olnistiana, ti ua: On. Sompiner; Ztosa Ursina. Ni di c£ 
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dum ab hominibus comprehensum api 


mrentia circa ste) 
las salvantur >» (1). S 

Gli astri sono immutabili, ma composti di fi 
materia. Il primo cielo ha un'influenza su tutti i diversi 
elementi della nostra terra, e la sua efficienza generala 
concorre con la causalità degli agenti particolari (2), poichè 
l'unità dell'ordine cosmico. esige inferiori 
sieno governati dai superiori (3). Tommaso d'Aquino sj 
pronunzia contro la pluralità dei mondi appoggiandosi ad 
argomenti di convenienza (4). Come i suoi contempor 
egli a momenti obbedisce a un bisogno eccessivo di armo- 
nizzare l'universo, e il suo pensiero filosofico assume un 
colorito poetico (5). 


Ma e dj 


è che gli esseri 


ANGi, 


La quantità astratta (matematica) è indefinitamente 
divisibile, ma vi ha perla sostanza naturale un limite alla 
divisibilità, un minimum di grandezza senza la quale essa 
non può conservare la sua specificità (6). 

320, Psicologia. Le attività dell'anima. — Le 
questioni 75-90 (Pars prima) della Somma Teologica po- 
trebbero benissimo Staccarsi dall'opera del maestro, sotto 
forma di manuale di psicologia. Vi si tratta, una dopo l’al- 
tra, delle attività dell'anima e della sua natura. S. Tommaso 
conclude alla distinzione reale dell'anima e delle sue fa- 


(4) In. lib. II: de coel 
38 pa 92, n.1, nd 2 

(2) S Theo, 1h Q- 115, n, 8, (Ofr. 
‘nella Divina Commedia è le 


o, et mundo, leet. XVII. Cfr. S; Theologs 


B. NanDI, Sigieri di Brabante 

fonti della filos. di Dante, pagg. 29-29). 
Nd, I. 

(3) Quod, L VI, 19, 

(4) De coro et mund», 1, 19 


(5) V. in bel capitolo di RoussrLor, L'intellectuatisme de S. Tho- 


Naturalo, quod consideratur sub tata forma, 
in dividi quia “vando ad minimum de 
tem virtutis convertitur in aliud, 


non po- 
sduoitur, statim 
De senzu et sen- 


li 


tr 
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coltà nonchè delle facoltà fra loro, as; rinugendo ai suoi 


arsomenti d'ordine metafisico quest'altra considerazione: 
che la diversità designata dalle operazioni vitali implica 
quella del soggetto immediato (facoltà) da cui emanano; 
Con ciò egli si separa insieme da Aristotele, il cui pen: 
siero non è chiaro (1), € dagli agostiniani che involgono 
in una stessa realtà l’anima e le sue facoltà. 

321. Sensazione e pensiero. — La teoria tomi- 
sta della conoscenza sì stacca dalla tradizione agostiniana 
degli antichi scolstici. 

Potenze passive, le facoltà sensibili sono determinate 
(species sensibilis) dagli oggetti esterni, la cui azione su 
l'organo esercita una vera e propria efficienza, che è la sal 
vaguardia dell'oggettività delle sensazioni. Questa azione 
ricevuta nel soggetto, e per conseguenza d'ordine psichico, 
tion si confonde con i fenomeni fisici che si consumano nel 
mezzo. Alcuni contemporanei e predeccessori di Tom- 
maso si son lasciati fuorviare dalle false rappresentazioni 
che si facevano della « specie sensibile » certi commen- 
tatori d'Avistotele: Peri quali Ja specie impressa non è un 
determinante psichico, un'azione prodotta dall’ oggetto re 
ricevuta nella facoltà, ma una miniatura della cosa esterna, 
un'immagine minuscola che si riproduce attraversando lo 
spazio intermedio fra l'oggetto e l'organo; un sustituto 
della realtà, che finalmente entra in contatto con l'organo 
sensibile, mediante l'intuscuscezione, è provoca la cono- 
scenza. 

L'intelligenza umana è facoltà astvattiva: ecco la 
sua legge da cui derivano anche tutte le imperfezioni del 
sapere umano. La molteplicità dei concetti relativi a uno 
stesso oggetto, la necessità di giudicare e. di ragionare 
(ratio), la difficoltà di afferrare l'individuale son proprie 


(1) Pian. Aristorele, ppil. 
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appunto del nostro modo di sapere. Su l’'ul 


timo punto T 
maso professa una teoria completa e coerente: 


genza non allerra direttamente l'essere individual 
ha conoscenza, grazie a una certa re/ferio su i < 


‘om. 


l'intelli. 
G, ma ne 
lati sen. 
Sibili, la cui natura costituisce una delle difficoltà del fo: 
mismo. 

Dal punto di vista storico vi sono su l'ideogenin to. 
mistica due dottrine significative, dirette contro gli antichi 
agostiniani: l'influenza causale della sensazione nella pro- 
tuzione del pensiero; l' inutilità di ogni illuminazione spe- 
ciale. 

S. Tommaso critica l'ideogenia di Platone e dichi 


insufficiente la funzione che questi assegna all’ogg 


ALA 
etto (exci 
tant animam intellectivam ad intelligendum) (1). Con lo 
Stesso colpo la sua critica arriva la spiegazione degli ago. 
Stiniani. Per lui, comeper Duns Scoto, la realtà sensibileagi- 
BCE su l'intendere mediante il fantasma, ma questo non eser 
cita che una causalità strumentale e congiunta all'efficienza 
di una facoltà immateriale, l'intelletto agente. Grazie a 
Questo concorso di una forza superiore, l'immagine sen- 
Sibile, — e, in ultima analisi, l'oggetto esterno — provoca 
l'azione dell’ intelletto passivo (species intelligibilis im- 
pressa), azione che si traduce mediante l'attività imma- 
nente nella quale si compie la rappresentazione conosci- 
tiva propriamente detta (Species intelligibilis expressa) (2). 
Notiamo che fin dal principio del secolo XIII. prende ere- 
dito in um gran numero di Scolastici la falsa teorîn del « fan- 
tasma spiritualizzato > (280) la quale implica una nozione 
ertonca della specie intelligibile, solidale con l'inesatta 
Concezione della Specie sensibile, segnalata più innanzi. 


1) SL 7Uvok, 1, 84, 6 


desta terminologia «i trova ri Comtemporanei ili S. Hom- 
esti per Mperiex intenda quasi sempra la species impressa; ln 
Wa Sirchiamn di Dreforenza verbum, 
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Una siffatta soluzione del problema ideologico, che conduce 
‘ad un rovesciamento dello spit itualismo scolastico, ha pro- 
vocato malintesi secolari. 

Malgrado la sua debolezza, l'intelligenza umana è sut 
ficiente per il conseguimento del propriosapere, 9177 lu i 
men intelligibile, quod nobis est connatitrale, sufficit ad 


nostrum intelligere (1). È inutile quindi 1’ intervento di 


im soccorso divino per spi 
periori. l'ommaso scorse nei testì agostiniani relativi al 


egare la genesi delle verità su- 


i l'illuminazione divina una dottrina su le basi ultime della 
scienza e su la somiglianza della nostra intelligenza allo 
spirito divino (2). Non solo egli colpisce come falsa Ja teoria 
néeo-platonica del de intelligentiis (Cap. V), che ogni azione 
di ‘un cessere su un altro si effettua a guisa, di irvadia- 
zione luminosa (3); ma rigetta anche la dottrina di S. Ago» 
5 stino che identifica l'essere e la luce (95, e Plotino, #8), 
e anche su questo punto si stacca da S. Bonaventura e 
dagli agostiniani del tempo: la luce non è una sostanza, 
ma un accidente (qualità), e l'intelligenza è paragonata a 
un raggio luminoso per metafora (4). 

Molti dottori del suo tempo, desiderosi di conciliare 
lè idee agostiniane con la terminologia d'Avistotele, nve- 
vano chiamato Dio l'intelletto agente delle anime mosto. 
S, Tommaso in un testo molto discusso del commento 
sul libro LI delle Senzense (5), niforisce un saggio di adat- 


(1) Contra Gentiles, II, TT. 

(2) V. Hunting, Augustinuvoltato bet DA, pp. 560-601. 

(9) è Quamvin liber de iutelligentiia non sit nuotoritatia alîoniusy 

> neo otinm verum Rit quod omnis infiuxus sit vatione Iueîs, misi C 

mataphorise iccipiatur pro omni noti. Quod VI, qi lu, 19; Sata 
(4) E conforma al sito metoilo di (esogesi ngostininna Ni 

nus Auguatinus non intandib hoo aff'arre (cioè quod lux nom sit 


» ME RTTRTA da 


& 
_ (Clonk) quasi. file conveniens, sed sicut utens his quae philosophiam i 
20 adiliscone nudierat », IL Sent, cl. 19,,q0 ly 08, Of, Bamumgnit, Wi 


tolo, una dissertazione au questa quistione. Lala î; 
‘ (5) Dist. IM art I, in o, ù 
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tamento di questa formula a una materia teologica, Dx po 
: a " * Dono 
aver ricordato che la maggior parte dei filosofi dopo Ari. 


Stotele convengono nel distinguere Sostanzialmente | intel 


‘ 
letto agente dal possibile, e fanno consistere Ja felicità sy 
prema nell'unione dell'uomo con l'intelletto : 


igente, Ge]j 


aggiunge: « Wuidam catholici doctores, corrigentes hane 


Opinionem et partim sequentes, satis probabiliter posne- 
quia per ap: 
plicationem ad ipsum anima nostra beata est». Le ultime | 


parole e il contesto dimostrano: che si tratta dell’ordine so- 
prannaturale. Quei teologi chiamano Dio intelletto agente; 
în quanto che il possesso di Dio mediante l' intendere 
Costituisce la beatitudine. Nell’ordine naturale, Dio non 
© l'intelletto agente delle anime nostre. S. Tommaso ha 
cura di dimostrarlo, in quello stesso articolo, affinchè non 
Gi si possa ingannare sul suo pensiero. Infatti conclude; 
« Et idleo, remotis omnibus praedictis erroribus, dico... in- 
tellectum possibilem.... in diversis diversum esse, et mul 
tiplicari «ecundum divisionem materiae in diversis indivi- 


viduis.... et superaddo etiam intellectum agentem esse in 
diversis diversum » (1 


runt ipso Deum esse intellectum agentem: 


Si trova lo stesso linguaggio anche altrove (2), mentre 
in altri luoghi Tommaso tlisapprova l'identificazione di Dio 
e dell'intelletto agente (3). La Somma Teologica contiene 
un'altra spiegazione nella quale S. Tommaso, sempre con- 
Giliante, tenta di trovare un Senso conveniente alla for- 
mula (4), Ma in fondo la sua dottrina differisce profonda- 


letto forse questo passo? Come può invocare la testimonianza, di l'om- 
maso in fnvore dell' ideologia di Bacone? 


n (8) Do unitale intetlectuy, Bonay 
Mpisgizione è Ia trova ortodossa. 
(Quaest. dinput, di anima, a, V, 


tugatione di dottrina è posta in modo chiaro 
“gens sit aliquid'animae +, onon meno chin- | 


(0) IliDelorme (Art. Bacon: in Diot, ‘Théol. Onth,, IT; 12) non ha | 


entura fa menzione anche di que- Lo 
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mente da quella di Bacone, del Marston e degli altri che 
imprende a scusare (Gap. V). 
Quando invece egli si trova di fronte alla psicologia 
averroistica le sue indulgenze lasciano il posto all’indigna- 
jon si tratta d'amici, 


zione, Qui non è possibile intender 
ma d'avversarii: la teoria del monopsichismo umano porta 
sì in precipizio. Più innanzi esporremo la sua polemica 


con Sigeri di Brabante a questo proposito. 

322. Folontà e libertà. — La volontà, distinta per 
natura dall'’appetito sensibile, ha per oggetto l'essere sotto 
la formalità astratta dal bene. Essa riceve la spinta dal 
benein generale (facoltà passiva), e vuole necessariamente 
il bene assoluto e, completo. La libertà del volere nom esi- 
ste che di fronte a beni particolari dei quali -l’ intelligenza 
percepisce le imperfezioni. Essi non essendo capaci di as- 
sopire la volontà, questa può, quindi, determinarsi (facoltà 
attiva) a volerli o no. 

La libertà si radica (radicalite») nel giudizio pratieo 
udicare 
il suo giudizio e di prender finalmente partito per uno dei 


che decide dei valori, essa consiste nel potere di gi 


due giudizi contradittorii di fronte a un dato bene. Questa 
teoria di Tommaso non è che un'applicazione dell’ intel- 
lettualismo di lui. 


tamente risolta: « respondeo dicendum quod intellectus agens de quo 
Philosophus loquitur, est aliquid animao ». Nienté impedisce, dice 
S. Tommaso, in risposta all'obiezione tratta dai testi aristotelici, che 
come .cansa pria, Dio possa essere chinmato intelletto agente della 
mnime. Però in cura di soggiungere che noi non cessinmo con ciò 
di essere provveduti di un intelletto agente creato; opera di questo 
intelletto agente inoreato. Perchè altrimenti, l'uomo solo farebbe eccezione 
alla legge percui gli esseri contingenti portano in sè it principio delle oro, 
attività. 11 pensiero del Dottore angelico è manifesto, e ci vorrebbe della 
mal fede por non comprenderlo: « Nulla autem aotio convenit ali- 
cui roi, nisi per aliquod principlum, èi inhnerens... Ergo aporteb, vir- 
tutem quae ast principinim huius netionis (sci. facere notù intelligi- 
bilia) esse aliquid in anima ». 
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320. Intellettualismo. — L'intellettualismo è In 
dottrina che pone tutta l'intensità e il valore della iù 
a 7 1 AN 

psichica nell'atto d'intendere (1). Nessun'altra filosofi 


Ad Sco. 
lastica è più intellettualistica, più neo-centrica di quella si 
Tommaso d'Aquino. Pgli Ja ruppe con l'antica dottrina gi 
S. Agostino, e introdusse nuove teorie che provocarono n 
rante l'ultimo quarto del secolo XIII”, discussioni Appas- 
sionate. 

1. L'intelligenza è superiore alla volonta per il 
modo di conseguire il suo oggetto; essa è la facoltà che 
afferra, mentre la volontà /ende, e atferrare 1’ essere 


più perfetto che tendervi, 


è 


2,0 L'intelligenza true l'assenso necessario della vo- 
lontà quando esso le presenta il bene completo, vo/untas 
de necessitute movetur; e perfino Ja libertà ha le sue radici 
nel giudizio pratico. Quindi la moralità di un atto trae la 
Sua origine dal giudizio. 

3 La morale tomista è intellettualistica: il fine del- 
l'uomo è Sopratutto il conoscere, cioè porre in atto la 
Sua più nobile attività: il conseguimento della felicità (for 
matite) è d'ordine intellettuale, non volitivo (2) 

4? L'intellettualismo di Tommaso d’ Aquino rifulge 
anche nell’estensione del potere normale dell'intelligenza 
emella critica della teoria dell’illuminazione speciale (321). 

Per analogia tale intellettualismo sì ripercuote nello 
studio della vita angelien e divina, e Spiega esuberante 
mente l'insistenza del grande pensatore nel far dipendere 
calli scienza divina l'ordine delle essenze, Jn legge na- 


turale e Ja leggè morule. Come in metafisica Tommaso 


Studia l'essere come tale & mon solo l'essere sensibile, 


(I) V. prefazione del Rousam 


1 LOT, Op. cià 
(2) E Whadilus della fedo risi 


cede nell'intelligoenza, 
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così in psicologia studia la funzione di conoscere e d'amare 
non solo sull'uomo ma anche in ogni essere spirituale, 

324. Natura umana. 7 L'anima spirituale è 
sola questa dot- 


l'unica forma sostanziale del corpo. Da s 
trina rende conto dell unità dell'uomo; spiega come 

l'esercizio intenso di un' attività possa nuocere a quello 

d'altre energie; garantisce l' identità del resuscitato per 

mezzo dell'identità dell'anima. Tommaso risponde agli argo- 

menti dei suoi avversarii con lateoria della gerarchia delle 

forme e quella delle forme transitorie. Un. principio di 

determinazione superiore — l'anima spirituale — può 

supplire alle fimzioni di un principio inferiore — la forma 

corporea. D'altra parte la generazione umana si decom= 
pone in un ciclo di tr sformazioni operatesi per via di 
forme transitorie, che conducono: l'embrione umano a wo 
stato di perfezione tale da esigere l'informazione del- 
l'anima spirituale, dovuta all'intervento divino (1). 

Per dimostrare la spiritualità, e quindi l'immortalità 
dell'anima, Tommaso d'Aquino prende le.mosse principal 
mente dalla natura immateriale delle attività intellettuali 
di essa (2). 

325. Morale. — Tommaso d'Aquino, per il primo, 
pare, tra i filosofi del gran secolo, ha edificato su basi 
peripatetiche il sistema completo della morale scolastica. 
Il fine dell'uomo è la beatitudine; il suo ideale è Dio, 


(1) Da Wulr, Zé traité de unitate formae de G. de Lessinesy 
ppi 59-68, 

(2) Da notaisi tuttavia quest'argomento, poco in armonia con 
In tesi dell'unione niturnle dell'anima 6 del corpo, è che sam- 
bra nd più nò meno cha uni concessione n idee tradizionali: cioà 
che quanto più l'anima si libera dal corpo, più ossa divione capace 
dol'Invoro di nltn.spesulasione; oche, perciò, la morte-o il com- 


ploto distacco dal corpo non può cssore il segnale dell'annientamento, 
Contra, Gentiles 11, T9, 


ii — Vol. IL + Da Walfi Storia st med. 
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fino al quale giunge mediante la conoscenza. 
delle essenze, applicato all'uomo, gli detta la le; 
reguia (commensurans voluntate us) scilicet lex 
quae est quasi ratio Dei; e la ragione ce la rivela, 
guia propinqua et homogenea scilicet ipsa humana 
ti0 (1) (323). La synderesis, che ne fissa il contenuto, è 
habitus continens praecepta legis naturalis (2 
di vista soggettivo, una virtus dell’inte 
luce « per quod cognoscimus quid agendum et quid vitan- 
dum >; la coscienza Applica i precetti ai casi particolari. 
La religione e la fede completano la morale filosofica, ma 
la vita soprannaturale degli eletti ‘resta del tutto intellet- 
tuale e contemplativa, e consiste in un conseguimento più 
completo di Dio nella visione beatifica, 
La morale sociale di Tommaso è una elaborazione 
della Politica di Aristotele che egli utilizza.in una ver- 
sione fatta dal greco di G. da Moerbeke, e fr. 
commentatori (3) del diritto sociale aristotelico egli è il 
Più significativo. L'uomo è un e animal sociale politi- 
Cum» per natura, è la Società deve Completare l’insuf- 
ficienza materiale e morale dell'individuo. In armonia 


col suo realismo moderato, egli dichiara-che la società 
è per l'individuo e non Viceversa. Il potere è neces- 
sario alla vita Sociale, e ripete la sua autorità da Dio. 
Tommaso non ne studi 


& l'origine in una società che si 
costituisce, ma gi occupa delle diverse forme di governo 
ed ha le sue preferenze per la monarchia temperata da 
nalarga partecipazione del popolo al governo. La vita 
feudale e comunale Si riflettono. poco in (queste conce- 
——__—_ 


L'ordine 


rima 
Aeterna, 
re. 
ra- 
un 
) e, dal punto 
lletto Possibile, una 


a i primitivi 


1 th00tog,, 1° de 
2} Ibid, q..94, n. 1, 
tto Magno, Tommaso, Bigieri 


197100, 


di Brabante, 
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zioni. Tommaso proclama poi la superiorità della Chiesa, 
ma legittima la consistenza della società civile. 

‘326. Conclusione. — Giò che colpisce più di 
tutto nel tomismo è l'unità, la solidarietà dottrinale, la 
rigorosi concatenazione’ delle idee fondamentali. Tutto o 
scolasticità delle dottvine ri- 


strettamente collegato. La 

: — DI fa Per € 
fulge meglio che in qualunque altro sistema. Per Questa 
ragione il tomismo è. uno dei prodotti piu significativi del 


pensiero medioevale. 

Questa solidarietà dottrinale è effettuata per mezzo 
di una intellisenza profonda delle teorie comuni e fon- 
damentali, e coll’introdurre una serie di teorie nuove che 
tendono a irrobustire la coesione del sistema scolastico (1). 


(1) Si è spesso notato con quale insistenza Guglielmo di Tocco, 
un discepolo del Dottore angelico, ha accentuato l'importanza no- 
vatrice, « Erat enim novos in sun lectione movens articulos, novum 
modum et clarum determinandi inveniens et novas reducena in de- 
terminntionibus rationes, ut nemo qui ipsum audisset nova docere 
et novis rationibus dubia definere, dubitaret quod cum Deus novi 
luminis radis illustraret, qui statim tam certi conpisset (asse) judicii, 
ut non dubitaret, novas opiniones docere et scribere, quas Deus di- 
gnatus esset noviter inspirare a. Acta SS, VII martii, n° 15, Un con- 
temporaneo di S. Tommaso, il domenicano Rarmonno MARTIN, è I'au- 
tore di un trattato di apologeticn edi polemica, Pugio fidei adrersus 
Mauros et Judacos (stampato nel 1687), di cui molti passi sì trovano, 
quasi ad litteram, nella Summa Contra Gentiles, Raimondo Martin 
si distinse per i suoi studii dell'ebraico rabbinico e dell'arabo in va- 
rie scuole della Spagna, ove il capitolo provinciale di Moledo (1250) 
aveva decisa l'erezione di cattedere destinato all'insegnamento delle 
lingue orientali. Raimondo utilizza un gran numero di opere nrabe, 
specialmente d'Averroè, Secondo Miguel Asin y Palacios, S. Tommaso 
nvrebbo conosciuto l'opera di Raimondo Martin o si sarebbe nvvan- 
taggiato dello conoscenze cho vostui avevi dell'arabo, nlla steaso 
modo che trasse profitto dulle conoscenze éllenicho, di Guglielmo 
di Moerbeke, #0 averroismo teologico de Sto Tomas de Aquino (Zara- 
goxa, 1901), pp. 922-824; e La Sumda Contra Gentes y el Pugio fidei, 
Vergara, 1905. Ln tosì di Asin y Palacios è stata combattuta dal 
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Per via di queste nuove teorie Tommz 


so la lompe 


Ì LA ‘ Dr con I; 
: tradizione dell'antica scolastica: Stabilisce intime relazio) 2 

» gr Pons SALONI 
| fra la filosofia e la teologia; alla pluralità delle forme 0 
| ? 
il 


1 ’ ROTA 3 è, D 
pone l'unita del principio sostanziale; alla Composizione 


Îlemorfica delle sostanze spirituali, la dottrina delle forme 
Sussistenti e Ja nozione peripatetica della materia; 


alla teo 

| Tia delle v'aliones seminales, l'evoluzione passiva della ma 
(nl teria; alla teoria agostiniana dell'identità della sostanza 
i dell'anima e delle sue facoltà, quella della loro distin- 


zione reale; al volontarismo, una Concezione intellettua- 
listica della vita psichica. E l’enumerazione potre 
tinuare, 

Egli è poi deciso e tutto d'un pezzo nelle sue teorie 
Nuove; alle cui ripercussioni, sicuro di sè Com'è, tien 
dietro in tutti i sensi, Con ciò s'inalza sopra Alberto suo 
maestro, e sopra Bonaventura suo amico (1). Al tempo stes- 
So egli è moderato. Nelle lotte scientifiche impone le sue 
teorie non col motteggio ma con la persuasione; ed avver- 


bbe Col: 


Grtixo. El averroismo teologico de Santo Tomas de Aquino, Vergara, 
1905.@ Por los mundos del tomismo (Cienza Il'homista, 1911, p. 46). Il P. 
Mandonnet fa l'osservazione topica che in'opera anteriore Iioplanatio 
simboli Apostolorum ad institutionem, fidelium edita (ciro, 1255), Martino 
Tigetta ia possibilità della oreazione 
sitivamente nel Pugio fidei (1278), ciò che tenderobbe a provare che 
il Martin si sia evoluto sotto l'azione di Tommaso d'Aquino verso unn 
teoria cliè prima di lui non è Stata certo difesa nell'ordine, Siger de 
Brabant, t. VII, p. XXVIIL Del testo il Martin scrisse il suo Pugio 
flidei dopo il 1976, op. cit. t, VI; p.47, n Asin Sostiene poi quest'altra 
tesì, basandosi aul testo arabo del Tehafot è del Quihab falsafa, che 
cioè Averrob Stabilisca fra il dlogma mussulmano è la lilosofia un siste- 
mundi Fapporti ntmonici da cut Tommaso avrebbe preso la sua ispira 
2 presi Sa da Maxspr, op. cit., (220) @ MANDONNET, 
(1) Si paragoni: per es, In teoria dell 
Tommaso: In dottr 
| dell'anima e dolle 


ab aelerno, mentre l'ammeltte po- 


unità delle forme in Al 
Inn esitante di 9. Bonavontura su ln 
Mue ficoltà colla posizione netta di 


“tima fusione dell'aristotelismo con un 
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n 


testimonianza della sua attitu- 


anrii come Peckam rendono 
siù ardenti contro- 


dine degna è pacifica in mezzo alle 1 
versie (1). 

Tl genio di Tommaso d'Aquino, 
lettico nei particolari 
otele. Ma lungi dall'imitare gli 


a nbdicazione al pensiero \perso= 
nale, egli proclama che l'argomento d'autorità è l'ultimo 
uctoritate.... est infirmissimus). 
zonti al peripatetismo; 
nso di un pronunzia 
li ha operato un'iu- 
gruppo importante 


sebbene personale nelle 
innovazioni ed ec si avvicina più di 
ogni altro & quello d'At 


averroisti nella loro ciec 


degli argomenti (Zocus ab a 
‘Tommaso ha aperto più vasti oriz 
e ne ha sviluppato le dottrine nel se 
tissimo individualismo. Finalmente eg 


di dottrine tolte da S. Agostino (2). 

TL Commentarii su le Sentenze rive 
l'antica scolastica alle quali Tommaso obbediva prima di 
seguire la sua via personale (313). Ohe Tommaso nella sua 
giovinezza. abbia adottato l'insegnamento dei suoi mae- 
anni quando seguì Alberto & Colonia), 
ziosì per stabilire 


lano influenze del- 


stri (aveva diciotto 
la così è naturale. Questi fatti son pr 
dle tappe della sua formazione progressivi ma non mu- 
tario niente alla sintesi definitiva che noi abbiamo ten- 


tato di esporre. 


327. Bibliografii. Vita, — Guglielmo di "Nocco, che 


r CILE personalmente molta circostanze della vita di S. Pommnso, 
ha Inssinto una biogratin, utilizzato nella vita di S. Tommaso dei. 


Teti 


VON CH riLiva, 0p. cit, p. DM), 0 seg. nota con rugion 
! 0 hin preso da Agostino, citandolo, un buon numero) dl 
porti ti dottrine; cho in Dio il pensiero ai confonde qonule 
ghe solo ogli può creare o senza intermoliarit; che In GONMELVANION 
duna areazione continuata, Nella stessi teoria dell'eseripliismo, dell — 
Provvidenza, del miracolo, del mulo, dell'immaterialità dell'anima, DE 
dell'intallibilità dell'intelligenzi, del fine dell'uomo) della 7ew aeler a 
egli. so no appella a lui. "i rd Gi 


(21 
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Bollandisti, Acta Sanctorum, VII mart.; QueTIE È EcmarD 
Fontes vitae S. Th, Aquinatis, pubblion faso. 1 
Quetore Petro Calo (Tolosa, 1911). Il 80 biog 
Guidon. Ve ne sono altri. De Groor, Het 
Aquino (Utrecht. 1907, 20 ediz.). Biografia, cronologia a utenti 
celle opere. — VauGnan, The Life and labours Of: Si Th of. 
London, 1890, 2* ediz.; Enpres Studien 2. Biogrophie d. hi, Th. v 
(Histor. Jahrb,, 1898) e recentemente: Thomas von Aquin (Mi 
1910) in Weltgeschichte in Karakterbilden. Vita e dottrine. E 
— Si hanno quindici cataloghi-delle opere di S. Tommaso, 
XIV° e XV® secolo, MANDONNET in uno studio degno di 
gorits authentiques de S. Thomas d'Aquin (R. Thomiste, 1909 61910: 
Reconda ediziene, Friburgo 1910) li fa dipendere da tre gruppì indi. 
pendenti i cui cataloghi-tipo sono: 10 catalogo officiale redatto nel 
1819, dopo il 2° processo di canonizzazione, di gran valore; pubbli- 
cato da BaLuTIUS, Vitae paparum Arventonensium, Paris, 1693, t ll, 
P. T5 2° catalogo di Tolomeo da Lucca, uditore e confessore di S. Tom- 
imaso; nella sua Mistorià ecclesiastica, — e di Bernardo Guidoni — 
5° Tabula scriptorum, o catalogo di Stams; interrotto verso il 1811 
Il Mandonnet Tistampa con cura il testo di tuttii cataloghi. Note in- 
teressanti sopra i diversi scritti apocrifi — GALrA, De Ffontibus quo- 
rundam opuscul, S. Th. (Malte, 1880); J. Win, Ueber die Echtheit 
einigor op. d. hL Thomas (Jahrbuch. Phil. u. spekul. Theol, 1907 
Le opere complete di S. Tommaso hanno &yuto numerose edi- 
zioni. Fra Je antiche citinmo Quelle di Roma, nel 1570 (ediz. di Pio V), 
Quelle di Venezia nel 1592, d’ Anversa (1612), di Parigi (1660), di Ve- 
nezia (1787), Nel 1852, sono stata ripubblicate a Parma, e nel 1589, 
Sotto gli auspici di 8. S; Leone XIII° venno intrapresa una nuova 
edizione n Roma dai Domenicani. T. I. Commenti sul Perihermen 
© gli Analitici poster, (1882): {. II, su In Fisica (1884), t. III, 
Sul de coelo et inundo, de general. et corvupt., meteorologic. (1586); 
t- IV-XII Summa Théolog. (1888-1906) con i comment. del Gae- 
tano: Si stampa ora ln Summa contra Gentiles. Vi sono numerose 
Sdizioni parziali, specialmente della Sì. Theolog. 
Gitarle qui per amore di brevità. 1] 


3 Pilxsin 
‘vita S, Th Aquinatiy 


rafo antico è 


Leven van den hl, 


ccellenta 
datati dal 
nota Des 


ul de anima (Louvuin, 
pe dei quodlibeta (Parigi, Torino), Il 
i Uccelli ha Dubblicato da un ms, che ogli 
Utografo di S. Tommaso, non è che un estratto del com- 
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TOMMASO D'AQUINO 


ig nominibus del Pseudo-Dionigi Na- 


ment. dA. Magno sul de divini È ì 
i ricon (2. Auf. Paderbon. 1895). Uti- 


poli, 1859). SCBUTZ, Thomas-Le: 


lissimo. ; TE 
JourDAIN, La philosophie de S. Thomas, Paris, 1898; WERNER 


D. hl. Th; Aquino; 18: Prassmans, Die Schule di hi. Thomas 


vi 5 
Aquino, 30e5%, 1859-1961; PROSCHAMMER Die Philos. d. Th.v. Aquino, 
ViLimans, Gesoh. di Ideal, 


sBLOT, L' intellectualisme de 


Kerit, gewiirdigt, 1859. Tutti insufficienti 
TI, S 74-79, Bellissimo libro di Rou 
S. Thomas (Paris, 1909). Su questo tibro molto discusso, W. il nostro 
studio in eve néo-scolast., febbraio 1909. SERTILLANGES, S. Thomas 
d'Aquin,2 vol. Parigi, 1910, Magnifica esposizione dottrinale. Denow, 
Essai sur le réalisme thomiste (Lilla, 1908). Numerosi studii sula filo- 
sofia tomista son comparsi dappertutto dopo l'Enciclica « Aeternî 
Patris», specialmente nelle riviste: Philosophisches Jahrbuch, Jahrb. 
fi Philos. u. spekul. Theol, Zeitsch. f. cathol. Theologîie, St. Thomas- 
‘Buitter, Revue thomiste; Revue Néo-Scolastique, Revuo des Sciences 
philos, et théolog. (nonchè in riviste italiane come la Civiltà Cattolica, 
ln Riv. Internaz: sc. sociali, ln Scuola Cattolica, il Divus Thomas, 
la Rivista Filos. Néo-Scol. eto. N. d. ID). 

Somimz, D. Al Th. wu. sein Verstandniss d. Griechischen (Phi- 
los. Jalrb, 1895). Miguen Asiy v PALACIOS, El Averroismo teologico 
de Sto. Tomas de Aquino (Extracto d. homenaje a Fr. Codera) Sara- 
gozza, 1904, pp. 271-832. — Relazioni con altri filosofi; v. HERTLING, 
Augustinuscitate bei Th. v. A Sitzungsber. d. philos.-philol. und 
histor, Klasse Acad. Minchen, 1909; p. 535-602), Ciassifica 250 cita- 


zioni e distingue: a) citazioni di parata; )) citazioni în cui necetta 
la vera dottrina di Agostino; 0) citazioni in cui trasformai testi 
d'Agostino nel senso delle sue idee. Vacant, Etudes compargés sur la 
‘phitos. de S. Th.d'Aquin et sur celle de Duns Scot, Paris, 1897; Hum, 
Les éléments platonie. de la doctrine de S. Thom. (R. Thom., 1911); 
GutTMANN: D, Verhdltniss di Th. A. sur jidischen Littèw., Gottin- 
gen, 1891; Wiratans, Die Stellung d. Th. v. Aq. au Avencebroli Ben 
fntto. Su le.relazioni con Sigeri di Brabante; v. MANDONNET, 0p: cit. 
— Prove dell'esistenza di Dio: BarumkEn, Witelo, pp- 317-989; Gntx- 
WALD} op. cit., pp. 138-161, — Nvsy La motion de temps d'aprés les 
principes de S. Th. d. Aq. Louvaîn, 1898; La notion d'espace, ibid. 
1901, — Exprns, Die Bedeutung d, hl. Th. fur das wissenschaftliche 
Leben seiner Zeit (Histor. Polit, Bliitter, 1911, p., 801); ‘Discorsi\ — 
MaurennmecunRI, Thomas v. Aquino ‘8 Stellung e. Wirtschaftsleben 
seiner Zeit (n. 1, Leipzig 1898). Cerca i riflessi dell'organizzaalone. 
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comunale nelle dottrine tomiste. E. Cham, La Politique de g È 
n Pal . & Cio: E SUT 
Louvain, 1896. J. ZeiLuer, D' Idée de Hat dans saint ‘p) Tu 
d'Aquin. Paris, F, Alcan, 1910. Studin: 1° La teorin tl SIA 


il potere I 
in :S, 1, 2° Origini storiche de 


di Lucca e Egidio di Roma. Su la proprietà, lavori di SAN 
burgoi, Br., 1895), dî Scaub (Miinchen, 1898), - Libertà Vinwnvey 
Op. cit., pp. 127-156. — Morale: Dura Baurn, La morale d'apròs 8, Th 
ot les theologies soholastigues, Paris, 1911: WAGNER, Das natini. Sit- 
tengesetz nach d. Lehre d. AL Th, Friburgo i. Br: 0 RENZ, Die 75 
teresis nach dem hl. Thomas von Aquin (Beitr. Gesch. Phil, Mitt x, 
1, 2, 1911). Studio sistematico e completo. Dan Wi Lr, Ltudes hist. 
sur Desthetigue de S. Thomas d'Aquin, Louvain, 1896. — G P, 
Ideas estheticas de S. Tomàs, Lu Cienza Tomista, 1911 b. 45. Domrr 
DE VoraEs, La philos: thomiste pendant les année 1888-1898 (in Con- 
grés Biograph. lnternat., Paris, 1899) e GRABMANN, Studium der Tha 
mas prilosophie, in Jahrb. £ philos. u. spekul, Theol., 1900, Pp: 127 
e seg. Contengono numerose indicazioni bibliografiche fino nl 1907, 
«a V. bibliografia più completa in 1. CHEVALIRR, Sepertoîre, sources 


i Jolitino 
lla dottrina, 80 La dottrina in T 


ARRDES, 


histor. d, moyen age, Biobibliographie (2% ediz. Parigi), v. Tommaso 
d'Aquino, 


VÉ —.In CONFLITTO FRA IL TOMISMO E L'ANTICA SCOLASTICA 


81. — Gli avversarii del tomismo, 


928. Gli avversarti del tonvismo. Duplice 
forma di Opposizione. — Le innovazioni dottrinali di 
Tommaso d'Aquino, le Quali tendevano a sbarazzarsi di 
un buon numero di teorie tradizionali, suscitarono 1° op- 

| posizione di un BtUppo importante. di maestri educati 
dall'antica scolastica. A Bartire dal 1282, l'ordine fran- 
no prese officialmente posizione contro di lui, e non 

) Di) 0 studio della sua Somma Teologica, ‘se non 
un cumulo di Drecauzioni, fia Te quali va in 
l'annotazione degli esemplari per mezzo 


AVVERSARIE DEL TOMISMU L69 


ielmo de Mara (1). I due ordini 
sviluppati in reciproco 


delle osservazioni di, Gug 
mendicanti si erano fino allora 
un conflitto dottrinale. doveva sepalanil. 


accordo; oramai 
i secolari 


Erano inoltre arrolati nel vecchio partito maestri 
e anche un certo numero di domenicani, la cui forma- 
zione tomistica. (. Peckam ci 
San 


zione era anteriore all'inno 
fa sapere che a' più bei giorni dell'insegnamento di 
Tommaso (1269-1271), alcuni: religiosi del convento. di 
S: Giacomo a Parigi criticavano vivacemente la sua tesì 
su l'unità della forma sostanziale: « etiam a fratribus 
propriis. arguebatur argute » (2). Anzi, a Oxford, fu un 
domenicano durante il periodo di molti anni, l'anima 
dell'opposizione al tomismo. Il quale dispiacque anche ai 
temperamenti mistici che preferivano per inclinazione 
l’idealismo un po' vago di S. Agostino al'rigoroso intellet- 
tualismo d'Aristotele. 
Le ostilità presero una duplice forma; la dottrina 
tomista fu attaccata con scritti e colpita con censure 
1.° In Matteo d'Acquasparta non si trovano che 
confute incidentali di dottrine tomistiche, ma altri trance» 
scani composero veri e proprii libelli contro il tomismo, 
EB un vero manifesto, il grido di guerra della vecchia 
scolastica contro il tomismo è il Corruptorium fratris 
Thomae di GueLiELMo DE MARA, scolaro di Guglielmo 
Varo.o. di Ware (8). 


it) Capitolo generale tenutosi a Strasburgo: «quod non permittant 
multiplicari summa fritris Thomiée nisi npud lectores mnotabiliter 
PIERRE et lioo nisi nm ileelarationibùis fratris G, de Mir » 
Sitato in «Inalecta Bollandiana, 1899, p. 292, Cfr. A : 
i SU pio Gir ALANDONNAN 
citata, VI) 102, è sibi 

(3) Lettere di G. Peckum del 1° giugno 1985, Chart, 1,604, 


(ì) Lo stesso. compose inolt i 
(8) È | mo dello Quaest. disputatae 
commento su lo Sentenze, È PASSA 


Ahibilà 
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« XII 


Le critiche son dirette principalmente contro | 

ria dell'unità delle forme sostanziali. 
DLETON compone un trattato de gradu 
difenderne la pluralità. Giovanni Peckam, che fu per dna 
la sua vita avversario rumoroso di Tomm 
Stesso, nel 1285, in tono millantatore, di essersi misurato 
(Gire. 1269-1271) a proposito, dell'unità della forma, in 
Una disputa a cui assistevano il vescovo di Parigi e j 
maestri di teologia. A sentire G, PECKAXM, egli solo a Vrebbe 
difeso Tommaso, per quanto la verità glie lo permetteva 
(nos soli ei adstitimus, ipsum, pr'out salva veritate potuimus, 
defendendo), ma finalmente il suo avversario, schiacciato, 
avrebbe umilmente sottoposto le proprie tesi alla censura 
della Facoltà, « donec ipse omnes positiones suas, quibus 
possit imminere correctio, sicut doctor humilis subjecit 
moderamini Parisiensium magistrorum» (2). Bisogna però 
far latara a questa versione. BARTOLOMEO DA CAPUA, testi- 
mone nel processo di canonizzazione di S. Tommaso, ri- 
Costituisce diversamente la scena. Peckam avrebbe esa- 
Sperato il suo antagonista, e questi, di fronte agli eccessi 
di linguaggio, non avrebbe opposto che parole di dolcezza 
e d'umiltà (3). 

Sì possiede altresì una lettera del domenicano R. 
KiLwARDBY al suo confratello, Pietro di Conflans, arci- 
Vescovo di Corinto, nella quale si parla dei molteplici in- 
convenienti che recano con sè le dottrine nuove. 

2. Le ostilità contro il tomismo produssero anche 
diverse proibizioni officiali: la Storia di queste condanne 
| forma una delle Pagine più movimentate degli annali 
universitari di Parigi e di Oxford. 

ur di l'abbiamo coperto in un ms, di Parigi, che precede im- 
ante il de unitate formae di E, di Lessines. 
by 1, 094, 


A teo. 


RiccarDO DI Min. 


formarum (1) 


aso, racconta egli 


CONDANNE DEL TOMISMO ATA 


329. Condanne del tomismo., — Fin dal 1270, 
all’epoca dell'inchiesta che precedette la condanna AVEr: 
roista del 10 decembre (cap. IV), si era pensato a impli- 
carvi due teorie tomistiche, l'unità delle forme sostanziali 
in una delle sue applicazioni teologiche, e la dottrina 
della semplicità degli angeli (1). In quell’anno stesso, in- 
fatti, nella sua 3* disputa quodlibetica, Tommaso aveva 
sostenuto quasi tutte le teorie nuove per le quali egli si 
separa dalla vecchia scolastica. 

L'intrigo non riuscì, ma sette anni più tardî assi 
stiamo alla riuscita di un piano simile. Il 18 gennaio 1277, 
Giovanni XXI, a cui era stato riferito su gli errori aver- 
roistici insegnati a Parigi, incaricò il vescovo di quella città, 
Stefano Tempier; di procedere a un' inchiesta. Questi esor- 
bitò nel suo mandato. Dopo di aver convocato un'assem- 
blea di maestri di teologia e di « uomini prudenti », compilò 
un sillabo di 219 proposizioni che condannò come altrettanti 
errori, il 7 marzo 1277, scoinunicando chiunque li soster- 
rebbe. Questo atto ha una portata complessa. Diretto, spe- 
cialmente contro l’averroismo, come sì vedrà più innanzi, 
colpisce anche dottriné di R. Bacone, di Egidio Romano, 
di ‘Tomaso d'Aquino e di altri. E specialmente, in ciò che 
concerne il tomismo, la censura riguarda la teoria del- 
l'unità del mondo, dell'individuazione delle sostanze ma: 
teriali e spirituali e, dipendentemente da questa teoria, 
quella. della localizzazione delle sostanze spirituali e il 
loro rapporto col mondo fisico (2). 


(1) Si deve quest'informazione a Egidio di Lessines (320). 

(2) Prop. 84. « Quod prima causa non potest plures mundos 
facere », Prop. 96. « Quod Deus, non posseb multiplicare individua 
sub una specie sine materia ». Cfr, u, BI. — Prop, 77! « Quod'si 
sssot aliqua substantin separata, quae non moveret aliquod Dorpus 
in hoc mundo sensibili, non clauderetur in universo ». Chart., 1 
Pp. 548-560, — Interessante a notarsi l'errore 7, che è ‘la ERA 
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Si noterà più innanzi che le dottrine tomisticha ce D 
4 i È A RITA 
Tate si trovano nel peripatismo averroistico, e che par 
ep 
‘avert'oismo e il 
Suo avversario dichiarato. Questa condanna è 


ùun'astuzia di guerra si colpisce così e 1 
prima di 
tutto una rivincita dei maestri secolari, partigiani della 
Vecchia scolastica, ma è probabile che molti di essi sieno 
Stati guidati in ciò, dalle loro animosità contro gli ordini 
mendicanti ed abbiano così colto l'occasione favorevole 
per colpire uno dei più terribili difensori di questi, Chec- 
ché sia di ciò era un abuso scomunicare teorie che non 
era possibile ritenere per eterodosse. 
Le condanne di S. Tempier non avevano forza di 
legge che per l'università e la diogesi di Parigi. Ma esse 
non sono un fatto isolato e fanno parte di un piano di 
campagna più vasto, le cui ramificazioni si estendono a 
Oxford. 
Infatti, Oxford posto sotto la giurisdizione dell'arci- 
Vescovo di Cantorbery, fu centro di opposizioni non 
meno vivaci contro il tomismo. Avendo avuto, i parti- 
- Biani della vecchia scolastica, come capi successivi, due 
arcivescovi, il domenicano Roberto Kilwardby e il fran- 
Cescano Giovanni Peckam, i documenti dell'epoca pos- 
sono loro dare il nome di « Cantuarienses » (1). 

._ IN18 marzo 1277, alcuni giorni dopo il decreto di 
Stefiino ‘Tempier, l'arcivescovo Ronerto Krrwanppy il 
Quale presso i domenicani inglesi aveva condotto una 
campagna contro le dottrine di S; Tommaso, fece proibire 
alla Sua volta dai maestri dell'Università di Oxford uni 
Serie di tesi grammaticali, logiche e fisiche. Fra queste 


icologia platonica 8 ngostinianat « Quod intellectita non ost 


sorporis, nisi sicut nautn navis, noc est porfoctio essentialis 
». Cfr, nt18, 14. 
vita 
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» principali son relative alle Leo, 
tio, della passività della materia, 
e dell’introduzione di forme 
Per garantire il 


ultime (in nalunalibus), le 
vietomistiche della genera 
ll'unità d'anima nell'uomo, 
nuove nel.corpo umano dopo la morte (1). 
rispetto delle sue proibizioni Roberto non 

inaccia e la promessa (2). To non 


de 
ricorre alla sco- 


munica, ma adopera la mn È 
le condanno come eretiche, ma le proibisco come perico= 
lose», scrive a PIETRO CONFLANS (Petrus de Contieto) (3). 
Questi avendo preso la difesa di Tommaso dinanzi a Ro- 
berto, provocò da questi una lunga lettera giustificativa (4), 
che serve di commentoalle interdizioni del decreto, Insieme 
al trattato de orlu el divisione philosophiae (299), questa 
lettera è tutto ciò. che è stato studiato fin qui delle opere 
di Roberto. Essa giustifica le dottrine dell'antica scolastica: 
le rationes seminales (evolutio, illarum rationum et expli- 
catio per res actuales fit per secula, materia naturalis 
prima... est quid dimensiones habens corporeas, impre: 
gnatum originalibus rationibus) (9) — e sopratutto la plu- 


(1) Item quod forma corrumpitur in pure nichil (2); item quod 
nulla potentia est in materia (8); item quod privatio est pure ni- 
chili (4); item quod intellectiva introduota corrimpittr sensitiva 
et vegetativa (7); item quod vogetativa, sensitiva et intellectiva sint 
una forma simplex (12); item quod corpua viyum et mnortuum esb 
equivoce corpus, at corpus mortuum, secundum quod corpus mortuum, 
sit corpus secundum quid (18), item quod intellectiva unitur materie 
prime ita quod corrumpitur illud quod precessit usque id materia 
primam (10). Chart, 1, ROS. 

(2) Un ms. Borgh. aggiunge al decreto di Roberto: « quisumque 
lio dlicti non sustinot nec docet linbet n fratre R. urchiepistopo Xu 
clios de indulgentia, qui hutem diotas positiones defendit... « last. 
IT, 660, n, 2, È 

| (8) Baocelliuro di Parigi, arcivescovo di Corinto (1208), trasfe» 
rito n Cosenziv nel 1278. 

(1) Pubblicata dall'Esmui, in Arch. f Litt. wu, Kirchengeseh. Mitt 
1889, p. bd, È 

(6) Ibid, p. 610; ofr. p. 628, 15-10. La teoria tomista della pri 
vatio è prosa di mira dalle prop: 8 0 di 
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ralità delle forme sostanziali. Kilwardby distinene nel. 
l'uomo tre forme vitali, tutte sostanziali, la cui Unione 
Costituisce l’unica anima umana (1), senza contare Poi una 
forma che dà al corpo la plasticità materiale (2). Per 
giustificare questa moltiplicità di forme egli g' ispira e 
dalla superiorità dell'anima sul corpo (v. Aless. d' Ales) 
e all'identità del corpo di Cristo durante la sua vita. e 
durante i tre giorni della sua sepoltura (3). 

E probabile che fra R. Kilwardby e S. Tempier un'in- 
tesa avesse regolato l'oggetto di questa duplice condanna, 
poichè si sa che nel corso di quello stesso anno 19277, 
S. Mempier pensò di interdire nuove tesi, specialmente 
quella dell'unità della forma. Ma frattanto Giovanni XXI 
mori: e siecome il vescovo di Parigi manovrò presso la 
curia romana, durante la vacanza della S. Sede (20 mag- 
gi0-24 novombre), un ordine di soprassedere emanato da 
cardinali l'invitò a rimettere le sue censure a tempi più 
opportuni. I decreti di Oxford ebbero del resto a Parigi 


(1) Prop. 12. 

(2) EmmLE, op. cit., p. 695. 

(5) Il 19° errore segnalato dal decreto del 1277: « Item quod 
Corpus yivum et mortuum est equivoce corpus, et corpus mortuum, 
scoundum quod corpus imortuum, sit corpus secundum quid », 
© direttamente opposto a questa dottrina di S. Tommaso: « Corpus 
Christi mortuum et vivum non fuit simpliciter idem numero, quia 
mon fuit fotaliter idem... Corpus mortuum cuiuscunque alterius homi- 
Ris non est idem simpliciter, sed secundum quid » (S. Theol., 93, q. O, 
a, bin o, e ad 1"), Ma allora, replicayano gli avversari di S, Tom- 
maso, bisogna dire che i corpi dei santi, oggetto delia venerazione 
| dei fedeli, non sono quelli che loro appartenevano quando eran vivi. 
T <CNec aliqua sanetorum corporum tota vel secundum partes aliques 
a re bxistere vel in Urbe, sed quaedam alia quae non genuerunt 

b8 anncetorim », Lettera di G, Peckam nl cancelliere di Oxford 

1884, Vi Eimnk, Zeilech., eto., p. 174. — Fin dal 1271 Ni- 
Tisietx segnala pure come erronco: « oculum mortuum esse 


soa * (Quodl., III, n. 4), 


ee —_ — 


(Cere ee” 


a n 


—— 
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una larga pubblicità e furon discussi vivacemente al pari 
delle proibizioni di S. Tempier. 

L'opposizione riprese più audacemente vigore a Oxford, 
sotto l'arcivescovo G, Peckam, successore del Kilwardby. 
Ma la costituzione dei partiti si era modificata. Dopo la de- 
cisione del capitolo generale di Milano nel 1278, il tomi- 
smo. era divenuto a Oxford, come altrove, la dottrina. of- 
ficiale dei Domenicani. Il 29 ottobre 1284, Peckam.dappri- 
ma conferma l'aito del suo predecessore (1); poi, in seguito 
a una provocazione del priore dei Domenicani (RICCARDO 
KLAPWELLO 0 CLAPOEL), il 30 aprile 1286, proibisce di 
nuovo le tesi tomiste in controversia (2). Le otto propo- 
sizioni condannate colpiscono nel suo principio e in molte 
delle sue conseguenze la tesi tomista dell'unità della forma 
sostanziale « ....istos igitur articulos haereses esse dam- 
natas in vel in suis similibus.... denunciamus ». 

Il Peckam insorge non senza passione contro le pro/a- 
nas vocum novitates di filosofi che egli chiama elutiores 
quam capaciores, audaciores quam potentiores, garru» 
liores quam letteraciores. Egli vuol tornare « alla solida 
e sana dottrina dei figli di S. Francesco, Alessandro d’Ales 
& 5. Bonaventura » (3). Su una piaga canerenosa egli vuol 
Versare il balsamo del suo intervento pastorale (4). E-mette 
però in guardia contro la « pericolosa» teoria dell'unità 
delle forme — ed insinua che questa teoria potrebbe esser 


(1) D'Arcen'TRÎ, Collectio judiciorum, tI, pi 291 

(2) V. ibid., pp. 287 e 288 il testo degli articoli e.della condanna: 
Prop, B*: € Octiyus est quod in liomine est tantum una forma, soi- 
licet Anima rationalis ‘ct nullaalin forma substantinlis: ex qua opi- 
Dione Sequi videntur omnes havreses supradictaè a, 

(8) Chart., I, 684, 

(4) < Volentea huic cancerosae prurigini quam: poterimas ndhi- 
bere pastoralis oficii medicinam », Frktk, Zeitsch., IT. Secondo: 


il Peckam, finche aleuni francescani si lasciavano convindere dallo teo- 
Tio tomiste, ibid., 191. 
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benissimo d'origine averroistica (1). Raccomanda, oltre alia 
pluralità delle forme, le rationes seminales, le raltones 
aeternae, e la teoria dell'identità della sostanza e delle 
potenze dell'anima. « ....Que quiequid docet Augustinus 
de regulis aeternis, de luce incommutabili, de potentiig 
animae, de rationibus seminalibus inditis materiae et con- 
similibus innumeris » (2). Egli non condanna la filosofia, 
ma i suoi abusi: « novitates (reprobamus) que contra phi- 
losophicam yeritàtem sunt in sanctorum injuriam citra 
siginti annos in altitudines tlheologicas introductae », La 
lettera è del 1° giugno 1285. Le è novità » sono state 
dunque introdotte dopo il 1265: cronologia che ci riporta 
al secondo insegnamento di ‘lommaso nella metropoli 
universitaria ( 


S$2, — I partigiani del tomismo. 


330. Domenicani. Egidio di Lessines. — Alle 
opposizioni inducibili risposero adesioni intiere e costanti. 
Nell'ordine domenicano le ostilità furono effimere, e non 
tardarono a lasciare il posto a una ammirazione senza 
limiti per Tommaso d'Aquino. 

Imprimo luogo si nota, in un gruppo di vecchi domeni- 
A Cani, un'evoluzione progressiva verso il tomismo. Tale è il 
Caso di Ramonno MARTIN (4), e dall'autore inglese (forse 


(1) « Neo enm corodîmus a religiosis personis, sed aecularibus 
quibusdam duxisse originem cuius duo praecipui defensores yel for- 
sitan inventores miserabiliter dicuntti conclusiase dios suos în par 
tibus transalpinis. Farne, 0). cit p. 175, P. Olivi va più oltre: l'aver: 
mo fa introdotto dni Domenicani. Manponser, Sigen XI, 101, 11 
(2) Oliart., I, 684. 

S ($) Intorno ® queste lotte cfr. niche FeLiog Tocco; La que 
Wovertà mel: 860, XIV (Napoli, 1910), pagg: 221-227. N, d. Dl. 


PARTIGIANI DEL TOMISMO ATI 


Riccardo Olapwell) (1) di un correctorium conruptorti 
fratris Thomae, edito varie volte e falsamente attribuito 


a Egidio Romano gli ci fa sapere intatti che dopo di aver 

sostenuto il pluralismo delle forme, si arrese dinanzi al 
l'evidenza e si schierò per la teoria tomistica. Le stess 

influenze nell'autore anonimo del de erroribus philoso- 
piiorum le cui simpatie per Aristotele rivelano una pro- 
yenienza domenicana, ma che mella questione delle forme 
segue la vecchia scolastica (2). Quando Alberto Magno, 
ottuagenario, per difendere il suo discepolo prese la via 
di Par 
di S. Giacomo. Fiera della riputazione mondiale che om- 


ri molte animosità dovettero calmarsi nel convento 


maso aveva conquistata, un'assemblea generale del ca- 
pitolo a Milano (1278) prese delle misure per arrestare 
ln reazione di cui il convento di Oxford era il centro (3); 
un'altra, tenuta a Parigi nel 1279, ingiunse all'ordine di 
conformarsi alle dottrine di S. Pommaso, sotto la minace; 
cia di.gravi penalità (4), 

Fra i numerosi domenicani che ascoltarono le lezioni 
dalla bocca ‘di S. Tommaso, 0 VISSErO negli ultimi anni 
del secolo XIII, non vi sono, pare, pensatori di prim'or- 
dine, Numerose opere di filosofi (5), non scoperte 0 ine» 
dite, sono attribuite a BERNARDO DE TRILUIA (ciro. 1240- 
1202), GIOVANNI DI PARIGI 0 QuinporT (morto nel 1306, 
specialmente un trattato contra comupium Thomace) 


(1) Manpoxxem VII pi XXVII. 

(2) Il Manpoxset per questa riigione colloon tale composizione 
fra il 12006 il 1274, ibi, p. XXX: 

(9) Chart, I, 566, 

(4) Cfr, Eunup, Archiv, oto. (06. Questa ingiunzioni si ripetet 
turo În seguito, Tuttavia anche in seguito vi furono dei domenicani 
clio su questioni importanti al allontanarono dal tomismo, riterunndo 
il vecchie teoria. difendendo soluzioni nuove. V, più innanzi Mhiexry 
di Priburgo, Durando di è. Poursnin, maestro Hokehart, 

(6) Indicato dal DpxieLio, Quellen, oto, pp. 226-240, 


10, — Vol IL + De Wulf Stor. Jil, mode 
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ToLomeo DI Lucca, (dice 


egli stesso che sep 


ul le lezioni 
; DT) Lc n e Oni 
di Tommaso nel 1272, ‘pstus auditor fui: il suo de 
È € Ve» 
gimine principum è il complemento del 1. il di S. Tom 
Maso, a cui aggiunge i libri III e IV (1), 


GI GLIELMO DI 
1298, T GO, 


contra corrup 


HotUN, morto vescovo di Dublino nel 
Scovo d'Ostia (morto nel 1297, Lionem Thin: 
Mae), BERNARDO D'AUVERGNE, Vescovo di Clermont 
del secolo XIIT° è principio del XIV®), GUGLIELMO DI Ma- 

CKEFIELD (morto nel 18304). Bernardo d'Auvergne 
$ la penna ‘per difendere il tomismo integrale 

Vergenze d'idee di Goffre 


al'eive. 
{fine 


prende 
contro le di. 
do di Fontaines e di Enrico 
Gand; due maestri inglesi, Guglie so 
pratutto ROBERTO D'ERFORT, Intrepido partigiano di Tom- 
Maso d'Aquino, scrivono, il primo contra Enricum de 6 
quibus impugnat Thomam 
il secondo contra dieta Enrici de Gande e contra pri 
mm Lgidii. Da parte sun Tommaso SumtoN (fine del se- 
Colo XIII", probabilmente a Oxford, compila un trattato 2A 
de concordia librorum Thomae (2). 
Una menzione Speciale spetta a EcIIo DI LESSINES. 
Legato d'amicizia con Alberto Magno, de 
lezioni, probabilmente a Colonia, insegnò come baccelliere 
nel convento di S, Giacomo. Fu lui a scrivere nel 1270 
dl Alberto Magno (patri ac domno Alberto, episcopo 
quondam valisponensi) per avvertirlo delle 
che minacciavano la dottrina 


di 
lmo di Mackefield @ 


ande 
, contra corruplorem Thomae, 


1 quale segui le 


condanne 
tomistica. Chiese al suo 


(1) Quetir-EcHani. Scriptores, 1-541 
(2) Dexter, Op. cit pp.927, 288,990, 
VANNI iL Ul'autoNIVO (vari? domenicani alla fine del secolo XIII" è 
gli Inizi del x1vo portaro, questo .nome) combatta la distinzione 
DE dell'assenza e dell'esistonza, 11 testo.che vi si riferisce o che 
“Preso dal commontarii su Je Sentenze & pubblicato dul GnAnsanx. 
Tehre de Johannes Teutonicus O. P, Uber d. Unterychied v. We- 
{ Dasein 


(cod, vat. Int, 1003) în Vahrb..f. Philos, u, spoku] 
1009, bp. d3 0 seg, 


Un maestro di nome Gio- 


EGIDIO DI LESSINES i79 


vecchio maestro e ricevette uno schiarimento sotto il ti- 
tolo de Quindecim problematibus, ove del resto Alberto 
Magno è poco esplicito su le dottrine tomistiche. Un 
trattato dé usuris spesso attribuito a S. Tommaso, un 
iractalus de praeceptis non ancora scoperto, un. altro de 
concordia temporunt, cronologia di fatti interrotta nel 1304 
(Quetif ed Echard ne trag 


gono la conseguenza che 


idio 
@ morto verso questo tempo) e sopratutto un trattato de 
unitalte formae formano l'eredità letteraria di Egidio di 
Tessines. Il de unitate formae, datato dal luglio 1278, è 
un'opera di polemica diretta contro Roberto Kilwardby 
‘cantuariensis, archiepiscopus) (1). Infatti l'esposizione ché 
fa Egidio della teoria pluralistica, il senso particolare che 
le dà (subordinazione funzionale delle forme), gli argo- 
menti che produce ed anche particolarità di lingua sì 
trovano nella lettera giustificativa di R. Kilwardby a Pie- 
tro di Confians. Egidio doveva possedere un trattato di 
Roberto, forse un trattato delle forme, di cui, in questa 
lettera giustificativa, si serve il prelato inglese (2). 

Oltre l'esposizione della teoria di Roberto, il trattato 
di Egidio comprende altre due parti: 4) nozioni generali 
sula forma e la materia; 0) l'enumceiato e la prova della 
teoria dell'unità, seguite da una confutazione della teoria 
avversaria. La parte costruttiva dell'opera ricordi gli ar 
gomenti di Tommaso d'Aquino, ma l'autore prima di tutto 
compie opera di polemica, ed insiste su gli inconvenienti 
del pluralismo. Lo stile è conciso, il ragionamento ser 
rato, e l'autore, nell'ultima parte specialmente, ofre il 
resultato di riflessioni personali (de quo principaliten de- 
scribimus secundum intelleclum nostrum). 

(1) Pp. 18.6 14, ed. De Wulf. 

(2) La tesî, per altro; sostenuta dal Kilwardby si trova giivaspo- 


sata e confutata nella Summa de Anima di Giov, della Rochelle, fr. 
B, Nandi, d è, pi AT:8. Ni di i 
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Il de unitate formae di G. di Lessines occupa 
dei primi posti — e forse il primo — nella ric 
Patura che provocò alla fine del secolo XII] 
versia delle forme (1). 

331. Altre adesioni al tomismo, — 10 1 rego- 
lari. Il tomismò reclutò di buon'ora partigiani fuori del 


Uno 
:Ca letto. 


A contro. 


l'ordine di S. Domenico. Con UMBERTO DE PRULLI acqui 
Stò diritto ci cittadinanza presso i Cisterciensi; con EGIDIO 
ROMANO presso gli Eremitani di S, Agostino. Quest'ultimo 
tuttavia, spinto da una simpatia facile a comprendersi 
per il Dottore, del quale porta il nome, non rinunziò ad 
ilcune idee agostinistiche: lo classifichiamo fra gli eclet- 
tici ($ 3). 

2.° La Facoltà delle arti di Parigi pianse la morte 
di Mommaso e reclamò la spoglia mortale di lui. Un gran 
numero di artisti, che si erano stretti intorno alla cat- 
tedra di lui, sostennero le dottrine nuove e allargarono 
il nucleo dei seguaci, 

Altre adesioni furon raccolte fra i Chierici e i mae- 
strt secolari della facoltà di teologia, Del loro numero è 
PIETRO D'AUVERGNE (morto verso il 1305). Autore di Quo- 
dtibet (inediti), probabilmente frequentò le lezioni di Pom- 
maso d'Aquino e divenne rettore dell'università nel 1275, 
L'Hauréau Eli attribuisce dei commentari, secondo lo spi- 
rito di S. Tommaso, della Fisica e della Metafisica di Ari- 
stotele (2), Completò il de coelo e/ mundo del maestro. 
Anche PerRus HISPANUS (1226-1277) viene annoverato 


il 1277, Egidio Romano Scrisse il suo trattato su 
Nella lista delle opera domenicane pubblicata dal 
Mo dei trattati de unitate formae 
. Ostia, l'ommaso Sutton. Posteriori sorio 
di Johannes Fayvantinus (data sconosciuta, XIV 0 XV4 se0.) 
fininus da Pistorio (Unta parimente sconosciuta), > 
tal: do la philos. seotast., 11°, p. 157, i 


Ugo d' 


{BI 


PARTIGIANI DEL TOMISMO 


rr ASA 
fedeli; egli probabilmente deve identifi 


fra i tomisti 
il futuro papa Giovanni XXI. 


ol portoghese Juliani, 


carsi c 
sier di procedere all’ inchiesta che 


L'ordine a Stefano T'em] 
conosciamo su gli errori 
Oltre di scritti sulla medicini 
i parleremo più innanzi. 


diffusi nelle scuole di Parigi 


viene da lui. i, é autore delle 


Summulae Logicales di cu 
8,0 Il prestigio del tomismo andò vieppiù progre- DI 
dendo nelle scuole, alla fine del XII° e durante il XIV? 
secolo, All'Università di Parigi le censure di Oxford non 
ebbero mai forza di leg anche le proibizioni di Ste- 
fano Tempier non impedirono la libera discussione. delle 
dottrine tomistiche e non nocquero per niente alla loro for- 
tuna nelle scuole. Contemporanei di diversi partiti, Jigidio 
Romano (1), Goffredo di Fontaines (2), Giovanni di Na- < 
(poli! (3), e più tardi Guglielmo d'Occam (4) hanno su la È 


NO 


gr: censura del tomismo giudizii severi Del resto, però, essa 
lati fu ritirata dal vescovo Stefano di Borrète il 13 feb- 
S. Tommaso. Non 


braio 1825, dopo la canonizzazione di 
vi è traccia di un simile ritiro a Oxford, ma però 
988 il conflitto fra Peckam e i Dome- 


sap- 


piamo che fin dal 1 
nicani si era temperato. 

Il titolo magistrale di doctor communis (lo scolastico 
per eccellenza), che appare alla fine del secolo XII, È 
un indice significativo della rapidità di propagazione delle 
dottrine di S. Tommaso e della grande impressione da 
lui prodotta nelle scuole (5). 


0) Plurés de illis articulis tramaîerunt non conailio magistrosum, 
Skd capitositato quorundam peaucorum, Za LTL sentent., Venetiis, p. d€1, 
(2) Ofr, il nostro studio su G. di Fontaines. pos 

dt 


minus (documento 1283). Mandonnet fn risalire il titolo di dottore sn- 
lico alla prima motà del secolo X:Vo, ibid, p. 606, Tate SAC RR 
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D'altra parte, il tomismo s'infiltra lentamente 


nel. 
l'atmosfera generale delle idee. Lo provano le volgariz. 
zazioni di VINCENZO DI BEAUVAIS, e il poema di Daxne, 
Im una vasta enciclopedia, lo Npeculum Magnum, intra- 


presa per ordine di Luigi IX, il domenicano Vincenzo di 


sd aiar af 


Beauvais (# cire. 1268) fa il bilancio delle cognizioni 


umane del suo tempo. Le ripartisce in Scienze 


Storiche, 
naturali e dottrinali (speculwm Nistoriale, naturale, doctri. 
nale), e nel suo speculum naturale egli si richiama di pre- 
ferenza alle dottrine albertino-tomistiche. Quanto a Dante, il 
poeta filosofo, i suoi versi immortali hanno rivestito di 
un simbolismo affascinante le più astruse speculazioni di 
Alberto Magno e di S. Tommaso. Dante, condotto da Bea- 
trice, che incarna la sapienza suprema ossia Ja teologia, 
entra nella sede della felicità, e tocca, cammin facendo, 
î grandi problemi posti dalla filosofia del suo tempo. Dante 
infatti, nel corso del lungo pellegrinaggio che sesul il suo 
bando da Firenze (1), ebbe occasione di frequentare a 
Parigi le dottrine dei grandi scolastici. (2) Di tomismo non 


(1) Nato n Firenze nel 1965 
Guelfi bianchi, è quando nel 
nella sun città natnlo, ègli 
nioni politiche, D'allora in 
4 Ravenna nel 1321. Do 
Ghibellino, senza però 


Dunte apparteneva al partito dei 
1901 Carlo d'Angiò entrò da pudrono 
venne cesilinto n cagione delle sue opi- 
poi vagò qua e In per il mondo, e morì 
po il suo esilio egli fu favorevole al partito 
infeudarsi al partito imperinlo, 

(2) Il viaggio di Dante a P: 


nrigi, di cui. esistono due versioni 
contradittorie, quella dlel Bocenacio @ quella ‘di Giovanni da Serra: 


Valle, è ritenuto dai moderni dantisti ana leggendn, Cfr. Soantaz 
WINL Wnciet Dantesca, vol, IT, Milano, 1809. Alle pnrole: Pavegrina» 
Rioni di Dante è Studi di D — ‘B. Nano, Sigiori di Brabante nella 
Dit. Comm. e la fonti della filo». di D, {presso l'A,, Spinnate [Pescia), 
1912), ha intrapreso una riceroa delle sorgenti del pensiero filosofico 
Ì Dante, le quali, «scondo lui, snrobbero: l'avicennismo combinato 
‘00m Ilivorso Jiea Agostinistiche, in cosmologin; il neo platonismo dogli 
Ncolautici della fine del 4ecolo XIII° 6 del principio del XIVS, nolln 
di Dio come onusa Prima del mondo: il semi-averroismo, 

l'anima i il platonismo Agostinistico, nella dottrina 


GLI RGLETTILI (SMI 


è piena solo la Divina Commedia (1), ma anche e sopra 
tutto il de Monarchia. Più avanzato della politica tomistica, 
da cui prende le sue premesse, Dante costruisce uno stato 


ideale, 1a monarchia universale (2). 


UR 


. — Gli eclettici. 


332. Riassunto. — Fra eli avversarii da uma 
parte e i partigiani dall'altra un posto va lasciato a un 
iS gruppo intermedio, che riempie quasi intieramente il de 
ì cennio che passa dalla morte di S. Tommaso agli inizii 
accademici di Duns bcoto. Questo gruppo comprende per- 
sonalità eclettiche, che, volendo professare su ogni dot- 
trin soluzioni originali, in alcuni punti continuano il pas 
sato, in altri, son tomisti. Questi uomini, contemporangì 0 
colleghi della stessa facoltà, s'incontrano nelle stesse lotte, 
o sì prendono di mira : vicenda nelle loro controversie, 


DS I principali sono Goffredo di Fontaines, Egidio Romano; 
ì) Gincomo di Viterbo ed Enrico di Gand. Il più vicino al 
v “tomismo è Goffredo di Fontaines, il più imparentato con 


Dun Scoto è Enrico di Gand. 


della conoscenza, Riguardo alla teoria dell'anima, egli ha proposto una 
nuova interpretazione diei noti versi del canto XXV del Purgatorio, 
nesni diversa dalla tradizionale. Cfr, più innanzi, la nostra nota al 
| ui. 350. N di 1 
(1) Intorno nìl'nutentività, genesi, scopo, contenuto è vicende 
di quest'opera, e per ]n bibliografia, cfr SOARTAZZINI E. D; alla pa 
roln Afonarchia (De), N. di. Di 
| (2) Non sapendo în qual gruppo convenga vlassificarlo, fiucciamo. 
menzione qui di Giacomo pr Dona1s, nutore poco conosciuta del se- 
colo XIII di cui l'Hauréau cita un commentario «de nnimi », Z7Îst. 
Litter, France, t, XXI, pi 157. Secondo gli ostratti cho IMHnnrény 
pubblica, G. Donni è reilista modarato; ma 16 analisi dell'Hnuréau 
mono insufficienti è non si riferiscono che nl problemw degli univer- 
sali. Cfr. In nostra Mist, PAllos. scolast. ds Pays Bas, cto., pi 281, 
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I. — Goffredo di Fontaines, 


333. Vita ed opere. — GorrrEDO DI FONTAINE 
nato nel paese di Liegi a Kontaines-lez-Hozemont, 3 
come magister theologiae di Parigi nel 1286, 
tegens per 13 anni; lo era ancora nel 1292. ( 


appare 
© fu net 


‘anonico di 
Liegi, di Parigi, di Colonia, venne Scelto. nel 1300 come 


Vescovo di Tournai, ma, essendo stata 
Zione, egli rinunziò ai snoi diritti, 
della Sorbona, a cui lasciò un'ere 


Contestatà l'alo. 
Goffredo era membro 
cità preziosa e conside. 
revole di manoscritti, anche attualmente conservati alla 
Biblioteca nazionale. Morì dopo il 1308, 

I XIV Quodtibet di Goffredo, secondo ogni verosimi- 
Elianza, sono l’unica sua opera scientific 
parecchi manoscritti e sono stati oggetto di molte mani- 
polazioni scolastiche in Francia, in Inghilterra e in Ita- 
lia. Enrico il Teutonico degli Eremitani di S, Agostino 
ne fece un Compendio, Hervé di Nedellec ne riassunse 
una parte, Regnier di Colonia, della Sorbona (morto prima 
del 1338), li prese per base di un compendio cdi teologia. 
‘Bernardo d'Auvergnè compilò delle 
Quodlibet. La terza disputa quodlibe 
la dodicesima è posteriore nl 1290, Si posseggono pari- 
Mente del maestro di Liegi vari sermoni. Non è certo 
che egli scrivesse un trattato contro gli ordini mendi- 
canti e una seria di Quesiti che fan seguito all’esemplare 
di una Summa contra Gentiles da lui lasciata in eredità 


a; li abbiamo in 


veprovationes dei 
tica si ebbe nel 1286, 


Goffredo, al pari 
quell'epoca, non è un 
rivelano una persona: 
insieme teologo dogmatico, 


iplico teologo. I suoi quodlibet 
dica complessa, & 


al 
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moralista, giurista, € canonista, filosofo, polemista e pubbli 
cista, Con una libertà di parola nella quale nessuno l'ha 


superato, egli espone la sua opinione su le questioni d'or- 
dine disciplinare che appassionavano allora gli ambienti 
ra universitanii. Rimprovera apertamente a Stefano Vempie x di î 
i avere inflitto al tomismo condanne intempestive, e critica 
dui, più vivacemente ancora il successore di lui, Simone di 


Bucy, che le lasciava sussistere. Critica pure le censure di 
GPetkam e ci fa sapere che a Parigi non se ne teneva 
conto. Però, egli prende nettamente posizione contro i 
privilegi dei mendicanti. 

Il fondo della scolastica di Goffredo è il tomismo. 
Avversario dichiarato di ‘Tommaso sul campo dei privi- 
legi ecclesiastici, egli ha lasciato elogi superbi del grande 
mg | filosofo che fu il Dottore angelico. Ma il tomismo di Giof- 
— fredo ha delle sfumature: da prima per una serie di so- 
 luzioni proprie su questioni non costituzionali; poi per la 
sua ‘attitudine combattiva di fronte ai maestri dell’epoca 
più in vista nella facoltà (Egidio Romano, Giacomo di 
Viterbo, Tommaso Sutton e sopratutto Enrico di Gand, (1); 
finalmente per riserve ed esitazioni a proposito delle in- 
novazioni introdotte da Pommaso nella scolastica. Queste 
‘indecisioni, pur essendo un segno di debolezza in Gof- 
‘fredo, mostrano chiaramente che egli si afface inva a una 
‘svolta della storin intellettuale del secolo XIMI*; fl tomi- 
‘smo è già sceso in campo, ma fra il giorno in cui venne 
‘costituito e quello in cui si potè dire il trionfatore delle 
- scuole passa un periodo di transizione del quale Goff: edo 


è una figura significativa, 6 


i Un'antica tavoli. ‘che pubblicheromo in appendice cai ‘Quo 
adlibet di G& di. Tontainea fn vedere i principali punti di dottrina i in 
cui qu (udpti cc combatte | Ss Tominaso, Egidio Romano, Giacomo d 
La ter RE Sulton, o) 


= ” me ERO 
ca ip 


LE 


«vele 


” P< 


ti 
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335. Dottrine filosofiche. — 1 
dicea. — Nessuna distinzione reale fra l'essenza a lesi: 
Stenza. Su questo punto importante, che 1o Separa dal 
tomismo, Goffredo è d'accordo con Enrico di Gand. Egii 


a del prin: 


- Metafisica è {; 


29- 


non indietreggia dinanzi a nessuna conseguenz 
Cipio e moltiplica gli atti d’esistenza dell'essere Conereto 
anche nell'ordine accidentale: fot sunt esse i 
tiae (1). Ciò che nor gl’impedisce di discutere 


quot essen 
e di rigor 
tare le formule del teologo di Gand, basandosi, n suo 
avviso, la distinzione dell'essenza e dell’esistenza su un 
puro modo di parlare, Il principio d'individuazione non è 
la materia prima (contro Tommaso), ma la forma sostan- 
ziale. La gerarchia delle essenze contingenti ha dei li- 
miti; un processo all'infinito, nel modo in cui l’intende 
Egidio Romano, implica contradizione. Goffredo, nello 
Stesso modo e per le stesse ragioni di Enrico di Gand, 
mon ammette che gl'individui abbiano in Dio un'anima 
propria, distinta dall'idea della loro specie (336). 

II. Fisica. — Senza contare che Goffredo difende 
l'ipotesi della semplicità delle sostanze astrali (263), egli 
professa sul divenire degli esseri corporei una teoria della 
transubstanziazione, che sovrappone a quella della ge- 
neratio, e che & rimasto solo fl sostenere: un ‘corpo 
esistente può esser convertito in un altro corpo esisterite, 
di maniera che la sostanza della prima cosa, convertita, 
rimane tutta intera in qualche modo nella seconda, pree- 


Sistendo l'una e l’altra all'operazione. La natura non ci 


offre lo spettacolo di simili fenomeni, ma essi apparten- 


«gono, a Dio, la cui onnipotenza può realizzare tutto. ciò 
che non è © 


ve 


ontradittorio. La cosa da convertire dovendo es- 


(0) Quodl., TIT, 1, p. 505, ediz. De Waulf o Pelzor. « Praeter 
betantiale) sunt Dlura esse secundum quid et tot quot 
timno ascidentalos » Quodi,, III, 4, p. S11, 


ri 


Di 
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sere l'altra così in potenza — in nome di un principio 
di metafisica, — i due esseri debbono convenire in ma ps 
teria (1). Ecco perché Dio potrebbe mutare un uovo im 

un bove, ma non un corpo materiale in un angelo, 0 yi- 

‘ceversa. Confessiamo che per spiegare con la filosofia 

l'evoluzione della natura, la generatio della scolastica è 

sufficiente, e la (rasmutatio che Goffredo vuol legittimare 
può esser radiata dalla cosmologia. 

Ul. Psicologia. — Le predilezioni di Goffredo sono 
per i problemi del giorno, quelli che segnano l'urto 
delle scuole, In nome del principio < quidquid movetur 
ab alio movetur >, egli confuta vigorosamente l’ideoge- 
nia agostiniana professata da Giacomo da Viterbo (2), 
l'illuminazione speciale di Enrico di Gand (3), e la falsa 
interpretazione delle specie intenzionali accolta da Enrico 
di Gand e da altri (4). Goffredo espone l'ideologia con 
una Chiarezza e una penetrazione che noi non abbiamo 
riscontrata in nessun altro scolastico (5), Per porre d’ace- 
cordo le classificazioni aristoteliche delle facoltà dell’ani 
ma con la divisione tripartita di S. Agostino, egli iden- 
tificala memoria di questo con i due intelletti di quello (6). 

Goffredo, più ancora nello studio della volontà che in 
quello dell’intelligenza, se la prende direttamente con En- 
rico di Gand. Quasi tutto il sesto quodlibet è dedicato al- 
l'esposizione e alla critica del volontarismo; di lui: adesso 
egli oppone il più completo intellettualismo ; più completo 
ancora di quello di Tommaso d'Aquino. Poichè non sola- 
mente la volontà non è simplicite» actira (Enrico di Gand), 


(Il) Quodi, V.Le X, 1 
@) Quodt, IX, 19. 

(9) Quodi., VI, 15. 

(4) Quod, IX, 19, 

(D) Quod&, V, 10, 

(8) Quadi, V. S. 
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ma anche nella volizione libera dei mezzi che conduce 
al fine, Goffredo non ammette automozione, cd ha per 
la soluzione tomistica giudizii severi (1). La volontà è 
simpliciter passiva, ed è sempre delerminata dall'inten 
dere, anche quando segue liberamente questa determina: 
zione. Dopo.ciò è superfluo aggiungere che Goffredo ac. 
centua le altre forme dell'intellettualismo. 

Pur riservando le sue preferenze per la teoria tomi. 
stica dell'unità di forma nell'uomo, (offredo si dichiara in 
capace di confutare gli argomenti del pluralismo. Su que. 
Sto punto egli non si è mai staccato da un'attitudine di 
esitazione e d’aspettativa. 


Ono 


$ 2, — Egidio Romano. 


336. Vita ed opere. — Baio Romano (Aegidius Ro- 
mantis, chiamato Colonna da un Agostiniano del secolo XIV), unto 
prima o durante il 1247, morto nel 1816 (doctor fundantissimus), è la 
“9 prima personalità filosofica di un ordine recentemente fondato (1260), 
gli Eremitani di N. Agostino, Egli frequentò assidunmenie le lezioni 
di Tommaso d'Aquino «dopo la partenza di Ini (127 
funzioni di baccelliere, sotto un mnestro secolare senza dubbio, È ri- 
vestito di questo titolo nel 1276-:277, nel momento in cui avvenimenti 
Griticî vennero ad interrompere il suo professorato. Era il momento 
in cul Stefano Nempier, dopo di aver proibito molte tesi tomistiche, 
pensava n dare forza di legge nella sun diocesi alle censure di Oxford. 
Indignato, Egidio prese le difese del suo maestro Tommnso d'Aquino 
e. non contento di qualificare severamente i consiglieri del vescovo 
(capitosi, p. d) scrisse un trattato contra gradus et pluvalitates for- 
marum, nel quale indica come contraria nila fede In dottrina del 


2), ndempi lo 


(5) « Qui voro ponunt quod movetur (voluntas) ab.uno quasi n 
dine et non nb aliis videntur ponere irrationabilia et contradictoria» 
ubi inyenitur endem ratio movendi ponencdum est quod si vnum 
lover quo et aliud; et manifestum est nutem quod voluntis deli 
rep ona damn vult aliquid nisi secundum modum et formam ap- 
fonis ». Quodi X., 14 (secondo il ma. della ‘Bibl nazioni di 
n'd 15842, 


TIN 


EGIDIO ROMANO 


pluralismo che il l'ompier voleva accreditare nelle scuole (1). Egidio 
rivendion Ja libertà 
dico chiare a quelli che pretendono vincolare il pou- 


scientifica pelle questioni che non toccano il 


dogma e le 
Miero (2). Il vescovo, sembra, 
‘baccelliere; e, siccome questi si rifiutò, il Tempier fu severo con lui, 1 
‘infliggendogli la penalità che il Kilwardby minacciava ai professori 
r ricalcitranti: interdizione di conferire il professorato ri lnccellievi 
all'esclusione di essi dall Università (8). Sappiumo infatti che dal 1281 
| i At 1085 Egidio è assente da Parigi. Vi ritornò in spiacevoli condi- 
Iscr Una lettera di papa Onorio IV ingiunse alle nutorità parigine 
di conferire Ja licenza a Egidio dietro una pubblica ritrattazione cui 
” questi. fi sottoporrebbe, è della quale, il vescovo, il cancelliere ed | 
et ca maestri in teologit fisserebbero il tenore (4). Questa ritrattazione, 
| che si riferiva senza alcun dubbio alla questione delle forme, ebbe 
luogo con ogni verisimiglianza nél 128%, ed Egidio ricevette la licentia 
— docendi (5), Mentre egli era ancora vivente, un capitolo generale, te- 
nuto n Firenze nel 1287, rende omaggio alla sun riputazione imoniiale 
iù (dootrina mundum universumillustrat), ed ingiunge a tutti quelli che 
portano l'abito dell'ordine di sottoscrivere, non solo alle dottrine che 
Egidio uvevi giù consegnato nei suoi libri, ma anche a quelle che 
sarolibe per professare in avvenire (sontentias soriptas et soribene 
das) (6) Nel 1291 Egidio occupa ancora la sua cattedra. Poi venno 
successivamente eletto generale l'anno seguente e, nel 1295, arciva- 
| scovo. di ‘Bourges (7). Diréttora generale degli studi a Parigi, gode 
di un credito illimitato mella scelta dei futuri baccellieri è maostri 
dell'ordine (8), e lo vediamo in relazione con Simone di Buoy è Fi 
lippo LV® (9). 


domandò una ritrattazione al bollente | 


(1) «Ponere plures formas contradicit fidei catholicae », ediz, Ve- 
ezia, 1602, fol, 211, w, 
(8) < Tacennb ergo sio loquentes,.. suam imbecillitatem osten= 
dunt », fol. 206, v, 
x ai 40) Maxpo Nut, La camigre scolalre de Gilles de Rome, ll Mi 
DI donne d il primo ‘che abbin interpretato in moto soddisfacente. 
v PREEIRO Egidio 6 la sun ritrattazione. 
(4) Chart, I, 020, (89/0 GM Cfr, D'Ancilnimb, Coll Judio,, I 295. 
(6) Chart, 1, 406 è II, 12) i 
(0) Ioia, LI 12, Le stesso prescrizioni nol capitolo di Rati \ 
| riot 1200, IL, 40. 7 grip RAME 
MORE mn 
8) 11, 89, (0) LI, 61, 69, 


la. 
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I sei quodlibet di Egidio Romano, frutto del «uo oi 
mento come miestro, son molto conosciuti ed hanno avuto I ani 
chie edizioni. La re/atio sul concilio di Parigi del 1286 - cnr ia 
sunta di Gofiredo di Fontaines — ci fa sapere che } 


rater 


Tmente a 


questa data (posten) si potè udire su la questione dei 


privilegi una 
disputa quodlibetica di Egidio, che si vede decretato quest 


0 elogio 


poco banale: « qui modo melior de tota villa in omnibus x puta: , 
tur (1) =. e nella quale — cosa strana — Egidio si pronunziò done { 


tro ln tesi degli ordini mendicanti. 

Fra le altre opere di Egidio, notiamo i Commenti su i trat- 
tati logici di Aristotele e su ln Fisica, la Retorica, de anima, il de 
igenératione ; questiones de materia coelì, de intell: possibili pluralitate 
(contro Averroè), qg. methaphysicalis de regimine principum, commen- 


tarii su î tre primi libri delle Sentenze. g. de esse et essentia, de co- Î 
gni angelorum, de partibus philosophiae essentialibus. Il de yradibus 


formarum viene attribuito falsamente talora i S. Tommaso. 


337, Dottrine filosofiche. — Egidio professa un 
tomismo eclettico, poco conosciuto. Ma il suo eclettismo 
© il frutto di una debolezza di spirito, e non ha niente 


del temperamento personale di un Enrico di Gand o di Î 
È un G. di Fontaines, Accetta soluzioni fondamentali del to- 
> mismo (distinzione reale dell'essenza e dell’esistenza e 
della sostanza e delle sue facoltà, semplicità sostanziale 
degli esseri immateriali, funzione della materia signata 
nell'individuazione, possibilità di una creazione eterna), | 
ma con indecisione e incoerenza. La sua ritrattazione im- | 


posta lo turba evidentemente. Egli ha cambiato dottrina i 
Su la questione delle forme (2) e su diverse dottrine col- 
Dite dalla condanna di Parigi. D'altra parte; fa ritorno alla 


(1) 14, 10, 
MOL trattato de erroribux philosophorum che vieno attribuito 
Î te a Egidio combatte l'anità delle forme, mentre il'ue gra- 


VI De Wutw, Le trailé de uinitate formae de 


comi rs è II 


GIACOMO. DI VITERBO iI 


sen —_—=a 


introduce 


tesi delle rationes seminales, degli illogismi 
nella teoria ideologica dei due intelletti (1). 

Il trattato de purbibus philosophiae essentialibus ri- 
produce la classificazione delle scienze filosofiche che era 


in onore nel secolo XIII - (246), però Egidio mette in luce 


le basi psicologiche di questa classificazione, è a questo 
titolo l'opuscolo ha delle vedute originali. Secondo il Baur, 
& l’altimo trattato del genere a cui può attribuirsi questo 
merito (2). 

338. Giacomo di Viterbo. — Egidio, proclamato 
dottore ufficiale degli eremitani di S. Agostino, divenne 
il capo: d'una Schola che ebbe una larga estensione nel se- 
colo Seguente. Uno dei suoi primi discepoli fu GArocdI 
Giicomo Da VireBzo (Jacobus da Viterbo, doctor specu 
lativus), il Quale, anch'esso, dovette passare per uno dei 
soggetti brillanti dell'ordine, poichè nel 1293 ebbe l'inca- 


(1) Egidio per conciliare con la trilogia ostininna delle po- 


tenze dell'anima (memoria intelletto, volontà) 


ideologia di A 
tale avrebbe identificato l'intelletto agente e l'intelletto possibile. Se- 
condo il Werner che gli attribuisce questa teoria (Der Augustanismis 
des spliteron Mittelalters, pp. 28, 130) Egidio nvrebbe, in altri luoghi. 
mantenuta la distinzione renle dei due intelletti. Secondo lo stesso 
autore, l’immagine della Trinità in noi non toccherebba l'essenza del- 
l'anima, ma unionmente lo sue facoltà operative; è sarebbe qui una 
differenza fra lu dottrina di Egidio e quella di Pommaso (p. 20) Così, pur 
ammettendo che l'esistenza di Dio è dimostrata a posteriori, Ji pro- 
posizione. « che. Dio osiste = è per sè nota, almeno! per î sapienti 
L'esposizione del Werner è difficile a comprendersi In teologia Pgidio 
ficoentun il carattore aftettivo e pratico, più tardi il carattere kpe- 
culativo; E una nuova mutirione, 

(2) Bau, 07, cit, pp. 950-881. Ecco la olassilisazione ii Pyidio, 
Philosophin: I. Scientin de entibus onusuntibus nostram scientitun 
(speculativa): Physica-Mathomatica-Theologia. IT, Scientia de entibus 
cattsatia n nobis (practica): de intentionalibus. (logica), de realibus 
(motalibua), Ii Bane fa menzione. negando loro ogni originnlità, di 


un tinttato di ArxuLres Provincianis e di alcuni opuscoli anonimi 
consacrati nllu stessa mnatorit, 


iBto= 
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rico di una cattedra magistrale a Parigi, Insegnò insieme 
col suo maestro; come questo cambiò la berretta dottorale 
con la mitra episcopale (1), e come lui compilò dispute 
quodlibetiche. Infatti nella tassa officiale della libreria no» 
cademica, pubblicata dall'università il 25 febbraio 1304, 
si vede che i Quodlibet di Giacomo son catalogati fra le 
opere classiche. Compose inoltre un compendium di Sen- 
tenze di Dgidio, Nel 1295 l'ordine gli ingiunse di pubbli- 
care le opere sue in sacra pagina (2). Giacomo sembra 
attenersi più che altro alle dottrine di Egidio. Finora le 
sue opere sono inedite e neglette. 


84 — Enrico di Gand. 


339. Vita ed opere. — La critica ha rovesciato 
la biografia di ENRICO DI GAND, il doctor ‘solemnis (3), e 
distrutto l'antica leggenda che faceva di lui un membro 
della famiglia di Gand dei Goethal, incorporato nell'ordine 
dei Serviti e membro della Sorbona. L'anno della sua na- 
‘scita non si conosce. Canonico di Tournai nel 1267, arci- 
dincono di Bruges nel 1276, esercita, a partire da que- 
St'epoca, una funzione preponderante nell'Università di 
Parigi, Interviene infatti in molte importanti decisioni; 
Specialmente, nel 1282, egli si dichiara apertamente con- 
tro i privilegi ecclesiastici degli ordini mendicanti. Dot- 
tore in teologia nel 1273, muore nel 1298. Le sue opere 
principali sono la Somma Meologica e sopratutto i XW Quo- 
dtibel, che offrono un quadro interessante dellé questioni 


AR, Se di Benevento nel 1802, poi n Napoli (1902-1505). 
(2) did. 

09) « Magister solemnis, qui tune notu disputabiat et lnbuit to- 
Btuditm » dice di lui Thierry di Friburgo (cap. IV, art, 2). Knens, 
‘Dietrich, eto. p. 10, 
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i alla fine del secolo XII (1) Molte di 


‘ 
e coincidono con quelle del suo 


discusse & Parig 
queste dispute quodlibetich 
compatriotia, &. di Fontaine 
tesi difese dall'uno 6 attacca 

340. Importanza filosofica. 
toli di G. di Fontaines, è una pers sonalità 


»g, e la corrispondenza delle 
te dall'altro è fuori di dubbio. 


Enrico di Gand, 


per gli stessi ti 


complessa, In filosofia è 
iguardo più degno di nota, 


più originale di quest ultimo, € 


È per ogni 1 La sua importanza 


ò nella storia della scolastica deriva da una 
hasaputo difendere br illantemente, senza 


Tuttavia in varii punti, è il pre- 


serie di tesi 


‘personali che egli 

(riuscire a farle prevalere. 
‘’eursore di Duns Scoto. Nel repertor io scolastico egli sì 

ul dedica ad alcune questioni preferite, che tornano inces: 

santemente e che egli prende più volentieri dalla meta 

fitica e dalla psicologia. Quanto alla reputazione di pla- 
tonico che gli è stata spesso fatta, non c'è nessun fatto 
che la giustifichi. Continua una qui intità compatta di teo. 

i —nie agostiniane in voga nell antica scolastica, ma però sa 
dar loro un'intonazione personale, e adattarle al resto 
della sui scolastica, Che rimane sopra tutto peripatetic: 
Alcune dottrine tomistiche l'hanno impressionato viva. 

mente, per es. l’unità delle forme, e, sebbene egli non 

; siccetti in tutto e per tutto le vedute del maestro dome- 

nicano, pure si è astenuto dal prender posizione negli in- 

, trighi diretti contro di lui. 

ite 341. Dottrine filosofiche. — 1. Meodicea è me- 

| — tafisica. Pnrico di Gand risolve, in piena armonia d'idee 

4 \GONI RE Tommaso, la questione dei rapporti della filosofica 
SR - odella teologia, e noi indichiamo. il principio della Somma, 


i i ui DI Iui. iibbinmoy manosoritti, un Commentario su la Fisica 
 Quristotele è un Urattato di Logica La biblioteca dell'Escuriale. pos: 
Bieda della quaestlones super metaphysicam Aristotetis. TI liber de seri 
plor ibus alliustribus, che n lui è stato lungo tempo attribuito. Proba: 

é  biimento mon è suo, ì 
I - Vol. II + De Wwf Storia Jil, ‘mel, 


ti SI per È i 
Aprfit* i A AE 
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ove egli espone i rapporti delle due scienze, come un n 
ì mo. 


dello del genere (246). In teodicea combatte lit 


sir , pi LESI  to- 
mistica della possibilità di una creazione eterna; crede. 

n P, È n He 
Dio può produrre direttamente le operazioni delle © i 
seconde, e — al contrario di Duns Scoto — che lo 


rito umano può dimostrarsi da se questa possibilità, Ta 
Sua concezione della scienza divina è specifica. Come Dio 
dice, non lia idea del numero, ma piuttosto del continuo 
come tale, così non conosce gl’individui per un'idea di 
Stinta, ma per l'idea comune della specie (species specia- 
lissimia). Questo insegnamento tien conto dell'individualità 
dlegli esseri naturali, che il dottore di Gand pone come 
principio, secondo le teorie generali del realismo tomi: 
stico? È difficile ammetterlo (1). D'altra parte questa con- 
cezione di Enrico di Gand va benissimo d'accordo con la 
Sua teoria del principio d*individuazione. Avversario della 
teoria tomistica, che l'autorità aveva del resto condan- 
Nato da poco, egli sostiene che gl’individui non hanno 
proprietà essenziali positive, diverse da quelle della spe- 
cie (2). Il principio dell'individuazione non è la materia; 
risiede in una proprietà del Supposi[um, come tale, ga- 
Tantendo a questo la sua distinzione da ogni altro essere. 
Forma e materia, atto e potenza sono coppie d'idee 
Correlative, ma non assolutamente convertibili. Gli angeli 
infitti sono forme sussistenti e, d'altra parte, la materia 
potrebbe esistere senza forma Sostanziale, se piacesse al 
Oreatore di derogare alle leggi naturali (contro Tommaso). 
E siccome la quantità è un attribuito del compositum © 
non della materia, ne viene che la possibilità stessa del- 


Ci) Duxs Scoro, che critica volentieri Enrico di Gand, su que 
Ato punto [o combatte vittoriosamente, Cfr. /n I O. Sent; dist. 90, 
i 4, p. 102 (ediz, Venoziu, 1598), 

CERI Nihil roi wildunt individua Super esseritinm specioi ad id quod 
seat ronlo in ipsa, Quod VII, 102, 
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l'esistenza separata dalla materia trae seco la possibilità 
dell'esistenza del vuoto. 


Anche nel composto sostanziale la materia ha la sua 
esistenza propria, — in virtù del principio su cui Enrico 
ama indugiarsi: Esse sunt diversa quorumeumque esserne 
fine sunt diversae. A ogni elemento reale spetta un'esi- 
stenza distinta. È la negazione della distinzione reale del- 
l'essenza e dell’esistenza. Esse non differiscono che per il 
pensiero che le prende di mira (sunt diversa ERRona) 
Nell'uomo, in cui fa d'uopo distinguere una materia prima, 
una forma di corporeità e un'anima spirituale, l'esistenza è 
la riunione di /r:e esistenze parziali. Il che ci fa strada alla 

TI. Psicologia. Su la natura dell'uomo la sua tesi 
più originale è quella della forma corporcitatis, esistente 
insieme coll’ anima, necessaria secondo lui per garan- 
tire aì genitori da una parte, & Dio dall'altra, un in- 

tervento, efficace nella produzione dell'essere umano (ID 
È) la sola eccezione ammessa dal dottore solenne al.prin- 
cipio di S. Tommaso dell'umità della forma. Ma essa è suf 
ficiente per stabilire una differenza nella metafisica dei 
due filosofi, 

Nella teoria della conoscenza, ancora una volta noi 
vediamo comparire la falsa nozione delle species imipres- 
sue. Enrico introduce un sostituto dell'oggetto nel funzio- 
namento. della sensazione; ma, nella genesi della cono- 
scenza intellettuale, rigetta le specées come un macchinario 
inutile. Perehè? Perchè la specie sensibile, egli dice, « tra- 


sformata » dall’intelletto agente basta a determinare ltin- 
tendere. 


(1) Enrico invoca altri argomenti, in. modo speciala la necessità 
ili spiegare l'incorruttibilità del corpo di Cristo nell'interyallo dalla 
morte alla resurrezione, e la identità di esso durante la vita e. dopo, 
la sepoltura, Cfr. lu nostra Mist, de la philos, scol., p. Lib e seg. 
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L'agostinismo penetra in altre tesi di psicologia Così 
la memoria intellettuale riceve un posto importante 
Jato dell'intelligenza e della volontà. Il dottore solenne, 
col vescovo d'Ippona, sostiene che le facoltà dell'anima 
non son realmente distinte. Finalmente, e sopratutto, i] 


principio della Somma leologica contiene una parafrasi 
bvillante e originale della teoria dell'esemplarismo. Mm- | 
fatti; su l'insegnamento agostiniano tradizione, Enrico | 
innesta una teoria dell'illuminasione speciale, che ci vi | 
porta a D. Gundissalinus e GF. d'Auvergne. Per il lavorio Ì 
spontaneo dell'intelligenza noi conosciamo gli esseri, e 
perciò noi possiamo conseguire il vero. La natura basta 

a queste acquisizioni fondamentali del sapere umano, e 

Dio mon interviene che col suo concursus generatis (1). 

Ma: « aliud tamen est scire de creatura 74 quod verum 

est in ea, et aliud est scire eius veritatem » (2). Per ar- 
tivare alla verità suprema e fondamentale delle cose, cioè 

al rapporto trascendentale celle essenze intelligibili e delle | 
idee divine, Dio deve concedere alla nostra intelligenza 

un aumento di luce, L'intelligenza sarebbe incapace di 
Questo « ritorno sintetico » se, oltre l'attitudine  gene- 

rale che le dà il concorso divino, una luce speciale, che 

Dio dà a chi vuole, non ipertrofizzasse la sun acutezza 
nativa, avviluppandola in una serena chiavità (3). 


(1) € Absolute #rgo concedere oportet quod homo per suam ari 
mam sbsque omni speciuli divina iliusteatione potest aligune cogno» 
scere et lioo ex puris naturalibita,... Dico nutem' ex puris naturalibus, 
non excludendo generiem influentiam primi intelligentis, eto, 
Summa Theotog., 1,2; n.11, 

(2) /bid., n. 18 

i (9) e Nune autem ita est Quod homo ex puris naturalibus nt- 
tingere non potest nd rogulus lucis neternne,., non tamen ipsa na- 
taralia 6x se agoro possunt ut attingant illas, sed illas Deus offert 
quibus vult ot Guibus-valt subattnhit », /0id,, n.26, (ir. Nesposizione 

rà icoluregginta di queste teorie noî nostri &fudes sun Henri de 


Gand, Cap, IV. 
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i Gand è volontarista. Le relazioni gerarehi- 


Enmceo dd 
egli scrive, son quelle 


che della volontà e de 
del padrone © del servitore, 
servitore precede il padrone 
deve rischiavare il cammino di lui (1). 
delle due grandi facoltà psichiche ben 
*sofo di Gand segue il volontarismo in tutte le 
Uno dei suòi argomenti per stabilirè la superio: 
sago secondo, il quale la È 
prima di i 


slla ragione, 


ma non è meno vero che il 


e porta « In fiaccola che 
Fssendo i dominii 
delimitati, il filo 
sue appli 


/ cazioni. 
rità della volonti è il 
volontà agisce: mentre l'intelligenza è passiva 

stiva, la volontà è simpliciter activa e Vesercizio 

jone non è subordinato ad 

Nella volizione libera 


modo ste 


essere è 
della sua operaz 
- minazione intrinseca dall'esterno. 
 _—.an cui Enrico dedica analisi tinissime — appunto come 


nella volizione necessaria, la presentazione del bene, sia 


ompleto, è solo la condizione sime qua n.074 
; dell'uso della volontà. 


alcuna deter- 


Lo parziale, sia, e 
non la causa, anche parziale 


" 342. Bibliografia, — Studji di Eurue, vi ni 243. Le 
lettore di Peckham son pubblicate inche in Wipkinsy Concilia magnae 
‘Britanniao et Hiberniae, II, 107% Registtrum epistolaruni J. Peck, 
ediz. Martin, TIT, 840. Alcune in Chart. 1, Cfr LivrLr Au The Grey 
Priars in Oxford, (Oxford, 1892). Estratti dello Quaest. super È IV 
sentent. di (, Varo, in Daniela, 0p. cit. p. 89-104. — DENIFLE, Quel: 
: ten a Gelehrtengeschi. di. Predigerord. v, n° R40. Noî nbbinmo pub- 
DLL, Dlicato il de unitale formas di G, di Lessines, da due mss. di Parigi 
gal Bruxelles, con uno studio. V. n 243, — A. LROLERB, Le mysti- 
Giamo catholique et lame de Dante (Parigi, 1996); Cannoni Lù sin- 
tesi tamo/tra del: pensiero dantesco (Pitigliano, 1899): ONT, La A 
aa ue dl I i 
e i ao) » cp ao tit 
Rontaines (O 11 dei Pailosophes Beige Sf foto oa ma di È 
tica secondo d mss. di un (uri * RADI coni DI mi 
da Gollredo atesso, sono sotto stam Re A 
pn (6. ILL e IV della collezione), 


(1) Quod&, 1, 14, in fine, 


li A x evi dt CREATI 
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come purè un studio approfondito sul personuggio 
varii autori. DE WuLr. Etudes sur la vie, les veuvre 
G. de Fontaines. Lovanio, 1904 (memo 


set l'infl 
& preminta dall’Ac 


nia del 
Belgio) — Le principali opere di Egidio Romano esist tap 
rosistime edizioni italiane del XV° è specialmente del XVI : 
enumerate dal WerNER (vedi qui appresso) pp. 16 e 17 n. La filo- 


Sofia di Egidio Romano non è sufficiontemente 


conosciuta, LATARD 
Gilles de Rome (Hist. Littér. France, t. 80, p:- 421-566) non parla CHE 


della vita e delle opere; WerxEr, Der Augustinismus d. spàt 
Mittelalters, Wien, 1883 (t. III della collezione Dia Scholastik d 
teren Mittelalters) studin specialmente le dot 
mano e di Gregorio di Riminiz MaA"trIOLI 


trine cdi He 


lio Ro- 
Studio su Egidio Romano, 


Roma, 1896; R. Scnonz, Aegidius von Rom (Stuttgart, 1908) Oxinta- 
Borrwro, Un trattato inedito di Egidio Colonna (de ecclesiastica po- 


testate), Firenze, 190 


; MANDONNET, La carriere scolaire de 
Rome (R. sc. théol, et philos., 1910; p. 450). Un 
(Nik. Kaufmann, etc.) pubblicano nel 


G. de 
gruppo di nutori 
1904 presso Herder: ANegidius 
Romanur de Colonna, Joh. Gersons, Dionys di: Karthaiisers «. Y. Sa- 
doleta pudagogische Schriften, trad. ted. Catal, delle opere di Egidio 
Romuno per Giovanni di Parigi (Quétif-Echard. Sc 
I quodlibet di Enrico di Gaud sono stati pubblicati a Parigi (1518) 
® n Venezia, 1008, 1618); la Somma teologica a Parigi (1520) e Fer- 
rara (1646). Tutta queste edizioni son divenute rarissime. De Wutr 
Ltudes sur Henri de Gand (1895). Ricerche biografiche ed esposi- 
zions critica delle sue dottrine. Quest'opera è estratta di un volume 
più importante: His, de la-Philos. acolast. dans les P. Bas et la Prin- 
cipaute de Liege Jusqu'à la Revol. frese (Lovanio, 
dall'Accnd, del Belgio}: HAGEMANN (. 
tocant ontologismo, (Miinster, 1898). 


riptores, I, 503) 


1595, mem. premiata 
+ De Heinrici Gandavensis quem 


VE — Giovanyi Duxs Scoro 


3483. Vita ca opere. — GIOVANNI DUNS Scoro 
Nacque nel 1274 secondo alcuni, mel 1266 secondo altri; 
Non è certo se naeque in Irlanda, in Scozia 0 in Inghil- 
terra. Ammesso giovanissimo nell'ordine francese i 
«il 1290, Scoto frequentò a Oxford le le 


Ware (Varo) che, insieme a Pietro de 


ano Gila 
zioni di Guglieltao 
Trabibus, annunzia 


GL DUNS SCOTO 10° 


l'orientamento nuovo degli studii francescani: subi, pure, 
l'influenza di Ruggero Bacone; e più d'una delle sui crì 
tiche dovette ‘certamente essere ispirata dallo spirito an- 
titomistico dall'ambiente di Oxford. Egli stesso protess 


Oxford nel 1294, o forse avanti; di li si.reco a Pari: 
nel 1304. Di già a Oxford Scoto difendeva l'immacolato 
concepimento di Maria, ma il viaezio da Oxford a Parigi 
non lo fece per prendere le difese di una causa che gli 
era Cara, come racconta la leggenda. Nel 1308 Scoto parti 
per Colonia, dietro ordine dei superiori, € vi morì l'anno 
stesso. i ini 
Sceoto compilò ad Oxford i suoi commentari. d'Ari- 
stotele (la logica, il trattato dell'anima e la metafisica, 
quest'ultimo anzi ebbe due commentarii; l'autenticità dei 
commentari su la fisica è contestata; il suo commentario 
grande sul Libro delle Sentenze (0p7wsS ogoniense); il de 
rerum principio; i iheoremata. Le opere che compì a 
Parigi furono raccolte da alcuni discepoli sotto il titolo 
Reportata Parisiensia 0 Opus Parisiense. suoi Quodlibet 
(l'ultima opera) sono le tesì solenni che gli valsero & Pa- 
rigi il grado di dottore in teologia. 
344. Caratteri generali della sua filosofia. — 
Si può dire che Riccardo di Middleton, morto quasi al 
tempo stesso di Scoto, senza però aver subito la influen- 
ziu di esso è l'ultimo rappresentante della vecchia scuola 
francescana. Risulta infatti dalle lettere di G. Peekam, 
che già verso il 1284, si manifestavano nei francescani di 
Oxford delle velleità di dare un posto più grande al- 
l’avistotelismo (1). Ma però fu Scoto a imprimere un 724020 
orientamento agli studii dell'ordine, Mise in voga un pe- 
ripatismo suò generis, che egli seppe rendere originale, 
anche nelle teorie della vecchia scolastica, che sopravvis- 


(1) Euncr. Zeitsel. ceto. 1910 Arch oto. V,.606. 
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Sero nella sua filosofia, Per questo nella Storia de 
francescana, le frazioni filosofiche son più a 
nella scuola domenicana, 

Scoto è uno spirito critico di una forza non comi 
Combatte la maggior parte de’ suoi contemporanei, 
maso d'Aquino, Bonaventura, Igidio Romano, R. B 
R. di Middleton, G. di Fontaines, e specialmente 
di Gand. Di rado nomina i suoi avversarii, ma que 
avevano familiarità con le controversie di lui non Ì 


Ila & uola 
‘Centuate | ha 


ine, 

Tom. 
Acone, 
Enrico 
li che 
Jotevano 
ingannarsi sul personaggio preso di mira (1). Questa ras. 
Segna critica, sempre cortese, doveva garantire all'inse- 
gnamento di Seoto la vita e la popolarità. Tuttavia la 
rassegna delle opinioni altrui, e il lusso d'argomenti e di 
Confute contribuiscono spesso a inviluppate il pensiero ge- 
numo del filosofo. La parte positiva e costruttiva del si- 
Stema è meno sviluppata della parte negativa e critica: 
ne risulta uno squilibrio che nuoce al valore dell'in- 
sieme, 


La lingua diffusa e poco chiara è qualche difetto nel 
metodo d'esposizione rendono Malagevole lo studio delle 
opere del primo periodo. I Reportalà segnano un progresso 
sotto questo Tapporto; ma in tutti gli scritti di Scotol’abuso 
delle distinzioni Segna un ritorno verso le controversie 
dialettiche. I suoi ammiratori hanno chiamato Scoto il 
dottor Sottile, mala posterità ha spesso interpretato male 
Un titolo la cui origine è adulatoria. 

Nei suoi commentari del pensiero d' 
non va sempre d'accordo con 
in ciò con Tommaso, egli non 


| chiusi, come ognuno potrà con 
n 


Aristotele, Scoto 
S. lommaso. Ma d'accordo 
Segue lo Stagirita a occhi 


vincersene da una succintà 
izione della sintesi Scotistica. 


Come qualche nltro spirito critico, 


Duns Scoto ni è dedicato 
fore allo atudio delle matematiche & 


otto |'intlnenza principale 
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ni A sti i asi è ché F fumatura » 

Frattanto, questa sintesi non è che luna SÈ im Mm ua i 

della grande sintesi scolastica, e Se rimontiamo al suol 
5 


P principii è facile delimitare il fondo ch'essa ha comune col 
1% 6 


tomismo. € 
fondamento comune, i due dottori cercano di allargare 


La divergenza comincia quando, da questo 


l'orizzonte della scienza e della verità > (1). 
245. Relazioni della Teologia e della Tiloso- 
fi. — Fedele alle tesi costitutive su la materia (246), 
Scoto le amplifica in un senso differente da quello di 
‘S. Tommaso, Accentua in un modo estremo la distinzione 
della teologia e della filosofia. Secondo lui esse differiscono 
‘mon solo per l'oggetto formale; ma anche per il'materiale: 
la teologia è ridotta esclusivamente ai dati soprannaturali; 
viceversa ogni verità che la ragione umana può scoprire 
mediante le sue facoltà naturali forma la materia pro- 
i pria della filosofia. Del resto la scienza, cioè la teologia, 
non è nè ‘affettiva (Bonaventura), nè speculativa (Tom- 
maso), ma pratica e moralizzatrice (2). 
Queste nuove-teorie su i rapporti delle due scienze 
sono sintomatiche. Tuttavia la dottrina di Scoto non ha 
niente di comune con la teoria averroistica delle due ve- 
vità (356); poichè, se sopprime l'armonia della filosofia 
. e della teologia, proclama però la subordinazione della 
prima alla seconda. Il profondo sentimento dell'inferiorità 
della filosofia lo spinge, infutti, a evitare la possibilità me- 
desima di un conflitto tra le due scienze, Inoltre egli so: 
x spetta eccessivamente delle forze dell’intelligenza poichè 
ne restringe il campo delle investigazioni. La ragione si 
vela la. faccia di fronte al mistero, docile e rispettosa. 


(Db Dr Martioni: op: cit, ppi 3920, 969, Cfr; PruzaNsEI op. 


fit, pp, Bo Hog, VAUANT, 07. cit, (Ann..1888.89; p: 1165), Ql'importanti. 
i; Invori (ol P. Mingos riescono pure.ad avvicinare il tomiamo è lo scòo- 
i tisino molto più di quello che finora non si era tutto, 
a (2) In L Sentent., Prol., pis n 4°, e 
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Ogni pensiero di ribellione è estraneo a q 


uesto atte 
mento poichè Ja ragione stessa riconosce che 


niente 
pit conforme alla ragione (ralionabilivs) quanto Ja 


alla parola di Dio. 

346, Materia e forma. Scoto si appoggia 
senza finzioni all'autorità di Avicebron (225), che tiene 
per ‘un filosofo cristiano (1): Ogni essere continsente 


fede 


è 
Gomposto di materia e di forma. Scoto riconduce così alle 
Sue Vere origini una dottrina che i suoi predecessori at 
tribuivano a S. Agostino, e su questo punto di storia va 
d'accordo con S. Tommaso. Bisogna distinguere una tri- 
Dlice specie di materia prima: la «materia primo prima, 
secundo prima, tertio prima ». La materia primo prima 
fonde, im ogni sostanza contingente, la indeterminazione e 
Ja capacità di essa di rivestire dei modi di essere. Seb- 
bene priva di ogni determinazione, essa possiede una realtà 
(mealitas), nella misura in cui essa è il termine dell’atti- 
vità creatrice; e un gesto dell'Onnipotente potrebbe dargli 
l'esistenza separatamente da ogni forma. Univoca per tutti 
gli esseri contingenti (2), la materia primo prima è rive- 
Stita\di unità reale, ma non d’unità numerica (3), poiché 
Si vedrà subito che ogni essere ha la sua materia ed è 
Sînigolare. Quando Duns Scoto paragona il mondo a un al- 
bero gigantesco, in cui la materia primo prima è la ra- 
a (t) Non conosce altrì filosofi gindnici che Avicebron è Maimo- 
mde, L'influenza di Avicebron si manifesta principalmente nel de 
rerum principio. GurtMANN. op. cit., n: 299, pp. 159 e seg.) 

(2) De verum prine., q. 8, art. 4, « Ego autem ml positionem 
Ayicembronis redeo, ct prima partem, scilicat quod in omnibus 
oreatle per so Subsistentibia tam corporalibus gunm spiritualibus sit 
teria, Keneo *. Poi: e Si ergo quaestio quaerat nn omnia hnbentia 
i \ hnbeant unigencam, vel univoca participent matoriam, lo- 
Ù Inateria 1° 1a qune est in omnibus; dico quod sio a, 

j Noi Oportet dicero quoll'omnin sint idem numoro sicut mem- 
; Oris quia illa materia non habet unitatem numeralem 
Tsigniato, sicat seren est unum numero. /0i. 
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dice (1), e che si ramifica in SPS 1ANZEZCOFNOLCeL E SORES: 
sensibili, non fa una dichiarazione di MES GSO esog: rato; 
A ricorre a un'immagine, per OPPORte DIO al sato da 
una parte, per mostrare dall’altra ciò che vi hard pEcee 
neo nel creato. La materia secundo DIA, OO degli 
attributi della quantità (contracta), suppone ] Informazione 
di una forma corporea, e pel conseguenza, noi Giona 
riel corpo: essa corrisponde alla materia prumazdi Lola 
maso d'Aquino (2). Finalmente la materia tertio DIAMO 
serve di sustrato alle modificazioni accidentali di corpi 
già formati. i 
Scoto allarga anche la nozione della forma. Ogni 
forma sostanziale è principio di una determinazione in- 
trinseca della materia, ma non di {uffa la determinazione 
di essa. Vi è una pluralità, una gerarchia di principii 
determinanti dei quali il superiore contiene l’inferiore, 
dalle forme generiche e specifiche sino alla forma indivi- 
duale; ultima e più alta di tutte e principio della perfe 
zione terminale. Esse sono una stessa cosa, ma secondo 
irriducibili formalità. 
347. Essenza comune ed essenza individuale, 
— Ogni essere esistente è singolare. Una sostanza cor- 
porea possiede la sua materia, le sue forme e la nozione 
di materia o di forma universale è un prodotto dell'in- 


(1) Ibid. Ex his apparet, quod mundus est arbor quaedam pul 
cherrima, cuius radix et seminarinm est matoria prima; folia fuentia 
sunt accilentia; frondes ot rami sunt areata corruptibilia, fos anima 
tationalis; frustus naturaa consimilis et perfeotionis natura angelica. 
Unicus utem hoc seminarium dirigens et formans a principio est 
manus Del, aut immediate,... nut mediantibus agentibus crentis, 

{2} Voco materinm primo )rimam subicotam quamdam parlem 
compositi habentem, notumi de sè omnino indeterminatum.. sed.illum 
notum habet n Deo efticiente: actum vero talem vel talem, habet. 
forma per Quam et cum gua subsistit in somposità,., Dicitur autem 
Inateria seoundo prima, quao est subicctum generationis et corru- 
ptionis quam mutant et transmutant tigentia creata, I0it.2, 8, art. 8. 
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tendere (1). Duns Scoto non è un realista diverso da "Ton. 
maso d'Aquino e dagli altri dottori scolastici del ge 
colo XIII (2). Ma nuovi aspetti si scoprono nella gua 
metafisica, quando si avvicina la quiddità essenziale de. 
gli esseri alla loro unità e al principio della loro indivi. 
duazione. 

L'unità. Da prima l'essenza, per es. l'Aumanitas, 
che riveste necessariamente o la singolarità nel mondo | 
delle esistenze, o l'universalità in quello dei nostri con- 
cetti, è qualche cosa di per se (secundum se), indipen- 
dentemente dalla duplice determinazione che essa riceve; 
come tale, essa possiede non solo una unità di ragione 
(unitas rationis tantum), come insegna Tommaso d'Aquino, 
ma una unità ontologica — minore dell’ unità individuale 
e numerica dell’ essere, giacchè essa implica l'impossibi- 
lità di dare il complemento d'attualità che costituisce 
quest'individuale (3). Ecco come Scoto distingue fra la 
res. il reale individuale, e le vealilates o formalitates 
aventi il loro valore ontologico in questo individuale: in 
ogni individuo, per es. quest'uomo, vi è una vealitas ge- 
nerica e specifica, comune, e una realitas individuale 


(1) Haec st natura nuiversalia, cufus renlitas est in re sed ra 
tio formalis nb intelleotu nb-trahente q. 15, art. 2. 

12) Queste nozioni son chinrhmente esposto in Pi MinGrs, Der n 
angebliche ‘evaessive Realismus des Duna Scotus, Boitr, Gesch. Phil. 
Mitt. VII, i, 1908. 

(D) Aligua est unitas in ro realia absque omni operatione intel: 
léctus, minor unitate numerali sive unitato propria singularis. Atep. 
174 18, n. 7. Licet enim (natura) nunquam. sit renliter sine ali- 
Quo istorum, non tamen est dè se aliquod istorum, itn etiam in re- 
Tom natura secundum illam entitatem habet vertim « esso » extra 
nimam reale: et secundum illam entitatem habet unitatem sibi 
(E iroportionabilem, que est i, differens ad singularitatem, ita quod 
[2 uoù repugnat illi unitati de se, qual cum quacuimque unitata singu- 
ta DU ponatut Zi i. sent. 2, dist, Bi q. 1. 7, 


= 
» 
Da 
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rnoncest illa > (1). Duns Scoto 


e quarun haec formalite "i 
che se Dio chiamasse al 


fa questa applicazione tipica: 
| ‘esistenza una materia (1° 18) isolata, vi sarebbe ancora 
in essa una materia generale e un elemento di individua- , 
lità, e due formalità di uno stesso essere, Questa è la È 
celebre distinetio for malis a parte rei. A. differenza della x 
distinclio mealis che passa fra due. cose re 
i della distinetio vationis che moltiplica i concetti di una j 


— stessa cosa, per considerarla sotto punti. di vista difte- 
di renti (di vationis cum fumdamento în re), 
®- formatis a parte veisi ba in una stessa sostanza indivi- 
alità obiettive in essa realizzate, indipen- 


salmente diverse, 


la distinclio 


ES duale, tra forme 
FLASE dentemente da. ogni atto intellettuale. 
de. La distinctio formalis a purte rei governa le com- 
È | posizioni interne dell'essenza: se fra materia e forma 
SAI passa una distinzione reale, non è così fra le diverse "Si 
forme gener iche, specifiche, individuali di una stessa s0- | 
stanza, sebbene sia necessario considerarle diversamente 
che semplici concetti di una stessa cosa. Sono altrettante 
vealitates in una stessa ves, delle quali l'una non è l'al- 
tnt @ parte rei, non essendo l'essere corporeo, identico 
all'essere vegetativo, nè il sensitivo al corporeo, nè il 
vazionale p al sensibile, Queste realitates, come l’animalità, 
dla corporeità, non sono nè separate né separabili, neanche 
da Dio. Nella natura l'individuo solo appare e scom- 
pure, {ui le fonmalitales sono ad esso unite in tal mani ta 
che l una costituisce una unità d'individuo con tutte. le 
altre, I ome la forma specifica del bianco mon forma 
= SS con la natura del colore » (2). 9 ; 
A Mete 


Best 


VA 
gui, qu mommgue ‘gib Viti res; in SE ra for da 
SE quarum lineo formaliter non est illa. 0a, RO) 2 Dal 


sis di, noe 
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Il principio d'individuazione è l'effetto de 
realitas entis. della forma completa e perfetta 


Il ulti 


ma 
Unentezj 
a una determinata materia. Questa forma imprime alll'es 
senza specifica il suo definitivo suggello (contrafere 
ciem) e la determina ad essere questo individuo, ad 


hanc vent: l'hueccertas (1) è il principio d' individu 


spe- 
esse 
azione, 
Quindi le creature immateriali e le anime umane sepa- È 
rate sono individuate nelle specie. 

Scoto si rifiuta di ammettere una distinzione reale 
fra l'essenza e l’esistenza, « Simpliciter falsum est quod 
esse sit aliud ab essentia » (2). D’onde viene che ogni Ì 
elemento di realtà ha il suo essere esistenziale proprio: 
« Omne ens habet aliquod esse proprium » (3). 

348. Teodicea. — Per dimostrare Dio, Scoto non 
porta prove nuove. Si appoggia su la causalità che il 
Cosmos esige, su la finalità, e su la gerarchia delle per- 


fezioni di esso. Sappiamo anche che egli cercò di « colo- | 
rare = l'argomento anselmiano per trovare in esso un i 
Benso conveniente (4). î 

Le molteplici perfezioni divine si compenetrano nel- i 


"l'unità dell’ Essenza infinita. Su questa dottrina comune, 
D. Scoto innesta alcune tesi nuove, secondo l'economia 
della sua metafisica. Da prima egli introduce la distin- 
zione formale a parte vei fra gli attributi divini. Inoltre 
egli pone come tesi l'univocazione del concetto di essere. 
Nell'ordine reale, Dio possiede l'essere a titolo primor- 
diale (per: se), la creatura; a titolo secondario. L'essere 


.(1) La parola è di Scoto, 


(2) Og, 14, d 18, ql 
2, et intelligenda est cius descriptio sic: Deua osti quo 


& O Ibid., d. 48, q. 1. 
fa ) Per illud. potest colorari illn:ratio Anselmi de summo cogi- 
sin sontradictione majua cogitari non potest sino contradi- 
In ont. 1.4.2, q.2, 
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li Dio è la misura, l'essere della creatura, il misurato, e 
di Dio è li s î n pt È 
non è che in virtù di una partecipazione analoga che 
D 


conviene al creatore e alla creatura. Ma di que- 


l'essere : 
l'intelligenza possiede un con- 


sì diversi, 
che s'adatta all'uno è all'altro 


sti due esser 
cetto comune astratto, ) 
il maniera univoca, poichè altrimenti ogni conoscenza di 
Dio sarebbe impossibile: l'essere è univoco nel terreno 
logico, analogico nel terreno reale (1). 
Scoto, più ardito di S. Tommaso, 
una conoscenza dell'essere divmo, 


intellettive, ne- 


accordando all’ uo- 
mo; nei limiti indicati, 
d'altra parte, deprezza le nostre facoltà 
gando loro il potere di dimostrare la vita di Dio e una 
onnipotenza capace di compi direttamente le azioni 

delle cause seconde. Conforme alla sua teoria generale su 

je attività delle sostanze spirituali, egli pone la volontà 

di Dio sopra l'intelligenza, e fa della libertà un attributo 

essenziale di ogni volizione divina. Questa medesima idea 

la troviamo nelle relazioni di Dio e del mondo. 

Le idee divine non sono l'essenza stessa di Dio — ciò 
che secondo Scoto, implicherebbe una dipendenza oggettiva 
dell'essenza divina di fronte alla. creatura, avanti ogni 
atto d'intellezione; — ma presentazioni oggettive della 
creatura nell’intelligenza divina (2) È una sfumatura 
della teoria dell'esemplarismo. 

L'esistenza delle creature si fonda su un decreto della 
libertà divina. L'esistente solo ha una bontà propria è 
reale. Im questo senso la bontà delle cose, la loro natura 
e specialmente i limiti della vita naturale @ soprannatu= 
tale, la legge morale; la costituzione della società civile 
dipendono dalla volontà e non dall'intelligenza di Dio. 
Se fosse altrimenti, la bontà e la\natura ideali delle cose 


(1) G£ P. Mixars; Beitrag s: Lehre des Di Si i 
I ( \ 5 giz: L i Scotus aber die 
vokation des Seinsbegriffes (Philos: Jahrb. 1907; p. 206-928) e 
(2) Report,, 1, dist, 86,q.2. S 


208 


LA FILOSOFIA MEDIOEVALE NEL SEG, XIll 


obbligherebbero Dio a realizzarle, ciò che è inammissi 
$si- 
bile. In altri termini: l'esistenza degli esseri continge 


METTSE o nti 
dipende dal volere di Dio, ma, però, questo volere 


; non si 
determina senza ragione, Ila soluzione fondamentale del 


tomismo (1). 

Aggiungiamo che Scoto combatte gli argomenti ad. 
dotti da Enrico di Gand per dimostrare che la creazione 
è temporanea, e inclina verso la soluzioue tomistica. Fi- 
nalmente, questa cura medesima di porre in salvo nel- 
l'uomo la libertà essenziale alla volontà, fa di Scoto 
l'avversario della predeterminazione fisica. 

349. Principii generali della Fisica. — Scoto 
rigetta decisamente la teoria delle raliones seminules, 
cara alla vecchia scuola irancescana; intacca il grande 
argomento (2) su cui si basava S. Bonaventura per am- 
mettere nella materin una inductio formarum. 

Personalmente, nel giuoco combinato dei tre fattori 
chie concorrono alla generazione, Scoto è inclinato ad ac- 
centuare l' intervento divino. 

L'attività vitale è irviducibile alla plasticità del corpo 
nel quale essa si effonde; rivela una perfezione superiore. 
Wéeo perchè, oltre la forma di materialità, ogni organi- 

: Smo ha ua forma vitale. D. Scoto è piùlargo di Enrico 
di Gand; ma non ammette Ja necessità di moltiplicare i 


(1) Vi & nocordo saeltieh, conolude il P. Mixons, Der Gottesbe- 
Quiff'di D. Scotus auf scinem angeblioh escessiven Indeterminismus 
geprift Wien, 190%), Cap: V. Dello stesso: Bedeutungy von Obickt, 
Wmatanden und Zuveck fur dio Sittlichkeit cines. Keit nach D. Sco- 
Di: thus (Phil, Jabrb. 1956, pp, 885:347), ove egli mostra che la moralità 
ae sdinendo in prima linea dall'oggetto e dul fino, conforme al dettame 
dell ragione. Secondo il Minges, il Vacant hu compreso mule ll in- 
determinismo di Dio, 

i Neque &st ‘necessaria laeo ratio seminalis nd vitandam 
aut annibilitionem. Zteport. Parts. L, 11, Dist 18. Scoto 
seminaliy ua senso ristretto è specinle, 
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jali nei corpi misti (A. d'Hales, Alberto Ù 


rincipii sostanzi 
) ) 3onaventura). 


glici (S. I 
Magno), fortiori nei Semy li 
900 Psicologia. — Quando Duns Scoto viene op- 
}, 
Tommaso si accel ntua volentieri la loro diver- 


posto 4 S 
non bisogni ì dimenticare 


genza in mater 
che anche qui i due c 


n di psicologia; 


api scuola sottoscrivono a principii 


egnaliamo le teorie carat 


È comuni. Fatta questa riserva, se 
Ò = teristiche della psicologia sc sotistica; Esse sì riferiscono alla 
natura dell’ intendere e della volontà, alla costituzione 
a intrinseca dell’ essere umano e all'immor talità dell'anima. : 4 
La distinctio for matis a parte vei che Scoto introduce mic: 
\ fra l'anima e le sue facoltà, mon è che un' applicazione LA 
è dlel'sistema metafisico esposto più innanzi. 
(TAO 1. Lintelligenza. — Per gal intire all'intendere la, 
| percezione immediata della realtà individuale, Scoto am- 
è. mette, oltre alla conoscenza astratta e universale delle È 
cose, (frutto del sapere distinto, una conoscenza intuitiva 
antecedente, che rappresenta 7? confuso Vessere concreto 
e singolare (species specialissima). Questo concetto del 
= singolare sorge al primo contatto dell'intelligenza con 
» l'esterno e si forma parallelamente alla conoscenza senz n 
(sibile di un oggetto. cd 


Sebbene, nello stato attuale della nostra vita lerve- 
‘stre, le essenze delle cose sensibili siano il solo oggetto 
L proprio cel nostro, intendere, la loro intelligibilità non 
consuma il potere rappresentativo di cui esso è capaee, 


Tanz 
OVE 29 si considori inuna maniera SRO come Doe 


na 


sere oggetto dell' intlgonza Umana, Yoshi ils SOPEANAULI 3 
Le, come îl sensibile (1). Pgli, meglio di qualunque al 


sot primiriami potentine nssignatar illud. tod 
Anneo potontiao i in ratione potentine, non autem, quiodi ‘adsnane 
du, dî. V w do in IMiguo: statu a. /n 1 Senti Di Ill, qb Mie. 
di + VAGANIS 00 dit, (Anni Phil, olet, 1888, pp, 450 a ROBI). 


Pa 


dx È dl _ Vol. TI, — Do Walfi Storia. Ah mel, 


È bei 
we 
fa "E SF LR A 
è an tha % , FIN 


SECOLO 
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tro scolastico, descrive l’induzione che è la forza a i 
scienze sperimentali. 
Le conoscenze più alte, come le più umili, debl 


10No 
la loro origine allo stesso processo genetico, 


e Scoto fa 
Severi ma giusti rimproveri alla teoria dell’ illumina. 
zione speciale, insegnata da Enrico di Gand è da altri 


agostiniani (1). 
2.* La volontà, lla volontà, la 
tendenza istintiva verso il bene in generale e verso Dio 


Scoto. distingue, ne, 


(bene totale concreto), dall’ a//v della volizione. La ten- 
denza è necessaria, abituale, ininterrotta; l'atto è libero, 
intermittente. Ogni atto volontario (elicitus) è libero 


per essentiami; la volontà è simpliciter activa. N 
bene esercita su la volontà un’infiuenza nec ssì 
ed essa conserva sempre la sua autodeterminazione asso 
luta. (Giò yuol dire che, anche davanti al bene completo, la 
Volontà può sospendere il suo atto, sviando l’attenzione 
dell'intelligenza (2), agire o non agire (libertas contra- 
dictionis), e che, se agisce, è essa sola causa efficiente 
totale della sua attività. 

Giò vuol dire ancora che essa sola sceglie fra bene 
e male (libertas contravietatis) e tra due beni (libertas 
Specificationis), Ma il volere libero non è meno un volere 
motivato, e in questo senso lu presentazione intellettuale 


“del bene esercita una causalità finale, una causalità d’al- 
lettamento. 


3 Rapporti fra l'intelligenza è la volontà. Volon- 
tarismo e indeterminismo. — Il yolontarismo di Scoto, 0 
la superiorità del volere sul Conoscere, si rivela prima 
di tutto nella libertà o nell'autoderminazione essenziale 


« STA 
(1), Za £ Sent; 1), IU, qu 
) «In potostato voluntatis est nvertero intelloectura n consi- 

fini (ultimi), quo facto voluntas non volet finom, 


quin non 
Te Actum cirea ignotum », Op. cit., DI, q. 4. 
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iù 0 A differisce dal itellicenzi 
del volere — I cio la volontà differisce dall''intelligenza 


che agisce per necessità di natura, 
gise 


La volontà comanda all'intelligenza ma non vice- 
versa. La sua funzione morale è superiore & quella del- 
l'intelligenza (contro Tommaso] perchè: l’'Rabitus del: 
l'amore è più nobile di quello della fede; le virtù morali, 
habitus electivi, finistono, come oeni electio, alla volontà; 
la corruzione del volere è peggiore di. quella dell intel 
ligenza; amare Dio è più perfetto di conoscerlo; l'aequi- 
Zizione formale della beatitudine risiede in un atto di 
volontà. 

L'indeterminismo di Scoto è stato falsamente inter- 
pretato, da coloro che fanno della decisione volontaria 
ui atto capriccioso è irrazionale. In realtà la volizione; 
sebbene libera, è ragionata. Scoto ha contribuito, col suoi 
attacchi contro Tommaso d'Aquino; a diffondere il giu- 
dizio che egli abbia su la psicologia della volontà delle 
concezioni incompatibili con quelle dell'illustre suo emulo. 
Per Tommaso « voluntas ab aliquo obiecto ex necessitato 
movetur, ab aliquo autem non » (1), E Scoto risponde: 
« Voluntas nihil de necessitate vult >. Tommaso; sottoli 
nea la passività del volere di. fronte al bene completo, 
Scoto l'attività di ogni volizione. Si è giustamente notato 
che l'uno e l'altro giungono allo stesso risultato (2), e che 


Scoto sì serve di formule di cui si è esagerato il signi 
ficato (3). 


(1)S. icot., 1% 2" 1. 10,.a, 2. 

(2) Mixans, Ist D. Scotus indeterminist? (Beitr. Gesch, (Phil. 
Mitt., V, d, 1905), p, 112. 

(8) MixGEs,0p. cit., Per'es, critica il termine movere ché hu il 
senso preciso di agire per eflicienza, e che ‘l'ommaso usn quasi me 
thaphorice, nel senso di attrarre con la finalità, Of, S. Waeok. 1° 
q 82, 4. 4, che ndopern l'espressione: imovere per modum Aut; 
Verwnvew, op. cit, p. 190, va più oltre a sorive ‘olie Sebto. combat 
tendo ll'ommazo; combatte dei molini n vento, È Sin Gong VFARIGNI 


LA FILOSOFIA MEDIOEVALI NEI 


SEROLO NIN) 


4 L'anima e il corpo (1). — L'uomo è un cor 


SI ; Do 
sto sostanziale, e l'anima è la forma de 


Ì corpo. Ma oltre 
l'anima intellettiva, vi è in noi una forma corporeitalis 
incompleta e che prepara il Corpo a ricevere ]' informa- 
zione dell'anima intellettiva da cui essa è l'ealmente qj 
Stinta. L'anima intellettiva non forma che un'anima con 


l'anima sensibile e vegetativa, tre formalitates di una 


Stessa realtà, Per questa moltiplicazione di principii for- 
mali, di cui la metafisica stabilisce i tapporti, D. Scoto 
non ha voluto gettare un dubbio su l'unità dell’ essere 
Umano o su la compenetrazione intrinseca e immediata 
di tutti gli elementi costitutivi di esso. Per convincersi di 
questo ultimo punto, basta ricordare che egli ha preso 
viva parte alle dottrine del suo confratello, Pietro Olivi, 

Più singolare è l'opinione di Scoto su la vita futura, 
Orede infatti che la ragione umana non può dimostrare è 
in un modo perentorio l'immortalità dell'anima: la fede 
sola ce l'insegna con certezza. Scoto sottopone all'analisi 
le prove addotte dal peripatismo, e contesta la loro forza 
dimostrativa. I suoi dubbii sono:stati raccolti da G, d'Oc- 
cam, e più tardi dall’ &verroismo, e dalla filosofia della 
‘Rinascita sono stati rinfacciati alla 
notare che la tesi scotistica non ha che una portata nega- 
tiva. La sua posizione non ha niente d'antiscolastico, e 
differisce profondamente dal materialismo 
l'immortalità dell'anima, o 


una forma impersonale, 

351. Conclusione, — Lu fisionomia propria, l'ori- 

ginalità, e la chiave di volta della filosofia di Duns Scoto 
bisogna cercarla nel + formalismo », 

Esso sfumn le dottrine 

| il'sisteoma. Per egso inoltre 


solastica. Ma giova 


, che sopprime 
dull'averroismo che le dà 


peripatetiche, è impregna tutto 
Scoto non si schiera solo con- 


Jr. SrdoKI bp cit LI, pp, 810 è sog, 


pa I 


pus. sc0To 


iuche contro tutti i rappresentanti 


1). La metafisica d 
llindividuale 


tro S. Tommaso, mu i 
ì Scoto 


sescana 
una filosofia de 
i degli elementi oggettivi 


dell'antica scuola frane 


per le BU 
sroblema di 
un modo 


e fini analisi, resta 
lla moltepliciti 


eil} 
d' interpretare 


od vealitates © 


il reale in uno 


Scoto o Tommaso d'Aquino 


singolare. Fra 
e lo stesso AvV- 


tratto molto diminuita; 
fin qui si erano esa- 


stesso essere 
la distanza è d'un 


viene su più di un & 
ergenze dottrinali 


Itro terreno, ove 
gerate dle div dei due principii della 
scolastica medioevale. 

352. Bibliografia. — L'Opus oconisnse fu stampato 
nel 1481, i Reportata ngi 1518; mn Ja prima edizione 
È quella di Dione (1699), dovuta alle curo di Luon ‘Wadding, il grande 
sd aunnlista Ag ordine. DI ristampata sc il 1891, ed. 
ve Vives n Parigi, Una edizione (non critica) 

Grammatica speculativa è comparso n Quarncohi ne 
P, E, Garsia). Lo stesso pubblica di nuovo le quaestiones disputatue 
primo, rertyii omnium principio 


ialmente dal punto di vista 
Da raccoman= 


generale è 


;° altro, dopo 
di un piccolo trattato, 
| 1902 (per il î 


+ de rerum principio 0 il tractatus de 
(Quaracohi); che sono interessanti speo 
poco critica su lin vita è le opere. 
Pnilosophico-theologicum + 
propositiones 


filosofico. Prefazione 
Aursi,. — Dollo stesso : Leaticon Scholasticum 
in quo termini, distinctiones et offata seu amiomaticae 
philoxophiam ac theologiam spectantes a B. J. Ding Scoto emponun- 
tit 0 fascicoli, Quaracchi, 1906-1910, Contiene: 1. Vita, opere, dot- 


i (1) Noi sottoscriviamo pienamente & questo giudizio del P, Por- 
tali su i rapporti «dello scotiamo e ilell'agostinismo: + Si & detto 
spesso,che:Dins Ssoto, nella sun opposizione hl'tomiamo, si muové > 
‘nel solco dell'agostinismo n, Non. asitto cho in un pa o molto 
i limgo..Scoto è; asso, puro, un. poripatotico, Senza dubbio sembri an | 
sor subito *influenza di alcuno teorie di Agostinòi ogli difendo )n 
prominenza della volontà su 1° intelli; RR 

pat iL vol i l'intelligenza o la pluralità delle forme 
nok vaneri, Ma yono questi del prinvipii fondamentali dell'ugo ini- È 
ETA nni da questo veramente stinismo, lilmeno 80 sì prendo ui 

RE N: di questi | nsieri (il dottor Sottile 2» Diction n 

{ol i A role: Day i | î 

DU ; ie Di Rito Daveloppomant historique do; l'atigustimi= 
} W 
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trine. 2. Edizione della Grammatica speculativa 
citata, Serve di complemento all'edizione Vivés 


Varesio (Venezia, 1690) non è fatto che su i 7 Sent. Quodtibey 
Rxrissimo. — Padre Deodato Marin ha pubblicato Capitalia open 


B. J. Duns Scoti; 1. Pragparatio plulosophica, 
gica, Le Hnvre, 1908 e 1911, 2. vol. pubblicati : 
testi. — Dunex, Ste les meterologio. Li TV, faussement atti il es 
J: D. Scot (Archiv. franciso,, ottobre 1910), WERNER. 
Wien, 1881; De MantIGNi 0p. cit. PLUZANSKI 
di Duns Scoto, trad. di A, Alfani (Firenze, 1899 


“. Synthesis th 


Duns Scots 
gio su Ta PMosofia 
3 SIEDEGK, Dire Wil 
lenslehre bei Duns Stot und seine Nahfolgern (Zeitsch. f. Philos. n 
phil. Kritik 1898, pp. 182 e seg.) e VAGANT. D'oî vent que Dunx 
sScot ne concoit point la volonté comme S. Thomas d'Aquin (resoconto 
del IV® Congress Scientifico intern. catt. Friburgo, 1898 pp. G31-64 
Vacant, Za Philosophie de Duns Scot comparee è celle de S, Thomas 
(Ann. Philos. Chrét, 1887-59); Semneto, Die Theologie des D. 
Leipzig. 1909. Il P. PARTHENIUS Mixges ha raddrizzato un gran nu 
mero di giudizi errati su Scoto in una serie di ] 


D 


Scots, 


Avori speciali di 
gran valore. V.le opere citate in nota, specialme 
Beitr. Gesch. Phil, Mitt. V. inoltre: Das Verrdltniss zwischen Glau- 
ben w. Wisseni Theol. 1. Philos. nach D. S. (Paderbon, 1908), Si rt- 
teride di lui nno studio generale annunziato: D. Seoti doctrina. phi- 
los. et theol. quoad res praecipuas proposita, exposita et considerata 
Dello stesso: Duns Scotus in Catholio E 
ttrticolo del P, Raymond in Dict. de 
del BeLxoxb su Dio secondo D. Scoto.in R. de Philos. 1908, 1909, 1910 
enogli Xtudes franciso.. 1910, — Cravenin, L'erislence de Diow d'après 
D. Scot (Revae Thomiste, 1900): P, SYMPEHORIEN, La distinetion for- 
melle de Scot et les Universaua: (Études francise,. 1909) + DesnuTs, 
De S. Bonaventure è D, Scot: (Ann. Phil, Chrét, nov. 1910); V, pure 


La Bonne Parole, Rivista Scotista. che Si pubblica nll’Hayre fino 
dal 1908, 


nte i due studii dei 


neyclopedia, Wash ingtons 
thdol. cathot — Numerosi studii 


VII. — Logiet e GRAMMATICI. 


353. Logici, Petrus Htspanus. — Lo studio 
ella logica, tutto di preparazione, era posto fuori da ogni 
Vetsia. Molti si sono Specializzati in essa. Il largo 

o fatto dalle /ectiones ni trattati logici, e In estensione 


PETHRUS HISPANUS 


| si sophismata e neli altri esercizi dialettici spiegano 
data £ È Di 


j i vi à o7To )o£ 

il fatto che un documento universitavio del 1272 3 
distinguere 
magistri logicalis scientiae (1). 
Il più celebre logico del secolo è 
di medicina; delle. Sum- 


ii istoni vralis scientiae dal 
nelle anti 1 magistri natural t 


: PETRUS HISPANUS. 
meli è autore; oltre di scritti 
Soa SM un compendio di logica e sarebbe 
cufficieonie a mostrare come si era desiderosi di esercizi 
di pura dialettica. Dopo un' esposizione delle materie 
svolte nella logica vetus e nella logica nova che (esc 
pano i sei primi trattati, i seguenti, 0 i parva logicalia; 
Afirontano nuovi sviluppi che verranno chiamati da ora si 
poi logica modernorum. Sono studii su le proprietà dei 
termini logici e sule loro relazioni con i termini sramma- 
ticali: de suppositionibus (2), de relativis, de ampliatione, 
de appellatione, de restrictione, de distributione. Le Sum 
mulae di P. Hispanus furon destinate ad un enorme Sue 
cesso, e il numero dei commentatori di esse non si conta 
più. Georgios Scholarios (Gennadius) nel secolo XV® le 
riproduce quasi ad litteram. nella Envébic ele riv “Aprorors 
ovs Aouriy sntoriuay. I parsa naturalia contribuirono in 
larga misura a togliere alla logica il suo carattere di me- 
todologia scientifica, per farne una senniocimalis scientia, 
e sotto la loro influenza l'ambiente del secolo XIV® vide 
riapparire il gusto delle sottigliezze. 

354. Grammatici. Sigeri di Courtrai. Duns 
Scoto. — Col grammatico Giovanni di Garlande (i eirca 


(1) Chart. 1, 499. x 


(2) Suppositio est neceptio termini substantivi pro aliquo. Dit 
ferunt nutem suppositio et significatio. Significatio nutem fit per îm- 
positionem vocis n significandum rem. Suppositio est, ncceptio ter 
mini Jam significantis rem pro aliquo. Ut cum dicitur homo currit, 
ille terminus liomo tenetur stre pro Sorte vel Platone et sie de alita, 
Unde significatio prior est suppositione, Tract. septimus x 


sere impnginato) ediz. Anversa, 1560-51. (Senza. os: » 
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l'anno 1252) si spegneva a Parigi l'inseename 


vecchia moda, della grammatica cli Don 


nto della 
ato e di Priscj 


logic, 


ano, 
Prese nuovo vigore a contatto con la a, che invase 
i quadri di essa, e cercò un nuovo 


alimento nella 
giustificazione delle sue l'egole. La grammatica Specula- 
tiva, che trionfa alla fine del secolo XII: e al Principio 
del XIV®, è una vera e propria filosofia del line tei 


) 


la quale non ha che un torto: voler introdurre a ogni co 
Sto nella grammatica tutto l'insieme delle 10% 


ioni scola 
Stiche. Le si chiede di giustificare il 


legame che passa fra 
la parola e il pensiero, la significatio — di qui il titolo 
di molti trattati: de modis Significandi. Il nome è il pro. 
Dome hauno per funzione di Significare lo stabile, il Verbo 
e il participio enunciano il divenire; le parti indeclina- 
bili (syneategoremata) non appartengono all'essenza dellin- 
guaggio. Nello svolgimento particolareggiato di ogni parte 
del discorso, si applicano teorie come la materia è la torma, 
il moto, i generi è gli accidenti (1). Fra i grammatici della 
Specnlazione, che furono tutti al tempo stesso logici, ci- 
tiamo oltre a R, Kilwardby, Sigieri di Courtrai, Michele 
di Mashaix, Giovanni di Dacia e sopratutto Duns Scoto. 

SIGIERI DI COURTRAI (2), decano del capitolo di Cour- 
trai verso il 1908-1330, magister artium nel 1309, procu- 
tatore della Sorbona nel 1315, morto nel 1841 
di variî trattati di logica (Ars P 
grammatica speculativ 
di un gi 


l'autore 
riotum, Fallaciae), di ima 
a (summa modorum Significandi) e 
Tuppo di soplismati trattanti di mater 


SS 


ie logiche 


npitolo su queste questioni Jo- 
RRAND, Les deuvres da Siger de Conrtrai 


V. 

Bi è tolta definitivamente la confusione fra Sigieri di Cour 

Sigieri di Brabuute. Secondo il Veroriiysso (n.0 250) Sigieri 
t'elininava anche Sigieri di Gulleghem, 


IN 


_—duttivo del suo compaitriotta belga, e le sue interpreta- 


È. c 


ANO 


— gicales:des Pi Hispanus, Lreiburgy 1897, 0 Papst Johann NXT (IK 


Ca 


[A 


a; 
URN 7 
DN O Magistoy. di Album potest es 
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e srammaticali (1), tutti degni di nota per Rrscisione echia- 
rezza. L'opera logica di Sicieri trae la Sua ISDIAZIONE dal 
pensiero della srande scolastica del secolo XI e non ri- 
gente ancora delle innovazioni che il compendio di P. Hi- 
Spanus avrebbe poi introdotto. La sua speculazione gram- 
maticale è una giustificazione filosofica delle regole di 
Donato e di Prisciano, 

; MICHELE DI MARBAIX è più»prolisso e anche più de- 


zioni filosofiche degli antichi grammatici sone spesso fol 
gate e artificiali (2). 

Ta produzione più perfetta nel gruppo dei gramma: 
tici speculativi è il trattatello di DUNS SCOTO, de modis 
ignificandi sive grammatica speculativa (3). Preciso è so- 
brio, il trattato di Seoto legittima Donato pur trattando 

le questioni grammaticali da un punto di vista personale, 
‘ed è una importante filosofia della grammatica. 

L'essere appoggiati alla speculazione ritardò il disere- 
dito dei erammatici classici, ma non l'impedì. Donato è 
Prisciano, banditi nel 1828 dall università di "Tolosa, lo 
furono «da Parigi nel li 


3505, Bibliografur. — Tuunor, Not. et extr. de divers 

Maw latiny pi servir a Uhist. des doctrines grammaticales dum. dge, 
Partgi| 1868 PartoW, op. cit, n.0:2:37 — Numerose edizioni delle Sum 
mulae di P, H. nol XV® a XVI: secolo; Sraprer, Die Summulae l0- 


chengesch, Abhandl, dei Sdralek, 1998); Wausu, John XX DO 
È Di 


(I) Amo est vorbum. 2. Magistro legento pueriì proficiunti. 


(2) olgo «questi giudizi dallo sbGaio "del mio vocell ai 3 

a Ve i È ente sanno ci 
Do NR MORE nctivus:modus; sive pro: 
SI Menna dea Si convossi, medinnte qua. vox DTORHSTAtIRE dA 


Ch 
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physician, pope (Améric, ecoles. Review, 1908 A. NiGL 
Courtrai, Friburgo i. B.,, 1903: H. Verori YSSE, Fitude 
Sources relati a la personnalité di Sorboniste 
du cerole hist. et archéol. de Courtrai. IV. 


crilique yi 
de Conrtrai et 


(-50, 1910). Not: 


) î 
liche. WaxreraNnD, Les ceuvres de S. de Courtrai, testi on 
studio. (T. VIII dei Philosophes Belges, sotto Stampa). Studi 
unle importante. 
S 


L'AVERNOISMO: ANTISGULASTICO 


CAPITOLO QUARTO. 
I filosofi non scolastici. 
L'averroismo latino è nel secolo XIII® il sistema. ans 


RS nta ntaiià mi fue 

tiscolastico più completo e piu importante ($ I. Vif 

rono tuttavia alcune forme secondarie di filosofia Autisco= 
£ 


lastica ($2). 


Su L'averroismo latino. 


356. Avvento dell? averroismo antiscolastico. 
— Averroè che è chiamato sino alla fine del medio evo 
il « commentatore» per eccellenza, s'introduce nel mondo 
latino contemporaneamente: ad Aristotele; e viene accolto 
ovunque come servitore inseparabile del signore di cui 
porta la livrea (1), I Commenta d'Averroè son proibiti a 
Parigi, contemporaneamente alle opere dello Stagirita, e 
l'autorità li confonde in una stessa condanna coi libri di 
David da Dinant e di Amaury di Bènes. 

Ma come non eran riuscite a chiudere la porta delle 
Scuole a Aristotele, le-interdizioni preventive del 1210, è 
del 1215 non seppero chiuderla nemmeno ad Averroè. 
Fin dalle prime decadi del secolo XIII‘ il suo nome è 
su tutte le bocche, Tuttavia il primo indizio di 


un mo- 
Vimento averroistico parigino non è anteriore al 1256. In 


(1) Dante (af IV, 144) vedo insieme ad'altri uomini illustri nel 
Limbo « Averros che il gran commento feo.». (N di 1) 
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NIH 


quell'anno, il papa Alessandro IV dà l'incarico ad Alba; 
alto 
unitate ; 


telleclus contra Avervoen; prova che l'averroismo ali 
SÒ il 


Magno di scrivere un trattato ex professo de 


ampiamente installato negli ambienti parigini, Più tardi 
l'’averroismo conduce contro la scolastica una guerra 


aperta, ma non è esteso nè duraturo come la scolastica 


Le condanne ecclesiastiche ostacolano momentaneamente 


il suo progredire, ma non lo distruggono, e lo si vedrà 
rieomparire nei secoli seguenti. 

357. In che cosa consiste Vaverroismo anti- 
scolastico. — Mentre gli scolastici fanno della ragione 
l'arbitra del loro eelettismo e sottopongono al suo con: 
trollo Ie dottrine di Aristotele al pari di quelle di ogni al- 
tro filosofo (locus ab auctoritate est infirmissimus), gli 
avermoisti occidentali sono sistematicamente asserviti allo 
Stagirita. Per essi lo Stagirita è l'oracolo della verità filo: 
Bofica, ed è necessario conservare intatto il deposito su 
ero celle sue idee. D'altra parte, siccome Averroè solo le 
ha comprese, bisogna identificare Aristotele e il suo. com- 
mentatore arabo, e perciò fidarsi alla lettera degli scritti 
impeccabili di Averroè. L'infallibilità filosofica di Aristo- 
tele e d'Averroè è un postulato che toria incessantemente 
Sotto la penna degli averroisti nel XILI° e anche nel XIV° 
6 XV? secolo. Questi uomini, per partito preso, rinunziano 
così a ogni orginalità. 

L'averroismo latino comprende l'insieme delle teorie 
di Averroè e costituisce quindi una delle filosofie del se- 
colo XIII più vicine al peripatetismo (1). Ma la sua im- 


(1) Noncrediamo che si possa affermare 

È donnet, che « nelle loro linea generali, le 
son contenute sin esplicitamente in quelle di Aristotele », Sizer de 

Mani e VI dei Philosophes Delyey, n.155. Avorrob hm foranto In 


nti Vautontica dottrina «l'Aristotele, e Tormaso d'Aquino 
otare n Sigieri di Brabante, 


seuzio riserva, col P. 
dottrine di Averroò 
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atutto dal carattere antisco- 


a deriva SOpI 
si vedrà, 


di opposizione, come 
che, in ogni sistema 


portanzit storie 
lastico. (Questo 
si riflette SU la 
filosofico, sono 0 
dottrine peripatetiche Averroè 
parte, gli scolastici dall'altra, 
adattamenti e modificazioni 
ni poli opposti della filosofia 
supitali in filosofia segna il pu 
latino dalla scolastica. 

oltre a queste divergenze 


carattere 
soluzione di problemi 
e fondamentali. 
(e gli averroisti) da una 


reanici Pur continuando 
hanno fatto subire ad esse 
così importanti da riuscire 
+ la suluzione di certi pro: 
blemi < ntodi divisione del- 
l'arerroismo 

Da ciò 
fondamentali, vi fossero, 
cordi su punti particolari mentre su 
uni e gli altri vanno di pari passo. Questa intesa esiste 
sopratutto con quelli fra gli 
tamente si ispirano al genio peripatetico, 
di cio è evidente, Cost 5. ‘Tommaso sivrà comune con Si- 
gieri di Brabante li teoria degli universali, dell’unità delle 
, Peckam, 329), 


si comprende come 
fra averroisti @ scolastici, disac- 
altre questioni gli 


scolastici i quali più diret- 
e la ragione di 


forme (ciò che spiega le insinuazioni di G 
del principio d'individuazione delle sostanze corporee. 
Basandoci su le condanne dell'averroismo occidentale 


e su gli seritti averroistici pubblicati, segnaliamo ora le 


principali dottrine antiscolastiche: 
TARA SÒ 
1 L'unità dell'intelletto umano @ il monopsichi 


sma (1). Questa tesi ripugna più di tutte ni dottori seola- 
stici: come ne fan fede i trattati speciali scritti apposi- 
FAOnte per confutarla. 1 infatti essa è incompatibile con 
i principî fondamentali della scolastica su la genesi delle 


pg aa Mn formule del decreto del 1277. Prop. 128: Quod 
Regi SAURO pini substantia separata superior nd intel: 
Saar Ri ot quod secundum sulistanitimmi, potentiaia etope- 
Quod RR urta n corpore, nec est forma corporis. Prop. 11E: 
vv SR so ingenk non cupulatur nostro possibili; dti quod intele 

dilia non unitur nobiseum segundum substantinmi (Et gi 


Unirotii nobis est forma, esset inseparabilis. Chart, 1, 550; 
nobis cst f MILL ,ì 


PERI, ee +e 1 
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idee, porta con sé l'unione puramente accidentale dell; 


mit razionale e del corpo e compromette la 
(268 e 271). 

2.° La negazione dell'immortalità personale i 
conseguenza inevitabile della prima tesi (1). Essa contra. 
dlice formalmente alla teoria scolastica su la vita futuxi 
le ricompense e le pene in questa (2772). 

3. Produzione del mondo mediante una serie di 


Person 


intermediarit, e per conseguenza, negazione della yòr 
vidensa nel governo degli uomini e delle cose terrestri 
La causa prima, immateriale e semplice, non può cav 


SI 


} 


sare mmediatamente che un essere, un’ intellicenza, 
Questa ne produce un'altra, e così di seguito. Il mondo 
sensibile è prodotto dall'ultima intelligenza celeste: quindi 
è ignorato dalla causa prima la quale non se ne prende 
alcuna cura. 

Queste teorie distruggono la dottrina scolastica, della 
creazione, della Provvidenza, della conservazione degli es- 
Seri, del concorso della cansa prima all’azione delle cause 
seconde (262). ; 

41 Ziutte quelle produzioni sono necessarie e coe- 
terne a Dio (3). D così vien negato il carattere contigente 
del mondo e della libertà dell'atto creatore (262). 

D° Determinismo cosmico e psicologico; negazione 
della responsabilità morale (4). I fenomeni celesti e le 


(1) Prop. 116: Quod anima est inseparabilis a corpore, et quod 
iul corruptionem hnrmonie corporalis, corrumpitur nnima, 
(2) Prop, 42-11, 58, 61, 68, 70-73, 198, 199, ete, 
(8) Gli averroisti fanno gran caso dell'eternità d porte anet 
Sua parte post del mondo sensibile e soprasensibile, Vedi per es. la 
Prop:.94. Si è veduto più innanzi che per S. lommaso ln ragione non può 
‘limostrare l'impossibilità di una « crentio nb neterno », La tesi aver- 
(Toistioa ha vin signifionto Antiscolastico, perchè essa intende di nffer- 
Mare che la natura Ateasi del monto esige l’eternità di questo. 
(3) Prop. 108-172, 
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i i n alla succe i » deel 
Ti asi ninneti presiedono alla successione desi 
congiunzioni del pianeti pres 


nti sul nostro globo © ni destini della specie umana. 
eve La) x 


Vi ha una reversibilità eterna delle civiltà e delle reli- 
a cristiana compre: 
Il cristianesimo è cià comparso e scomparso 


ioni (1 , governata da quella dei cicli 
sioni ( F 

stellari. i 
indefinite volte e continuerà ac 
esso occupa nella serie delle trasforma- 


l esserlo secondo la posizione 
ela durata che 
zioni che formano il ciclo religioso totale > (1). 
Il determinismo psicologico rovescia la morale sco- 
lastica (272). n 
64 La teoria delle due verità. Le dottrine di cui 
festè abbiamo fatto menzione sono in opposizione col 
dogma cattolico, e ciò non di meno gli averroisti prote- 
stano il loro rispetto per la fede e la Chiesa. Allo scopo 
di porre al coperto la loro ortodossia; invocano il princi 
o in filosofia può esser falsa in teolo- 


pio: Giò che è è 
gia, e viceversa (2). 

Una simile attitudine implica la negazione del prin: 
cipio di contradizione, ammettendo gli averroisti la vera- 
cità della rivelazione cristiana, è va direttamente contro, 
su le relazioni tra ra 


gione e fede, alla dottrina scolastica 


(247). Nè giova. che gli averroisti invochino a favore 


(1) MANDONNET; (0p. cit p. 12. 

(2) La formula è ricordata espressamente nell'esposizione delle 
motivazioni del decreto del 1271: « dicunt enim ea esse vera secun- 
dum philosophiam, sed non secundum: fidem catholicam, quasi sint 
‘iue contrarie veritates ». Chart. I, 648. L'origine averroistica della 
teorin delle due verità è contestata dn Misuni Asin. Egli sostiene 
che gli nverroisti avrebbero, con la loro teoria delle due verità, 
falsato il pensiero d'Averroè, Ohecchè sia della dottrina che Averroò 
(lifende nei due trattati, ai quali si appella Miguel'Asin, resta però 
che la teoria delle duo verità è esposta nei Commentarii ad Aristotele. 
E siccoma i lntini hanno conosciuto Averroà per questi Commentarii, 


na consegue che essi non hanno falsato su quest ì 
TION questo punto il pensiero 
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dei loro insegnamenti l'autorità dei padri della Chia 
, sio ns SUSA (] 
La teoria delle due verità, mal dissimula un ril 


nella fede religiosa. Del quale rilassamento gi 


ASSAMONty 


Scopi 
indizi da una parte nelle applicazioni teologiche 


la logica conduceva gli averroisti, dall'altra nella licenza 
morale a cui fanno allusione i decreti universitari gi que] 
tempo. Cosicché sembra fuor di dubbio che la teoriadela 


a Gui 


due verità è un semplice»sotterfugio, a cui gli averroisti 


aderivano a parole; e che posti fra Ja ragione e Ja fedi 


essi avrebbero sacrificato quest'ultima. Giò Spiega le cen 


sure ecclesiastiche del 1270 e del 1277 (2). 

358. Partigiani dell'Averroismo. — Gli Aver 
roisti del secolo XIII-®, dei quali la storia ha conservato 
il nome, prendono di fronte alla scolastica un’ attitudine 


(1), Cfr, per es. la quaestio inedita di Alessandro d'Alessandria 
{y. p. vanti) che riassume così il loro argomento: « Numerata sub- 
Stantia, numeratur illud per quod intelligimus, quia se ipsa virtus 
inteliectiva intelligit. Sì nutem numeratur illud per quod intelligi 
mus, impossibile est quod diversi unum et idem et codem modo in- 
telligant; quod est falsum et contra Avgustintm ». Cfr. De Rumana 
cognit. rat. anecdota S. Bonaventurae ete, p. 220, 

(2} Vi fu un ayerroismo popolare? Cioù, entro In cerchia di una 
eresia speciale, sono stati applicati i principii dell'averroismo e tirate 
le loro conseguenze pratiche, segnatamente in morale? Guglielmo di 
Tocco parla dell’ « eresia di Averroè >, la quale vuole che tutti gli 
uomini non abbiano che un solo intelletto, errore che sousni vizii dei 
cattivi e diminuisce la virtù del santi. Jgli ricorda il fatto di un ca- 
valiere parigino a cui si chiedeva se si volesse confessare e che rispose 
se-l’anima ili 3, Pietro è salva, In mia lo sarà pure, perchà se noi ab: 
biamo lo stesso intelletto avremo lo stesso fine (Acta SS, 1, pi 060) 
Il Direclorium inquivit. di Nicola Eymerici dice della atessa dottrina 
« da ciò si può inferire che l'anima maledetta di Giuda è In stessa 
che l'anima santa di Pietro, ciò che è oratico ». Ma l'esistenza di uni 
“eresia proprin, indipendente soprittutto da clementi catari, non è finora 
sullicientomente dimostrata, e l'uverroismo non sembra sin uscito da 
gli nimbienti colti. ALvrraxpinv. Y a-t-i2 e un avertoleme populaire 
Mate XIIIMA ct XTWme sidelest'in Rovue de l'histolre des religione, 1901, 
"pp. 295 è seg. 


SIGIENE DI BRALANTE 3a 


gsiva. Sono Sieieri di Brabante e; in seconda linca; 


agg 
Boezio di Dacia e Ii 
mella facoltà delle art i i 
\isodi clamorosi della storia dell’ aver- 


3ernieri di Nivelles. Consta inoltre che 
i un gruppo importante va dietro a 
Sigieri (1), e gli eI ; i 
poismo. provano la vitalità di questo partito antiscolastico 
(2). S'aggiunga che f 
diffuse alla corte di Federigo II di Sicilia e di suo figlio 


uori delle università, l'avet roismo sì 


Manfredi, al primo dei quali si attribuisce il detto ‘che 
Mose, Gesù e Maometto erano tre impostori (3). E falso 
ciò che pretende il Renan (4), che alcune scuole francesca 
ne sieno state un focolare di averroismo. Il Renan non ha 
capito che la divisione dottrinale dei domenicani e dei 
francescani, contemporanei delle censure del 1277, sì riferi- 
sce con l'opposizione tra l'antica scolastica e il tomismo, 
eche i due grandi ordini mendicanti univano i loro sforzi 
per combattere Averroò. 


359. Sigieri di Brabante. Vita ed opere. — 
Riputato il professore della via dî Founvro, lo era per aver meritato 
l'elogio del pubblicista Pietro du Bois (6) e i versi lusinghieri chie gli 
consacra Dante nella sun Divina Commedia (0); — eppur pericoloso, 


(1) Chart, I DI6. 

(2) È probubile che ulteriori ricerehie scopriranno nuovi sorittori 
averroisti, Il MAnponNuI cita molti scritti nverroisti nuonini. Up. 
Cito ioRai 

(8) Si trova un'allusione a/guesto detto nella compilazione «de 
erroribus philosopl, » la quale attribuisce ad Averrod questo errore: 
«Quod nulli lex est vor licet possitesso utiliss ed. Mandonnet, t. VII 
p. 10, Ofm deoreto del 1277, proposizi LT è IT5: Of ICetserphilaso= 
phies di Mittetattors. Das Buch genennt de tribus impostoribus, weber 
gotzi mit Anmerk. von GV. Grasrnani iga, 

(4) Avervoss st 2'verroteme, pp. 2990 sog. 

(5) Uno dei più curiosi spiriti. del secolo XLVI autore di un 
trattato da recuperutione terre sancte (pubblicato dal''Langlois), ove 
proconizza, por giungere al ricupero di Perra-Santay una serie di ri- 
forme pedugogiohe è sociali che sembrano prevenire il loro tempo 
di parecchi secoli, 

(0) Paradiso, N, 156. 


Ibi Vol IL + Do Wall stano Ah med 


TE 


226 LA FILUSOFIA MEDIOEVALE NEL 


SEC. XII 


poiche i suoi contemporanei credono doverne 
menti, è l'antorità condanna solennemente 
particolari son conosciuti con cer n della 
BanTe, È maestro delle arti a Parigi nella na 
una diecina di anni è l'anima delle agitazi 
all'Università 
Brie, per affari disciplinari, e nella divisione delle 


Dopo il 1266 dà del filo a torcere al 


alla nomina del rettore, è lui l'ispiratore delle via di 
una prima volta nel 1270, Sigieri non lascia per questo ils 
gnamento, e accentun In sun posizione antiscolastica, Dal 1219 
lina muova scissione scoppia fra due partiti re 
nazioni, è Sigieri ne è l'ispiratore: tiene in iscacco il retto 
di Reims, e si mette alla testa degli oppositori, Siamo all’ey 
suo insegnamento la raggiunto il più grande splendore egli è 
ilell'averroismo è trascina nella sun corrente un gruppo imj 
tli studenti e di maestri delle ‘arti (\Scolares Golardiae) 1). Le misure 
e ideoreti presi fra il 1270 6 il 1277 (v. p. innanzi) si riferisco: 
rettamente alle mene del maestro brabanzone, Una seconda coni 
nel 1277 pone fine all'insegnamento di lui. È forse n proposito 
Questa condanna che il 24 ottobre 1277, Simone Duval. grande inq 
sitore per la Francia, cita Sigieri al suo tribunale? Il nesso fra questi 
due avvenimenti non sembra dubbio. In ogni caso Sigieri ha lasciato 
Parigi in quel tempo, per appellarsi dalla giurisdizione dell’inquist- 
tore a quella della curia romana. Sigieri morì a Orvieto, fra gli anni 
1281 e 1284. assassinato dal suo c/eritus impazzito. Il continuntore 
litibinzone delin Cronica di Martino di Troppau scriye: « Qui Sy 
rus; natione Brabantinus, eo quod Opiniones contra fidem tenuerat 
Parisius subsistere non valens, romanam curiam adiit; ibique 
parvum tempus a olerico suo quasi dementi pertossus periit a 
L'opera capitale di Sigieri.il de anima intellectiva, non è un com- 
mentario del trattato di Aristotele, mn un'opeta consacrati a que- 
stioni fondamentali rimaste oscure per Aristotele, Essa ha ispirato 
direttamente il de unitata intellectus contra averroistas di Tommaso 
d'Aquîno (8). I due trattati comparvero nell'anno 1270 clie segna uno 
dei periodi di febbrili discussioni fra averroisti e scolastic 
sce anche di Sigeri (redatti fra Î1 1266 è il 1270) unu questione de 
deternitata mundi, due quacstiones naturales, tre trattati di logica (le 


quaestiones logicales, unw Questione utrum Auec sit vera « Homo est'ani- 
== 


oca ine 


Jortant 


Si cono- 


(1) Garlunde era il quartiere delle scuole. 

(2) Monum. Germ. Hist, Scripti, t. XX1V, 938, V, gli gli elementi 
della Questione iu MANDONNET, VI, 277 & seg, Ofr. BARUMKER, Arch. 
each, Philon, 1500, p. 74. 

09) Chart. 1, 457. 


SIGIERI DI DRABANTE 


ni di sei Impossibil 
n resistente > von TA 
nullo homme € 


homo de nese ssitate est animal è 


mal, 
questione logica Omras 


libro de anima. Altri seri 


i Sigieri rinvia, 


sul terzo ca 
ì ] donnet cr 
ù sun senno. H+ andon 

FASI cetale et continigentia caus 


ind i dubbio. 
‘zione averroistiea © i dubbi 


agitazioni cha succ 


sia probabilment 


ly Ia cut is] 


rattato è ne 
di un trattato de ? IESURIA 


la condanna del 1277 
l'epoca delle si 


- ESE RE 
2 ivel in prote re di una chiarezza. 
Le operò di Sigeri rivelano un prot e d 


in finezza degna di nota 


una precisione è di x 


(1) Pubblicato dal Mandonnet secondo un ms, pieno cia 
nverroistioi e proveniente dallegato fatto alla Sorbona da di Fontai- 
nes, Bruno NARDI ha pubblicato nella Ricista di Filosofia ‘neo-scola- 
stica (Aprile e Ottobre 1911. Febbraio s Aprile 1912 e poi in veline 
(presso. l’autore, 1912) una tesi da lui sostenuta nlì Università di Lo: 
vanio: Sigieri di Brabante nella Divina Commedia e le Jonse della filo- 
sofia di Dante, Nel'canto IV° del Paradiso Tommaso d Aquino, dopo 
nversmostrato al poeta di ‘qualî piante s'infiora questa ghirlanda così 
parla di Sigieri 


« Questi; onde a mo ritorna il tuo riguardo 
sil ame d'uno spirto che in pensieri 


cravi a morir gli parvo venir tando 


essa @ In luce eterna ii Sigeri 
che leggendo nel'vico degli strami 
sillogi 


d invidiosi veri » 183-188. 


Come mni; questa domanda viene spontanea sul labbro, come 
mai Dante pone su le'labbra di Tommaso l'elogio di un'averroista? 
Non è forse il santo. dottore nio dei più fieri oppositori dei Maestro 
dal vico degli strami? E Dante stesso non segue forse la tilosofia di 
Tommaso? Il Mandonet (Siger de Brabant et l'Arerrotsme latin au 
ALII siéete Lovanio; 1910-1911) scrive: « Secondo ogni probibilità 
egli [Dante] non conosceva le dottrine di Sigieri di Brabante, Avendo 
voluto collocare nel suo Paradiso un rappresentante delia filosofa, 
cioù della scienza profana, doveva scegliere mi chierico. celebre /ohe 
ron fosse stato teologo, e In scelta..... era molto limitata ». Il Nardi 
crede abagliata In soluzione del Mandonnet. « Se Sigieri di Brabante, 
serive il Nardi, si trova nel Paradiso dantesco a fianco: del suo nv-_ 
versario Tommnso d'Aquino che ne tesse lo splendido elogio; è, ere- 
diamo roi, perchè quello scanno gli spettava; fuori di metafora. per- 
ché nello spirito del Poeta l'verroistno del Maestro; del vico degli 
strami non era stato del tutto un elemento da'scartarsi, ma veniva 
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360. Dottrine di Sigieri, — Sigieri di ] 


tab: 
assume procedimenti da caposcuola; insoree a 
contra pravecipuos viros in philosophia Albertum el'Th 
mam (1), e li accusa di snaturare Aristotele, Quanto a sà 
egli difende tutto il credo averroistico (2). 

Il Mandonnet descrive la lotta corpo a compo fra sj. 
gieri e S. Tommaso a proposito della questione Capitale 
dell'unità numerica dell’intelligenza nella Specie umana, 
esponendo parallelamente l'attacco e la difesa. Ecco il ragio- 
namento di Sigieri nel de anima intellectiva: a lato del. 


| 
l'anima vegetativo-sensitiva che informa ogni organismo 
umano esiste un'anima intellettiva, Separata dal corpo 
Der sua natura e che si unisce temporaneamente ad esso 
per compiervi l'atto del pensiero. Questa unione è suffi 
Giente perchè si possa attribuire il pensiero all'individuo 
umano. L'anima intellettuale, egli continua, non può esser 
la forma del corpo, perché essa informerebbe un organo 
e sarebbe quindi materiale. Quest' anima immateriale è 
Unica, poichè essa esclude dal suo seno il principio stesso 
dell'individuazione, cioè la materia. Tuttavia essa non è 
mai separata intieramente dai corpi umani, perché in 
essa vive l'essenza intiera della tazza; l'uomo muore, 
l'umanità è immortale (3). 

In due Capitoli del de anima e nel de daeternitate 
mundi, Sigieri dimostra, a sostegno del sistema, che nelle 
Specie terrestri in cui tutti gli individui nascono per « ge- 
nerazione », è impossibile di porre un primo generatore, 


Rsnorbito e rielaborato insieme ad altri elementi In un corpo di dot- 
trine che costituiscono Ja Suit flosotin » p 11. 1 un Iavoro che lm 
uno specialo Interesse, ul è lestinato n suscitare fimportanti discus- 
Rioni. Nidi 1 
(1) Hart. I, 487; 
(2) MaxpoxreT, Op. cit, cup. VI e Yeg, 
| dlaxDoxseT, op, cit, Php. 112 0 fog, 
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BOEZIO, DI DAGIA Li 


RERNIERI DI NIVELLES 


e di porre ul principlo o una fine ne Ha 
yeni stadio della sua per- 
illo: dell' eternità (1). 


impossibile pur ste 
al degli esseri immateriali: a 0 
il mondo è seenato dal 
lizzata in qualche esistenza, 


vit 
fezione, 


Ogni essenzit è sempre Tei 1 
i essendovi alcuna distinzione reale fra que 


sin una vita futura, non 


asti e quella. 
SSA Jestione, 8@ vi 
Sn A La teoria delle due verità è invocare ogni 
passo dal filosofo brabanzone, © specialmente. &l proposito 
dell'unità dell'anima © della reversibilità eterna dei cicli 
storici. gli oppone Aristotele e la soluzione < dettata dalla 
ragione > il quella proposta dal dogma: commedia 0 ci 
nismo, questo procedimento è stato oggetto, da pante di 
‘Tommaso, di severe ma giuste critiche (2). Il tono delle 
contute di quest’ ultimo nel de unitate intellectus è di una 
veemenza che non si riscontra in nessun'altra delle Sue 
opere. 

3261. Boezio di Ducia e Bernieri di Nivelles. 
— Boezio di Dacia (Boetius de Dacia), maestro seco 


(1) Ibid. pp. 118 è seg. 

(2) De unitate intellectits, co. VII e un sermone di S. Tommaso 
‘ste il MANDONNET pone nel 1270, pi 109, Molte congetture sì sono 
fitto sul motivo che ha leterminnto Dante a porre l'elogio di Sigieri 
in bocca a 8, Tommaso. Ecco la spiegazione del Baeumker (op: cit, 
pp: d7 è segg: Il poeta della « Divina Commedia » si è lasciato an- 
dlaro n Aimpatie personali per gli uomini in vista del suo tempo, è 
non è mi stuto versato nello controversie dei dotti da prendere una 
Jiosizione netta è cosciente in materia filosofica. Come ha messo 
l'elogio di Giovacchino da Fiora in Ldcon n S. Bonaventura, così 
fa proclamare i meriti di Sigieri di Brabante da Si Tommaso: IlMan- 
‘lonnot orede che Dante sia stato guidato dul desiderio di porre in 
quel inogo del Parmdiso un filosofo peripatotico. Ora Sigieri a Boezio 
di Dasia sono | soli mmostii celebri che sinno esclusivamente filosofi, 
ops. city pi 805. (Il Nanbi, 0,0, pensa ghe ln questione sia nata dal 
progindizio storico che ta di Dante un puro filosofo ‘tomista; egli 
perciò bi tontato di risolyerla, ricsaminando quel pregiudizio e po- 
nondo uni questione ben altrimenti importante: quella «delle fonti 
cell filosofia di Dante, M d. Zi), 


Ò, . 
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late della facoltà delle arti) (1), era un averrois 
Un manoscritto della Sorbona dichiara che 
pito dal decreto del 1277, e R. Lullo unisce 
&quello di Sigieri. Secondo l'informazione 
zio finì miseramente la vita in Italia. 1 Suoi scritti gj 
feriscono principalmente alla logica (2) 
l'Hauréau segnala parecchie tesi, Secondarie é vero, 
corrispondono a ‘proposizioni censurate nel 1277 (2). 

Quanto a Bernieri di Nivelles, canonico di S. Martino 
di Liegi come Sigieri di Brabante (4). fu al pari di lui so. 
Spettato di eresia, nel 1277, e citato Contemporaneamente 
al tribunale di Simone Duval, ma poi ril 
processo (5). 

362. Opposizioni all'avervoismo. lo Le con- 
danne. L'autorità accademica e leligiosa si turbò per i 
progressi dell'averroismo antiscolastico e per i pericoli 
che presentavano Je dottrine fondamentali di esso perla 
teologia cattolica. 

Il primo atto repressivo (6) è il decreto del 1270, in 
cui il vescovo di Parigi, Stefano Tempier, condanna pub- 
blicamente l'averroismo e i seguaci di esso. Ecco le tesi col- 
Pite: Quod intellectus omnium hominum est unus et idem 


ta not mio 
B 1 
S0EeZIO fl la) 


il nome di ui 


del Peckam, Boe. 


li. 
> e In uno di agg 


asciato a fine di 


Nicane del secolo XIVè cita un 
dentifica con l'Avorroista, attri- 
»rrore del bibliografo, sin al fatto 
anna Boezio sì sarebbe fatto do- 


(2) De modis Significandi. questioni 
Dici; au i soffami, alcuni sophiinmata: 
0 (0) HAUREAU, Journal des savi 
(Ibidem), 
1. (4) « Parrobbe che Liegi abbia duto un buon contingente di mno- 
Wvarrolsti a Parigi », MANDOXNET, op. vit., p. 187, n. 
Baeumi, op. vit., 65; MANDONNET, 0p. cit, P 267, 
atto del coneilio di Parigi del 1250 lin solo un valore pre- 


FAI 


sui dua analitici, su i to- 
quest. sul quarto |, delle meteore, 
‘anta, 1880, p. 186,./n ooto.l topio. 
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Quod ista est falsa vel impropria: homo intelli- 
quod is 


umero. l i sua 
5 ntas bominis ex necessitate vult. vel eligit. 


pit. Quod volu 


Quod omnia, que hic in inferioribus aguntur, subsunt ne- 
c mu 


itati corporum celestium. Quod mundus est eternus. 


Ces 
Quod nun 


forma hon pro 
Quod anima post mortem separata non patitur 


nquam fuit primus homo. Quod anima, que est 
ninis secundum quod homo. corrumpitur cormupto 
corpore. : 
ab igne corporeo. Quod liberum arbitrium est potentia pas: 
Kai non activa el quod necessitate move: ab appeti- 
bili. Quod Deus: non cognoscit singularia. Quod Deus non 
cognoscit alia a se. Quod humani actus non reguntur pro- 
videntia Dei. Quod Deus non potest dare immortalitatem 
vel incorruptionem rei corruptibili vel mortali (1). L'auto» 
viti non intervenne se non per far. cessare un’agitazione dot- 
trinale, di cui fa fede specialmente la lettera di Egidio 
di Lessines ad Alberto Magno (2). Gli averroisti non Ces: 
savono di insegnare clandestinamente, come lo rile- 
viamo da varii decreti, e da quest'apostrofe di Tommaso 
d'Aquino nel de unitate intellectuss non loquatur in an 
gulis nec coram pueris. Gli anni 1279-1275 pieni dell'op- 
posizione di Sigieri di Brabante al.partito d’Alberico, sono 
segnati da varii decreti che colpiscono. l' averroismo. 
Lo statuto della facoltà delle arti prende di mira la 
teoria delle due verità nel 1272; quando proibisce nai mag: 
stri di trattare materio puramente teolog 


che « che non 
li riguardano >, o di formulare proposizioni contrarie alla 
teologia (3) La scissione disciplinare della facoltà delle 


(1) Guarty 1486. È 

(2) V\ManpoxnnirT;0p: cit, n 105. Le 19 prime tesi di cuî parlala lato 

tera di Hdi Lessines coincidonocon)le tesi del decreto del 1270(329). 
r (8) Chart, I, 490, Già nel 1247 simile interdizione era stata fatta 
ni professori di logica, dal legato Oddone, vescovo di Tusculum, nella 
suit condanna degli errori di G1ovaNSI DI BRESUAIN: «ne puritas 
studii que huctonus Parisiis viget ex presumptione querumdam qui 
theologicn logicia insorentea non intelligunt neque que loquuntur, mg- 
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arti era appena ferminata con 


un intervento del] 


So È sur (piero egnl 
(1273), che l'università intiera dlovette proibire Eli magno 

St p Der ; 5 Nsegna 
menti in segreto (2 settembre 1276), eil log 


gato fu forzato 
litti che mostrano © 
erroismo era 


a colpire di scomunica diversi de 
la. posizione presa dall’av 
fede e la relisione (1). 

La fine del de unitate Intellectus cont 
S. Tommaso attesta anch'essa che 
Questioni puramente teologiche. si tratta qi 
S. di Brabante) etiam magna temeritate quod de 
ad philosophiam non pertinent, sed sunt 
sputare praesumit, sicut quod 


Ome 
disasti Osa 


ber Ja 
ra averroistas di 
gli averroisti RiSolvevano 
«Non caret ( 
his Quae 
purae fidei, gi 
anima patiatur ab igne 
ferni ». Tutto ciò Spiega come la teoria delle due 
fosse divenuto un sotterfugio per mascher. 
tiche, e come l'autorità ecclesi 
a menare un colpo. 

Le 219. proposizioni colpite 
1277 non formano un blocco dottrinale omogeneo. Esse 
riguardano prima di tutto l'averroismo di Sigieri di Bra- 
bante e di Boezio di Dacia, nei suoi prineipii e in mol- 
teplici applicazioni.*Salvo le proposizioni relative a dot- 
trine morali e teologiche, che non si osiva insegnare 
apertamente è cho sembra Quindi siano state fornite dal- 
l'inchiesta orale, le tesi censurate sono estratte dagli 
Scritti averroistici (2). Ma altre dottr 


__—mm 


in- 
Verità 
are dottrine ere. 
astica sì vedesse obblig: 


ni 
ta 


dalla censura del 7 marzo 


DS: 


ine oltre quelle degli 


quede quibus nffirmant ». I, 207. 
ten in artibua (1250) ibid. p. 586. 
n moderare lo £6lo dei 


‘* Por es, le Iottoro di Gregorio 
ibid, 188, insiemo det « logici theologice ot 
coloyi philosophice Procedentas », ibid, 207. 

i (1) MaxnowseT, op.cit., p, 195-212, Alcuni è 
Fe dino a giuocaro ni dadi Bu gli altari dello Chiese. 

Op. cit, p.219, Il Mandonnet coneltr 


"pe de: «In condanna del 1977 
Mira quindi il peripatetismo in Benernle «, Questo giudizio 


Parigi, 


hiorici sî ornn lasciati 


19 
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idannate; specialmente di Tommaso 


j sono COL a > : 
tomano (336), di Bacone 


averroisti Vv Ì Oo 
(î Aquino (329); di Egidio L 
371), come pure molte teorie neo-platoniche (1). Il ve- 
(ARIA 


s di Parigi e il suo partito vollero togliere dalle scuole 
guovo all 


e loro dispiaceva. 


tutto. ciò ch Dio SSA 
citerati decreti ispirarono ad alcuni l’idea di 


Questi tr 
raccogliere insie 
vano in siffatti repertorii 
stefano Tempier, ma anche le condanne di Oxford. Que- 


me gli errori diffusi nelle scuole. Si tro- 
non solo le tesi censurate da 


ste Compilationes erporum omnium in Anglia et Parisius 
condemmatorum appaiono alla fine del secolo XII® e. a 
principio del secolo XIV (2). Altre compilazioni hanno una 
portata più generale. Il trattato de ervoribus philosopho- 
um, falsamente attribuito ad Egidio Romano, e nel quale 
il Mandonnet vede l'opera di un domenicano spagnuolo, 
contemporaneo, della formazione della scuola tomistica (3), 
contiene un insieme di errori che hanno origine da Avi- 
stotele e.dai suoi grandi seguaci: Averroè, Avicenna, Al- 
giazel, Alkindi e Maimonide. Questo scritto, ché è degno 
cli nota per la vastità delle informazioni e l'intelligenza 
delle dottrine, ha una certa tendenza a diminuire la ré- 
sponsabilità di Aristotele. 

di) De polemiche: Gia il de wiverso di G. d'Auver- 
gne contiene un articolo intitolato: « Destructio errvoris Ari 
stotelis, Alfarabii et aliorum qui posuerunt omnes animas 
separatas unam esse, ipsaque separatione & corporibus unam 


sembra cccessivo; La teoria costitutive del peripatetistno per es. Ilntto 
o ln potenza; la materin 0 la forma non sono state toccate; Vien con- 
Murata In parte antiscolastica dell'averroismo, 

(1) Prop. 90: la crenzione per intermediari: ‘prop, 92, 108% Ia 
unione intrinseca deî corpi celesti son intelligenze astrali, 

(2) QUari 1,550, Una di questo collezioni è pubblicata dal D'An- 
GRNDIU Colleotio Judisiorem, I, p. 194 

(B) Op. dit, LL VII, pi XXVII è keg, 
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fieri atque illas uniri » (1). Si può dire che negs 
Stico della seconda metà del secolo XIII: h 


silenzio la tesi dell’ unità dell’ intelletto 


uno Scola. 
“ passato Sottà 
Umano, è 


Sen. 
pre per combatterla. Alberto Magno (302), Tommaso i 
Aquino (308), Egidio Romano (336), R. Lullo (v. p ta 
nanzi), le consacrano trattati speci 


ali. Duns Scoto, 
lando degli errori filosofici d’Averroè, scrive: 
tans esset a communitate hominum et 
Uutentium exterminandus » (0). Tutti concludono Contro 
Averroè un'alleanza offensiva e difensiva, malgrado] 
versità filosofica che li Separa in altre 
testifica Ja loro parentela Scolastica. 


par 
talis or 
naturali ratione 


a di 
questioni: fatto che 


363. Bibliografia. — L'opera fondamentale % que; 
del P. MaxpoxxET, citato nl n. 230. Prima purte: Studio critico 
{Lovanio 1910). Seconda parte: (Lovanio, 1909), pubblicn quasi tutte 


le opera di Sigieri. (Quaestiones logicales; Questio utrum haec sit vera: 
homo est animal nullo homine existente i Impossibilia; Quaestiones 
naturaleys de acternitata munari de anima intellectiva); Vi si trova 
Inoltre nn trattato averroistico di 


attribuzione incerta: de necessitate 
et contingentia causarum ; il trattato de quindecim problematibus dì 
Alberto Magno: una lis 


ta delle 219 proposizioni condannate nel 1277, 
5 Taggruppate qui in un ordine logico: il trattato de erroribus philo- 
» sophortin, Questi due volumi formano un’opera di grandissimo va 
lore, sono it. VI e VII 


dei Phzlosophes Belges. 
nelli'stessa collezione due scritti inediti di 


Impossibitia d. Siyter von Brabant. Eine 
XIII Jahrh. (Beitr, Gesch, Phi] 
nelle Soltitiones l'opera di x 
ln tesi del Mandonnet che 
sifica fra gli esercizi di sa 
Bourteiluny 6. v. p. (Phifos 


Sv Bi (ibid, 1911), ManboxWET, Autour do Si de B; (R. Thomiste, 
1911); Doxcoetn, Notes sur deh Averroîstes latine. Bodes de Dace (KR: 
soiences. philos, et théol., 1910, p, 600), 11 Mandonnet ha dimostrato 
lueste note sono senza Signifiento,.0p, cit, 318 6 914 Resan, 

N 227. Seconda parte, Cap. IL + L'averrofame dans ln phi- 


Ia 


Il Pelzer pubblicherà 
gieri, BaruMKRR, Die 
philos. Streitsohriftaus d. 
* Mitt,, II, 6, 1898) che aveva veduto 
tl ayversario, ha nbbracciato in seguito 
restituisce il trattato n Sigieri e lo clas. 
fist ca diretti dai mnestri, BAEUMKER; Zi» 
Jahrb., 1910, pp. 177-202: 852-966); Um 


6 XI, p. 771, ediz, 1591, 


LV, Li Sent, dist, 49, q 2; 


IL CATARISMO 290 


imerosi errori: PICAVET L' averroisme 
condo. il de unitato intellectus contra 
1999, 14 pi. Niente di 


> che contiene nu 
eg du NIIT° 
mmaso (Revue histor. relig., 
jmann ha scoperto nell'Amb a 
(Theol. Quartalsch., 1911). Sul modo in cui mori Si- 
n storici della filosofin e romanisti. SI 
. 114 e in Arch. £ 
GasTox (PARIS 
e de Paris, 1901 e Grande 


Jos scolast. 


el les averro? 


iS 
ALE ana un secondo MS. de 


nuovo. Tì Grat 
gli Impossibilia 
% parecchie controversie i 
sinioni diverse 1ll BAEUMKER. 


gierì 
trovano OI 
Gesch. Philos, 18993 MANDONNET, 0). € 
in Romani®, 1910; Gn, LANGLOIS, IN Reyt 


Enoyolopedie: 
$ 2. — Altre forme di filosofia antiscolastica. 


364. Sette filosofiche. — A-base di molte sette po- 
polari, la cui origine risale al secolo XIII si trovano: dot- 
irine filosofiche. Tali le opinioni amauriciane a principio 
del seeolo XII (197). Lu più durevole, nelle sue molte- 
plici forme, è l'eresia dei Catari. Per lottare Contro i dotti 
dell Ordine domenicano, alcuni giovani « perfetti » della 
setta frequentano le scuole di Parigi o d’Italia, negli ul- 
timi anni del periodo albigese (1). In Italia la scuola al- 
Danese che perdura fino al principio del secolo XIV® (due 
partiti, quello del vescovo di Verona, Balasinansa, e quello 
di Giovanni de Lugio) professa un dualismo metafisico as- 
soluto che si oppone al dualismo mitigato della setta di 


Bagnolo (2). La filosofia del Catarismo non è finora cono- 
sciuta abbastanza (3). 


365. Bibliografia. — Mwxrxpez x Pravo, Hastoia de 
los heterodoros espanoles (Madrid, 1850, 2% ed, sotto stampa)i Do 
AupiaND@RY, op. cit, n. 198); Mowera pi Cremona, Adversus ca- 
tharos et Valdenses librì quinque (composto nel 1244), Roma, 1743, 


(1) Autmanpiry, Les idées morales cl in: 
FR 3 s chez les hitérodowes latins du 


(2) Ibid., pp. 92-98, n. 
(3) Ibid, pi d4L 
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CAPITOLO QUINTO. 


Correnti filosofiche secondarie. 


$ 1. — Le Correnti neo-platoniche. 

366. Caratteri generali. — Sotto l'influsso del 
Opere arabe, e in un modo più diretto sotto quello del 
Libro delle cause e della traduzione degli ZMementa theo- 
log: di Proclo intrapresa da Guglielmo di Moerbeke (231) 
penetrano nella filosofia del secolo XIII° numerose nozioni 
di provenienza neo-platonica, Queste nozioni che appaiono 
Sporadicamente presso Alberto Magno o Tommaso d'Aquino, 
occupano presso altri un posto abbastanza grande perchè 
SÎ possa parlare di una direzione neo-platonica, è d'ordine 
Strettamente scientifico. I filosofi che la rappresentano ac- 
colgono nella loro concezione del mondo dottrine dell''an- 
tica Scolastica, come ammettono ele 
telici: ma tutto ciò è intor 
e più 0 meno hen armoni 


1 
To) 


menti tomistici e aristo- 
niciato in quadri neo-platonici 
zato con teorie alessandrine. 
Vi è tuttavia frail neo-platonismo antico e il neo-pla- 
tonismo medioevale una differenza profonda già rilevata: 
la teoria monistica, che è l'anima degli scritti di Proclo, 
non solo è assente dalle opere di Witelo e di Thierry di Fri- 
Burgo = i due neo-platonici del XIIJ° fin qui conosciuti (1) 


ma vien combattuta espressamente dall'uno e dall'altro. 


(NARDI, L è, hn tentato un ravvicinamento di diverse 
teschio n quelle dell'autore del de întelligentiîs, N. di 1" 


- TTI e e” 


WITELO i 
de ee rg a nùl 


“ei loro filosofia come 


e quindi considerare la 


e di guerra all individualismo. 
e neo-platonica esercita una > 
a alle direzioni Wa 


Non si potrebb 
a dichinrazion i 
D'altra parte la divezion i 
influenza secondaria (1), se la sì paragon 
scolastiche e anche all'averroismo. = 
D interessante notare che i neo-platonici i 
sono ‘al tempo stesso scienziati di pri- 
ino il culto degli studii della na- 


un 


di cui noi 


dovremo: parlare 
mondine, che protess: 
{tira 0 delle matematiche, 

367. Witelo 0 VPautore de 
— Nato verso il 1280 in Silesia, in una 
gliò molto tardi alla vita intellettuale; Witelo compl la sua 
fducazione filosofica e scientifica all'università di Padova. 
Più tardi a Viterbo «incontrò con Guglielmo di Moerbeke, 
ande influenza e sembra avere 


La de intelligentiis D» 
regione che sì sve- 


che esercitò su di lui una gr 
incoraggiato la diffusione de 
tro invito di lui, serisse la sua 1% 
glio la dedicò. In questo trattato Wite 
orme di Alhacen le leggi della propagazione della luce ( 

vi sì trovano osservazioni degne di nota è talvolta origi- 

dell! associazione nella sensazione, n: 


ezione visiva della dimensione 


Ile teorie neo-platoniche. Die- 
specliva (cive, 1270), e 
lo descrive sulle 


DIC 


nalisula importanza 
e specialmente: nella perc 
cli pirofonditiv, 

Il Baeumker considera Witelo come il probabile autore 
di un'opera dentelligentits che egli avrebbe interrotto per 
compilare la Perspectiva e Che mon sarebbe altro se non 
un trattato de ondine entiumi a cui fa allusione: La tradu- 
zione dell''Oftica di Alhacen, che viene a lui attribuita, 


Ali 


n (I) | Unsoro Schrift (de intelligentiis) zeigt.wie auoh lie nou. 

latonisohe StrUming einen wennauohkleinen, Krei 
| is ergriffon hat 
Barumiggt, Witelo, p. 198 È a 
(a) I dati di questo studio. s Ì ì 

9) È on presi (dal libro del Baoumkew su 

Witolo. Bacone 6 G, P ì DR 

i i Peokan, vorso il medesimo tem: i î 

trattati su ln Prospettiva. Pt 
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non sembra opera sua. Gli altri suoi lavori soll. perdui 
Witelo sembra che abbia avuto rapporti a Viterbo, 
la curia romana. Mori poco dopo il 1270, forse n Viogio 
gne-lez-Valenciennes. ; 
Le dottrine filosofiche del de indelligentiis I 


d'esser menzionate, si riferiscono alla metafisica 


li dee 


gle 


e alla 
psicologia, e son caratterizzate da un connubio di neo- 


pla- 


tonismo, elemento dominante, con i dati dell’aristotelismo 
e dell'antica scolastica. 

Questo trattato, in cui tutte le tesi sono concatenate 
Secondo un metodo rigorosamente deduttivo, studia ind 
parti: Dio, causa prima, la natura e la Conoscenza di Ini, 
—le prime intelligenze, la loro potenza di conoscere e di 
muoversi. Il punto di partenza di questa metafisica non è 
l'essere in generale (Aristotele), ma l'essere infinito, Dio, 
Tutte le altre cose sono partecipazioni, secondo una ge- 
tarchia discendente, dell'essere divino (neo-platonismo), es- 
sendochè il multiplo non può uscire se non dall'Uno, e 
il semplice racchiude tutte le perfezioni del composto. 
L'identità dell'essere e della luce costituisce una delle tesi 
più interessanti del trattato (Gfr. Plotino), Iddio è luce, ma 
anche alto e sostanza (Aristotele); gli altri esseri sono 
luce partecipata (Agostino). Sebbene questa nozione della 
diffusione della luce serva a fissare i rapporti di tutti gli 
esseri (1), specialmente di Dio e del mondo, non si tratta 
qui d'emanaszione, e l'idea monistica è assente, 

La psicologia di Witelo è platonica e neo-platonica, 
ma lascia posto nel medesimo tempo alle teorie uristote- 
liche relative alla formazione delle idee, L' 
Sostanza semplice è indipendente, 


4 x (1) Abbiamo notato (321) che Tommaso d'Aquino combatte il 
re] pria ipio neo-plitonico: € omne quod influit in alin est lux vol na- 


sa. Root habens » riferendosi Ssprossamente ni testi dol de intel- 


ue 


anima è una 
Non solo la disposizione 


penny DI FRIBURGO 
goa 
= 
la forza vitale degli organismi, ma fu 
ediante l’azione della luce. 


PETAZZE 

j corpi € 
riza si spiegano m 
al pari dell'idea, 


spaziale de 


“nose n 
Do un fenomeno essenzial- 


ci 
La sé 
mente att 
rappresentativa del res | o pl 

jvità e riproduzione non possono appai ee 
tot intime luce, il fenomeno 
sostanzi 2 


sttivo e riproduttivo del conoscere nom © 
ti 


in'azione dall'esterno, ma un'auto diffusione 
La funzione dell intelletto passivo e al 


pnsazione Ci si 
ivo dell'anima (virtus activa, I Ù gus 
ale (virtus exemplaris). Una simile 


Platone), pur essendo 


enere che a una 
riale; e siccome essa è 
la recezione di 
» di se stesso 
(sui moltiplicatio). I 5 
tivo Aristotele) si trova d'un tratto modificato, e \'in- 
telletto agente non serve più solo & produrre una deter- 
minazione su le immagini sensibili, ma può anche Conoscere 
In rcaltà delle cose (1). 

368. Thierry di Friburgo. — Il domenicano 
Thierry di Friburgo (Theodorieus de Vriberg), probabil- 
mente di Friburgo in Sassonia, si trovò a Parigi da prima 
come studente (avanti il 1285), poi verso il 1297 come 
maestro di teologia. Egli stesso ci fa sapere, & proposito 
della questione dell'eternità del mondo, che assistè alle 
dispute di un Solemnis magister — Enrico di Gand, senza 
dubbio — di cui criticò più tardi le opinioni in questa ma- 
terîa. Adempì nel suo ordine diverse funzioni di alto grado. 
Le ultime indicazioni certe che a lui si riferiscono da= 
tano dal 1810; sembra che egli abbia scritto le sue prin= 
cipali opere nei primi anni del secolo XIV®. 

Queste denotano nel loro autore una meravigliosa fe- 
conditi e una vasta cultura. Le più importanti sono: de 
Incw et eius origine, de coloribus, de iride et radialibus 


(1) Nella Perspoctiva; Witalo risolve la questione degli univer- 
sali alll maniera di Bacone, Vi sono în ogni cosa segni individuali 
(intentiones individualos) o caratteri specifici (intentiones spotinles) 
a cui corrispondono la conoscenza sensibile da una parte, a cono: 
scenza generale dall'altra, ibid, p. 626, i 
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impressionibus. de miscibilibus in miato, de inte 


tribus difficilitus anti 
cognitione entium separatoruni, de el'essent 


habitibus e Sopratutto il de întellectu ef intelligibiti 
sono riassunte le sue concezioni sistematiche pi 

Thierry di Friburgo interessa sotto tre } 
la Storia delle idee del secolo XIIT Come 
Cepisce una nuova e importante teoria 
che doveva essere ripresa da Descartes, 


Ilige 
x VAGLIITI 
etmotoribus coelorum, de : 


cutis, il 
esse tt, de 
in Cui 
iù originali, 
VUnti di vista 
scienziato, a } 
dell'arcobaleno 


(Quando l'esposa 
al provinciale del suo ordine, questi gl’ ingiunse di con 
segnargliela in iscritto, Come mistico, si avvicina Sotto 
molti aspetti a maestro Eckehart, Come filosofa, Thierry 
è un pensatore ardito e originale, e si separa volentieri dai 
communiler» loquentes 0 dai dottori del suo ordine, e se 
ne vanta. Invece, egli difende energicamente le innova 
zioni dottrinali del tomismo su questioni di prim'ordine e 
appassionatamente controverse: unità della forma sostan- 
ziale: passività della materia prima e impossibilità intrin- 
Seca di una materia esistente senza forma; non impossibi- 
lità intrinseca di una Creazione ab aeterno. D'altra parte, 
egli continua una serie d'insegnamenti dell'antica scola- 
Stica e segue di preferenza quelli el 
agostiniana. Finalmente egli 
distinzione dei due intelle 
zione e del pensiero, 
teria, che lo colleg 

Ma l'insieme 


niani è incorporato in' un sistema 


le sono di provenienza 
li sottoscrive a teorie quali la 
tti, l'irreducibilità della sensa- 
la composizione di forma e di ma- 
ano alla famiglia scolastica. 


il cui carattere neo- 
he în Witelo. Gli Wementa 
Di pagina, e a Proclo vien data 
Agostino e ad Aristotele; Se 
9 questi tre pensatori conven- 
i stesso espone nei suoi trattati. 


TUIERINY DI FRIBUROO 


369. Dott) 
A base della me i 
sri Con intermediarii, secondo 


ndente; secunduni moduni 
«sente in Witelo, è dominante 
alla concezione ales- 


Metafisica e Lo- 


vine filosofiche. ani 

i tatisica troviamo la teoria della 
smologle na 
produzione 


Eh) causale dis 


degli ess 
emana 


progres i 
L'idea emanativa, 


tionis. DA È 
e lo avvicina Sempre più 


jin ‘Thierry 
sandrina, La p 
di Dio (contro la teovi 
na emulitio le intelligenze pure (che non 
li); da queste derivano gli spiriti che 


toduzione degli esseri non è l'opera divetta 


a comune); questi produce mediante 
bisogna con- 
Wu 
fondere con gli ange 
animano | corpi celesti: questi gene 
sibili della nostra terra (1). L'atto primordiale, îl AGOS 
di Dio in virtu del quale avvenne che le intelligenze pure 
rita solo secondo Thierry 


rano le sostanze senz 


ricevettero il loro essere, me 
di Friburgo; il nome di atto cercatore, 
(2). Poichè ogni agente della gerarchia cau- 


nel senso scolastico 
della parola 
sale ripete da Dio; illa fin dei conti, anche il suo essere 
ela sua causalità, la produzione delle intelligenze celesti 
© dell'imiverso sensibile rimane la sua opera indiretta. 
Inoltre gli esseri finiti non «essendo semplici prolunga: 
monti 0 forme dell’ energia divina (neo-platonismo, 3), 
ma sostanze distinte da Dio e distinte fra loro, Thierry 
tigetta ogni concezione panteistica, e il tema neo-plato- 


nico è trasportato mella tonnlità scolastica. 


(1) Questa produzione si chinmua « interior ibfusio quo aliguid 
flunt tn ntiud (p. 129)3 ebullitio; ordo emanationis ut scilicet unus 
tib'alio et nh isto nlius eb sio delnceps flunt in esse » {ps 198), 

(2) w 1, Hoo tamen in' omnibus salvo quod solus Deus oreat. 
quia quidquid ngit causa seounida [ui essentinlirer ordiuntis agitun 
onusa superiori » p. 182. Grazie n rjuesta piscòln difl'erenza, osserva 
il Krohs (p. 68), egli evita (di sottoserivere alla prop. 0, condannata 
ta Rielaiti Mampier è che pronde di mira mtre filosofie emanazioni 
nticlio, 


16, Vol. IL Do Wolf Storia fil mer 
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Non sarebbe razionale la negazione 
di un mondo eterno (contro Enrico 
maso d'Aquino). Anche se il mondo NOn avesse 
principio, non sarebbe Coeterno a Dio. Dio è 
(superaetornitas); le intelligenze pure, I’ intelletto Agente 
compreso, sono eterne (]): i Corpi celesti hanno 


principio, ma non avranno fine, le sostanze 
Sono nel tempo. 


Superetey no 


uvuto un 
terrestri 


sole 


Principiî comuni governano 1 
tuale: ogni intellizenza che proced 
anteriore riceve e conserva il suo essere dall’ atto con- 
templativo grazie al quale il generatore conosce l'intelli: 
Cenza generata. Questa alla suù volta conosce il princi. 
pio d'onde deriva (Proclo). In ogni intelligenza pura, it 
SUO essere stesso è il pensiero (contro Tommas 
intellectus in actu per essentiam. 

Sul fondamento (ratio) dell'individuazione; Thierry 
presenta una soluzione propria: la ragione che in una 
Specie permette la molteplicità di numerosi individui, è 
la presenza in ognuno di questi individui, di elementi 
estranei all’ essenza Specifica. Ciò che individualizza gli 
esseri, è il fatto che essi hanno delle partes post totum 
Qquaenon ingrediunti definitionem: Ora con (jueste partes 
Post totum non si Prendono ili mira solo elementi quantita 


tivi — il che Dermetterebbe di. ridurre la 
Thierry di Friburgo a 


a produzione intellet 
e da una intelligenza 


0}; essa è 


dottrina di 
quella di Tommaso d'Aquino. -— 
ma elementi qualitativi, come una propensione naturale 


dell’ essere a effondere il suò agire in una direzione de- 
terminata (respectus, habitus), 
1 \Thierty, che su tanti 
‘Aquino, lo combatte anche 
d'Aquino, 


ci 


punti dissente da Tommaso 
su la distinzione reale del- 


pi gli attribuisce n Dio n superdeternitar, alle intelligenze 
è 


i evitando così la prop, 5 delle censure del 1977: + Qual 
terna sunt primo principio ». © 


È 


rERAY DI FRIBURGO 


Sfar 
tessenzit È dell’esistenza; pur citando le si 
oi ne di Thierry avvicina a quella di PB. di Gand e 
soluzio . 


G. di Fontaines: non Y ha fra l'entitas © l'essentia 
di & ; i 
che una distinzione di ragione, 


versi modi di parlare: totàm e i 

sua sienificatione ens in contreto, sieut die 

in sua significatione entitas in 
Ci 


1e formule. La 


che da origine & due di- 
nim essentiam rei, quani 


importat in 
tum es eamdem importat 


abstracto >» (1). : 
Le sostanze corporee son composte di materia e di 


formi. La materia è indeterminata e come tale non. è 
suscettibile di ticevere l'atto es senziale (Tommaso dA 
quino; contro Enrico di Gand); la forma è unica, come 
principio determinativo (‘Tommaso d'Aquino); le sostanze 
omposte di materia e di forma ((Tom- 


spirituali non son © 


maso). 
2 Psicologia. L'anima, forma sostanziale dél corpo 


(Aristotelo) è identica alle sue facoltà (Agostino). Poichè il 
principio misterioso del suo essere è l'intelletto agente 
(abditum mentis; principium causale essentia@ animae) 
e siccome l'intelletto agente è un'intelligenza pura, nata 
dal 26/0 divino, ne viene che nell'anima Vessere è iden- 
tico all'agire. L'attività dell'anima non si differenzia che 
per la direzione secondo la quale essa sì determina con- 
forme alle sue inclinazioni naturali (habitus, respectus). 
Nell'animw tutto è attività. Essa agisce, come cade la 
pietra, quando le condizioni d'esercizio Son date. Ogni 
conoscenza è fenomeno attivo: la sensazione sì. produce 
non sotto l'infiuenza causale dell'oggetto esterno; ima in 06 
casione della sua presenza, Quanto all'ideologia di Thierry 
di Friburgo; l'applicazione che egli fa all' intelletto agente 
dei principi esposti più sopra di una fisionomia tutta spe: 
ciale alla teoria dell’originee della genesi delle idee. 


xl) De ente «t essentia, ediz, ups, pi 522 
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L'intelletto agente — Moltiplicato da uonio Quo 
è 7 5 i 5 SAL 10, 
trariamente al pampsichismo di Avertoè 


che Thieny 


getta — conosce Dio, il suo Produttore, e in Dio 


le forme esemplari di tutte 1 


4 
Vede 
si Può dira 
rationes aelerng; 
curiosa della 


e cose: così 
Ghe noi conosciamo Ogni verità nelle 
Ecco una parafrasi nuova e 


tesi agosti 


niana dell'illuminazione divina. L'intelletto age 
visto delle species Intelligibiles di 
produce o le proietta nell’ intelletto 
Stone. delle percezioni sensibili, 
conoscenza attuale della quiddit 
telletto passivo è proprio di ogni uomo (contro Averroé 
e prodotto. dall’intelletto agente, e se questo non 
sempre fruttificare il suo tesoro di sapere, 
chè il corpo è un ostacolo alla Chiaroveggenza dell'a- 
nima. Altra conseguenza; l'intelle 
Solo le species intelligibiles e mediante esse le ves entra, 
ma anche l'intelletto agente, ele conoscendolo gli da 
Vessere (2). 
La volontà è nn inclinazione naturale dell'anima; 
consecutiva alla lappresentazione di un bene 
mediante la »is aestimativa, 


—_—_ 


nie, Drov- 
tutte le cose (1), le 


Possibile, in pece 


determinando allora Ja 
a astratta delle cose, L'in- 


ia 
avviene per- 


Ito passivo non conosce 


particolare 
Essa è portata necessaria: 


Sic omnia alia intelligit 

s lelligit et eadem simplici 
REDS, 0p. ci, p. Td, 

soli se habet ad intelleetam 

um quantum nd rationem in qua ex ipso 

cum hoc nodo se habet nd ipsum tan- 

Un et profluxiviam sui, 

OUls agens in intelleotum possibilem sub 

que intelligibilis, Quod apprehenditar por intellec- 

sub ratione inquam tetorminata et propria unius- 

Ue intelligibiliz, et hoo ast proprinm. intelleotus possibilie, sic 

tin è suum principivm, n ‘uo procedit scilicet sub ritione 


tine ipsina pringipli, guiné omnin 


* Pulgot igitur so- 


RUGUERO HAGONE 


{ 150 j'oggetto di tale rappresentazione ; ed è il 
7 (1): 


not effectivum sed tantum inclinativum 
universale, frutto dell' intendere, non 
vita morale. È una diminu 


mente VE 
principi ) 
La \appresentazione 
ha alcuna parte nella nostra 


gione di libertà. 


370. Bibliografia. — Baevsken Witelo, cin Phulosoph 
deg NIIT:Jalub: Beitr, Gesch. Philos, Mittà Mun- 
ln prima volta il de 7nté Uligentix Studio det- 
Si. trovano intercalaté in questo 
ove dell''esistenga 


vanni Naturforseher 
gtar, 1905) Pubblica per 
Lsu la vita e le opere 
la storia delle pre 
su L'idealog 
NGELBRERI 


taglintissime 
mportanti monograbe 5U 
suola filosoin della luce, 


studio-1 
ili Dio nel medio avo, 
nica nel medio evo, 6U In dottrina delle intelligenze 


Tonpns, Afo2ster Dietricli (Dheodoricus Pheutonicus de Vriberg). Sen 
pube, seine Werke, seine Wissensohaft (Beitr, Gesoh. Philos. Mitt., 
| Xfnnster, 106), Studio eccellente, Il Krebs pubblica in extenso ilide 
intellectu è il de habitibus. Su questo liliro cfi. il nostro studio su 
ii di Friburgo, Re Néo-scol.. 1906. .p 134-141, ‘Ediz. del de ente et 
del Vaticano, per IREYS in Ri Néo-scol., 19141, 
Neuplatonismus tn di deutschen Roche 


plato» 


‘agsentia. secondo un ms. 
pu b 19:96, — Granpmann, Des 
Neholastik, Philos, Jabxb, 1910 


Ì $ 2, — Corrente sperimentale. Ruggero Bacone. 


Vita ed opere. — Ruggero Bicone nicque, in 
Inghilterra, verso il 1210-15, studiò giovanissimo a Oxford, poi a Pa 
| righi ove insegnò (ciro, 1245 Lin dalla sua giovinezza si dette con 
i passione nilo studio delle lingue e delle scienze, Fri il:1251 6 1257, 
| Facono entrò nell'omtine dei Francescani, probabilmente nol convento 
Ù di Oxford Anche dopo il suo rllontanimento dulla vita della souoli 
(1257), Continitò Je sue ricerche ei suoi lavori, sebbene 1a severità 
e l'ostilità dei suoi superiori non.gli permattessero di comunicare Tisuoi 
soritti all'esterno. 1' elevazione il pontificato cli uni suo potente mimico 
Ta un avvenimento decistvo nelln sun vita: Clemente IWcon lettera 
cel 22 giugno 1266, inginuse a Bacone di inviargli l'operw che avova 
in animo di soriveroy 0 ciò malgrado là proibizione dei auoi supe= 
tiori, Puranteil 1267, Bacono indttlazò al suoprotettore l'Opus maiux 
x 


| (1) De cognitione entium separatorimiy ibid pi 96, 
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a lOpus minus, e pochi mesi dopo l'Opus tertium, Altri 
Tono rapidamente dalla sun penna. Millantatore 
Sg stesso, Bacone guarda d'alto 


SOritti usa 


© pieno < tir 


în basso gli uomini. la ist 
} dol'suo tempo, Quando nel 1277, 8, Tempier condannà Astrologia è 
| diciaria (1), Bacone Si vide preso di mira, e compose lo Spec 
| astronomiae; allo Scopo di difendere Je sue concezioni astrolos 
| oriticare l'atto di S Tempier. Questa sun condotti 


congit 
Le, denligrazioni che Bacone prodigava ni più alti personaggi 
compreso, ebbe gravi conseguenze: il generale fran 
d'Ascoli condannò la dottrina di Basone è BI inflisse 
gravosa, ln carcere 2). Cha Questa sin durata tordiei “anni 
l fatto non è dimostrato Morì verso il 1292-94. 
L'Opus maius, dedicato n Clemente IV 
Bacone 6 comprende setto parti: cause dei 
della Blosofia è delle scienze con Ja teologia; 
che; prospettiva; scienza sperimentale; 
nus, nel pensiero di Bacone, deve continuare in compendio le mata. 
ria dell'Opus major: Son uuovi l'esposizione dell'alchimia s 
Su uno studio su In decadenza della scienza teologica 6 le 
(septem peccata atudii principalis quod est theologine) 
tertium sompendia e commenta 
Questioni soicutifiche e offre 
di Bacone (4). — Bacone ci ha 


x è l’opera Principale d 
nostri er rorii 


linguistica: matema 
filosafin morale, L'Opus mi 


—— o 
regia 


sue cause 


d), 


L'Opus 
i due primi, Approfondisce nuove 
numerose informazioni su la carriera 


lasciato il piano di un'opera sintetica 
seciptum principale, ma che non sembra distinto dalle opere chie pos. 


sediamo. Doveva occuparsi; 1° di grammatica e di linguw; 20 di ma- 
tematiche: 9° di so; ‘enze naturali. 4° di metafisica e di morale. Oltre 


commenti su variî libri di Aristotale, Opore di giovinezza: un Coni- 
pendinm studi philosophiae (circ, 1271-76) in cui sì diffonde di nuovo 
sui difetti degli Studii; un trattato de mulliplicatione specierum 
(stadio dell'efficienza dei corpi); i cammunia naturalium; lo specu- 


lum astronomiae un compendium. studii theologiae, Ja sun ultima 
Opera, vengono attribuiti ® Bacone un gran numero di opuscoli 0 di 
trattati. La Sronologia e l'ordine delle xue Opera non è stabilita de- 
linitivamente, Bacone non è uno spirito. d'dattico; lavorava senz’or- 
dine e si ripeteva, Il Duhem dimostra cho i Communia naturatium 


sano una specio di compendio deî precedenti, Un trattato de proba 
—_—_ 


(1) Ofr, #62. 
(2) MANDONNET, art, Sitato più innanzi. 
Bnrowkn Di XXXIV, 399, 


) L'Opux majus verrà citutto soconido l' 
l'Opuy tertium secon 
1 


dizione Bridges, l'Opus 
do l'edizione Brewer, 


RUOGERO LBALONE 


ito.n Nicola di Strasburgo, 6 che ul 
della Met) 
1 


giont fidei, falsa monte attribu 
x È A 
pelorin® yastituis. 


i Fata rimaneg 
prrisica oquest 


non è che UD abbozzo 
a nell'Opus majus 


on Bacone. 
giata alla sua volt 


_ Bacone «dà 


372. Personalità di R. Bacone. 


In più grande importanza alle scienze naturali; alle ma- 
t matiche, alla prospettiva e all'ottica, alla ge ogratia, al 
e 


L "stronomia, all'alchimia, allo studio delle lingue. Cono- 
sce le scienze in un modo non comune; © meglio di 


qualunque altro dei suoi contemporanei. Non solo Bacone 
fa una V i ta 
in degli stesso UN osservatore e uno studioso. Applica 


agli Avabi; 


igorosi difesa a favore del metodo sperimentale 


la geometri alla fisica, e in cio è superiore 
fabbrica © perfeziona strumenti ottici, Agli scolastici, suol 


contemporanei; muove amari rimproveri, senza mai stane 
carsi, per la loro negligenza dell'osservazione, @ in ge- 
nerale dello studio delle scienze. Bacone è uno scien- 
ziato degno di nota, ed è questo il suo più bol titolo di 
glovia. 

Studia il movimento intellettuale del suo tempo, © RI 
questo’ titolo le sue opere sono Una fonte di prim'ordine 
perla storia delle idee nel secolo XII. Tuttavia è ne- 
cessirio fare delle riserve formali su i giudizii che 
di e che sono ispirati da un rigore che rasenta talora 
l'ingiustizia, Alberto Magno sopratutto fu l'oggetto dei 
guioi attacchi, tanto che esso credette dover rispondere w 
Bacone con parole severe (2). Pieno d’ammirazione per 
Aristotele, accusa i suoi contemporanei di non averlo 
compreso ‘a traverso le fallaci versioni latine di cui si 
sérvivano. Meglio per ‘i Latini niente conoscere di Ari 
stotele che possederlo in versioni così detestabili. < Si 


(1) DeLonme, op. cit, pi 21%; A 
(®) Fine del suo comment. su la Politica di Aristotele. 


Zig 
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enim haberem Dotestatem super libros Aristotaliz 
faceren omnes Cremari » (1). Del 


resto egli 


Sempre lo comprende (2), Si hanno dati 


Pl'eziosi 
prime versioni Intine cli Aristotele (3), su eli Studi 
i francescani, su l'insegnamento della teologia (4), su di 
Versi personaggi Scolastici: G. d'Auverene (5), R. Gren 
thead — di cui non SÎ stanca di parlare, Adami 
Marisco, A. d'Hales (6), A. Magno (7) e 


molti altri. 


La 
Storia della filosofia gre Patristica, araba occupa un 
largo posto (8): lo Sviluppo che Bacone Eli consacra di 
pende da una Concezione propria di Gui parleremo più 
innanzi. 
Le opere di Bacone, dallo Stile vivo ed energico, non 
son. concepite secondo i procedimenti pedagocici ordin ri 
del tempo, ma Sviluppano in 


ul modo continno ] 


a mate- 
ria trattata. 


373. Dottrine filosofiche, 
insieme, la filosofia di Bacone 
tro con l'alica scolastica: 


= 


— Considerata nel Suo 


Si riaddentella più che al- 
così egli ammette Ja pluralità 


(1) Compendinm philosophia, 
(2) Così. egli sostiene 
insegnato Ja Trinità 
Maxbosven, Siger 


ediz. Brewer, p. 460. 
“Quest'enormità cla 
vi la erenzione f@ la non eternità del mondo. 


bt, VII, p. XXI Secondo il Mandonnet, Bacone <a. 
gie come grande autorità, R, Greathend. 


(8) Per es. Opus Majus, TIT, 66, 

(4) I sette peccati della teologia secondo l'Opus 
® seg. sono: le ibcarsioni dei teologi nel campo della 
l'ignoranza delle scienze: l'ascendente immeoritato dai due principali 


teologi, A. d'Halos è Alberto Magno (do Aliis nulla vis ast): Ja pre- 
"feronza data al libro «elle Sentenze su In Bibbia: 


testo della Volgata; gli; orrori d'iasegosi, 


Aristotele avrebbe 


minus, pp. 822 
pura Pilosofli 


la corruzione del 


l'iguoranza dei predi- 
‘entori. 


Opuù tertittm, p. 50, 
Pu mass, I, pp. db:54 
TRA 


lA « 


contiene un compendio lella storin 


DAUONE 


nUoGERO 
di una materna spiritualis (2 


(1), L'esistenza 
18 (9), la necessità di una 
io delle forme. L'originalità di Ba 2 
in una quantità di dottrine di 


slo forme H 
delle te creazione 


le pationes sent : 
il pluralisn 
mma sopratutto 
è più importanti. 


inale 


nel temp0; 
uone si alle 
este Sono Il 
LScLe velazioni gerarchiche 


scienze. Questa question 


[hl il . > 
RIS della teologia, della fi- 
losofia @ delle e è capitale nella 

parte dell'Opus 


filosofiit (i Bacone, ed. cECupa la seconda 


muajus. Tu nome dell'unità del sapere e del predominio della 


ja filosofia e lè scienze non hanno altra 1 
ave il contenuto delle Scritture, « Una 
fecta quae in sacra seriptura to- } 


teologia, sagione 
d'essere che spieg 
vst tantum sapientia per 
taliter continetu* > (4). La filosofia, in sè, non ha aleun 
valore: « philosophia séeundum se considerata nullits® 


utilitatis èst> (5): essa non & che lo strumento; del dogma; 


l « philosophia non est nisi sapientiae divina explicatio per } 
dloctrinam et opus » (6). Strane parole in bocca cdi un . 
uomo che ha il culto delle scienze. "i 
| oltre, Bacone inaugura un vero è proprio Wradisi0- n: 
nalismo, Dio solo ha potuto insegnare agli uomini filoso- 
fiale, rivelando loro le vere dottrine, Senza libri e senza 
dottori non si sarebbe trovata la soluzione del problema 
degli universali. È così è di tutta la filosofia: « revelatio ta 


necessaria est in hac parte (veritate, universalium); et 
Rum hinec sint puevilin et minima, multo fortius erit hoc 
in tota sapientia philosophiae » (7). « Impossibile fuit 


h (Opus tertium, ‘pi 128, 
(2) Ubidi, p. 121 
(8) Gasquiry Letter î “ ; 
RR os , Lettera di Bacone wu Clemente TV (Bogl. hist, 
(4) Opus majus, LIT, p. 96. 
(i) Opus majus, pi 89. 


(6) P. 65. Questa. i . 
RE Ù , 68. Queata ideno rit x 
iu, ato, orna incessantemente, ‘cir. pp. 52, 69, 


(7) Opus majus, p. 50. 
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homini ad magnalia scientiarum et artium devenir 3 
e 
se, sed oportet quod habuerit revela 


tionem (1). 
n Ed ecco le conseguenze; 


la pienezza del 
a culla dell'um 
| personis data est philosophiae ple 
Ì Dei, scilicet sancetis D: 


apere fi} 


! sofico è contemporanea all anità: + 


Eisdem 


nitudo Quibus et lex 


atriarchis et Prophe 
Gipio » (2). Mala malizia degli 
dli Dio (8); egli concesse 1 
Monia, e permise che ad Assero degli er 
rori. Nei libri dei filosofi antichî noi dobbiamo cer 
quell'anima di verità che la. rivelazione divina v 
deposto, seguire le traccie del dogm 
| nesimo, e moltiplicare da noi il tesoro eredita 
| “ad finem mundi, Quia nihil est 
inyentionibus » (4). 


Per scoprire il tesoro contenuto nella 
antichi bisogna interrogare 


lingue diviene così la prima condizione del sapere (5), 


Alle lingue deve succedere lo studio delle Matematiche, 


necessarie alle diverse scienze Che interpretano Ja na- 

tura (6) e alla filosofia (tota philosophiae intentio non est 
n SETTI 

nisi rerum naturas et proprietates) evolvere (7) non meno 


che all’ intelligenza dei fatti della Ser 
è il eoronamento della filosofia, 
ferisce più direttamente nlla teol 


2 La teoria dell’ intelletto agente. L’ intelletto 
Agente, che determina | intelletto passivo a « intendere » 
| non è unn parte dell 


anima nostra: è Dio, Esso è Ja luce 
e 


tis a mundi prin 
uomini attirò ] 
e verità filosofiche 


esse si mescol 


A Collery 


con parsi- 


a cristiano nel paga: 


LO, « usque 
perfectum in humanis ad 


filosofia degli 
la storia. La conoscenza delle 


ittura. La morale 
inquantochè essa si ri- 
ogia, 


n ED 


RI 


oa 


DE 
RUOGENO RACONE pi 
te E 


dae 
n= 


= 

ciro intelligenze. ® 
elle nostre in Bon ta 
Ss (1) (Gli addentellati dell'ideol 
no fuor di dubbio: 
ut obstendutur quod pluiloso- 
illuminationis, volo 


le illumina mediante la sua ve- 


ogia di Bacone col suo tna- 
Di, nalismo so n quia est necessarium 
Ci proposii persuasioneni, 50 
phia «it per influentiam divinae 
istud efficaciter probai'e, praecipue cum 
invasit vulgus philosophia 


S. Agostino, tutti i 
o d’' accordo SU la separazione dei due 


di Roberto di Linconln, di 
volte, egli dico, ho udito 
questa dottrina (3): 


magnus error 


ntium.in hac parte a 2), Aristo- 


tele, « sapientes antiqui experti >, 
esso aggiunge, soll 
intelletti. È pure l'opinione 
Adamo di Marisco. E per due 
Guglielmo d'Auvergne difendere 

Di tutte le interpretazioni della teoria agostiniana 
di cui egli crede di offrire la 


dell'illuminazione divina, 
è una delle più ar- 


semplice parafrasi, quella di Bacone 
dite. Prende dall'averroismo la terminologia, ma ne rigetta 
le dottrine. 

Ogni individuo ha il proprio intelletto, e la tesi del- 
l'intelligenza unica per tutti gli uomini è qualificata di 


{1) « Intellectus ngens, secundum majores philosophos, non est 
pars'‘nnimae sed est substantin alin et separata per essentiam nb in- 
tellectuù possibili». I\ III, p. 4T. 

(2) Opus majus, p. 45. 

(9); < Nam universitate convocata bis vidi et. nudivi venerabi- 
lem antistitem dominum Guglisimum Parisiensem Hpiscopum felîcis 
memorine coram omnibus sententinrè quod.intellectus agens non-po- 
test asse pars animne; et dominus Robertus Episcopus Lineolniensis 
et frator Adam de Marisco et huiusmodi majores hoo idem firmave- 
runt» p, 47, Adoperando una riserva, il rapporto di Bacone concorda 
ca la teorin di G. d'Anverguo. V. 280 L'incidente di cui parla 
= cone ritorna nell'’Opus tertium, pp. 74, Th. Egli oppone la sun teo: 

n quella dei moderni por î quali l'intalletto agente & pars ani 
tare Aggiunge a proposito di Adamo di Marisco: « unde quando pero 
lentationem et derisionem nliqui Minores praesumptuoki quaesive i 
n fratro Adam, Quid est intellectus rgens? >» respondit, a Gi Tia i 
volens per hoo dicere quod fuit Deus vel'angelus a. cca : 
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error pejor et hevesis nequior, 


vino 
D'altra parte, siccome ogni 


nequissima 


Conoscenza è dichiarat 


ASra 
tiva, l'intelletto agente nel senso ordinario degli g SR 
lo identifica con 
3.0 Materia e forma, Ogni essere finito è composto 
di materia è di forma. La materia prima 


omogenea, ma non unica: B 


ltstici 


è inutile in ideologia, e Bacone Dio 


niversalis & 
aeone confuta reitey, 
l'errore (pessimus error) di coloro che attribuis 
materia l'unità numerica. Sarebbe, 


l'infinità e così far e 


altamente 
cono alla 
egli dice, un attribuirle 
apo al panteismo. 
accentua l'individualismo degli esseri, 
luna diversità specifica delle materie prime corrispondenti 
ullà diversità delle forme: « forma differt a forma Secun- 
dlum se, et materia a materia } 
ita quod diversitas materine n 
fe converso » (2), 


Al contrario, eli 


poichè ammette 


el suas naturas Pl'oprias, 


on est a forma sicut nee 


Nei corpi della natur: 


a la materia prima è attiva (9); 
essa medesima del resto è intrinsecamente composta di 


—_—__m6 


(1) Communia nattralini 


ediz. Hover, p. 902. Fa iggiunge i 
proposito della teorin de 


lle due verità: ‘Palliant ergo errorem sum, 
Quando artantur, dicentes quad per philosophiam non potust aliter 
dici nes per tationem potest hnberi aliud, sed per solain fidem, Sed 
Mentiuntur tauguam vilissimi herotici, Ofr. HRNAN, 0p. cit., pag, 202 


202, 
Nan xi appoggia sul testo citato nella nota preoedente per infeu- 
duré Bacone e gli antichi fran 


Gescani nl purtito: averroista, Bacone 
però non è Averroista; anzi rimane un' ecgezione ten i Francescani 
È giacchè resti conven 


gono con i Domenicani nel faro dell'intelletto 
Ngente una pary animao. 


{2} Opux tertium, P 120. Et ide 
solum formam. sed per 
18) Secondo Ja spi 
wrebbe un act esvena 
ciliure questa spin 
‘È nttiva, 6 a 


0 asinus non difl'ert nb equo per 
Materiam nliam Apesifionm, 


egazione dell'Hover, Op. cit., XXVI, p, IT. essa 
Ti proprio; ina non tt 
azione con lo altre 
he non vi lin clistinz 


1 aotuy agendîi. Mu come 
tesi ili Bacone, che ogni 
Jone fra l'essere e 1'os- 


RES 
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pae odi form4 ciò che non è della forma (1). VI è 
una tendenza ‘1 moltiplicare gli elementi di 
onfusione dell'ordine logico € ontologico che 
sun soluzione del problema degli uni- 


mater il 
pacone 
e una e 
suote nella 


in 
renltil, 
si ripere 
versali. 

40 Ogni 
ituale quanto ] 
unione 


conoscenza è intuitiva, tanto la cono- 


sconza intelle i conoscenza sensibile. Ogni 
za infatti è una diretta del conoscente 
caratteri universali, 
un prodotto concet- 


»8) dell’ uni- 


conosce 
e del conosciuto. I 
natura, e non sono 
noi la conoscenza (specie 
Je note‘individuali, le quali 


cene esistono, ne 


gli osservi della 
tune, determinano in 


allo stesso modo che 


versale, 
le, determinano la conoscenza del 


avviluppano l' universa 
edam sunt umiversales, quaedam 


singolo: « sicut rerum qua 
his et aliis ». Bacone chiama 


singulares, sic species fiunit ab 
species ogni azione dì un. essere su un altro, primus. ef 
fectus agentis (2), € la ‘conoscenza non è che un caso 
particolare Aell'azione scambievole delle sostanze cosmi 
che (8). Quarta (positio) est, quod universale sit solum in 


singularibus et non dependeat ab anima aliquo modo (4). 
jolvere 


Ù una maniera molto personale, ma bizzarra di r 
Îl problema degli universali. 

5. L'esperienza e i modi di sapere. Vi sono ine 
modi di sapore; per auotoritatem et vationem et emPpe- 


(1) « Sicut hoo materiale principi 
i TORE principium non est pura inateria, sed 
unum, compositum, sio formale non est pira forma ged comporitim » 
ms, citato Anll' Hovmm, op. city XXV, pu BT i i 
(2) Brpors, II, AO, 
" a) DADI SSA SCIA tidorie intiritioniste au NIIT* 84 
A RO 0a Pd D: o e seg. Tutto il trattato de multipliva. 
4 p . I, 0, 2) è uno studio interessante dell 
rlegli sasori a (lella traamissione delle forze, e 
(4) Citato dall'Hoymt, op. cit, p. 40, 
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rientiam (1). L'autorità non è sufficiente senza 
namento, e il ragionamento stesso non produce 
quillo possesso della verità se l’esperienza non 


Viene a 
confermarne i dati (2). L'esperienza è quindi 


l'unica 


fonte di certezza. L'axgumentum che Bacone oppone al 


l'ewperientia è fuot di dubbio il vuoto ragionamento 
di cui offrono tanti esempii i sofismi delle Scuole, o anche 
quello che prende per punto di partenza fatti non con 
trollati, o quello che nello studio delle leggi della natura 
avesse la sciocca pretesa di fare a meno dell'esperienza (3), 
Egli tuttavia conviene che la dimostrazione basata su 
fatti sperimentati conduce alla scienza (4). ©Ohecchè. sia 
di ciò, i diritti esclusivi che Bacone riconosce al metodo 
sperimentale non debbono intendersi in un senso assoluto, 
né alla manieta del positivismo moderno. 

Poichè, dopo aver concluso: « oportet omnia certifi: 
Cari per viam experientiae *, aggiunge subito: « duplex 
est esperientia » L'una è esterna (per sensus esteriores) (5); 
l'altra è interna (scientia interior) è frutto d'ispirazioni di 
vine (divinae inspirationes), Dei sette gradi che ammette 


(1) Buewrr, pi Bo7. 

(2) Opus majua, II, 177: è Duo enti sunt modi coguoscenidi, sci- 

licet per argamentim et experimientum. Argumentum coneludit et 

fnoit nos concedere conelusionem, sed non certificnt neque réemovet 

Hubitationem ut quiescat animus in intuita veritatis, nisi eam inve- 

nint vin experientino; quia multi habent nrgumenta ad scibilia sed 

quia non habent experfentiam, negligurit ea, nec Vitant nociva. nec 
perseguuntur bona >, 
(8) /bid.. p. 201, 

(4) « Quod orgo dicit Aristoteleg quod demonstratio syllogismus 

est Inc[ens &ciro) intelligendum cet si experientin comitetur, et non 

Te nuda ilemonstratione » Ibid. p. 168, 

15) Egli distingue nulla Sorinazione, In sensizione nttualo, la me- 

moria 6 ln cogitativa, Questa è la domina virtutum. sensitivarum, to 

glstica, e appartione tanto ugli animali chie all'uomo. È l'estimativa 

della scolastica. Opus majus, t. II pp. 79 è 197 


I I —_ re 


Ù 
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Cel , , 
il primo consiste nelle illuminatio: 


anti interio; 
ice a tutto quel gruppo 


a seti x 
tiales. E questo ci condi o 

ientifiche e filosofiche che si producono 

intelletto agente delle 


quest 
nes pure SCUETI 


i scenze sc 
di conose eI ; 3 pa 
J illuminazione di Dio, 


__ il che sembra contermare il 
Gli oggetti delle illumina- 
lo Spirito santo, le 


pai mediante senso che noi 
anime nostre; i 
amo alla nuda demonstratio. Gli 
zioni ulteriori sono la virtù, i doni del i 
beatitudini evangeliche, ì sensus spirituales ;i Prcde 
quibus est pan Domini ; finalmente le intuizioni SUpSnice 
del raptus. Molti di questi gradi, come si vede, si Mferk 
agli stati soprannaturali della mistica cattolica. 

374, Conclusione. Bacone ha di mira Forigi- 
nalità, e il sio stato d'animo differisce profondamente da 
quello degli altri scolastici. Il suo intuizionismo, la solu- 
Zione al problema degli universali, la teoria dell’ intel 
letto agente, il suo tradizionalismo, dinino alla sua scola- 
stica un colorito schiettamente personale (1). La filosofia 
è ridotta a una apologetica, e malgrado il rispetto che pro- 


fessa per Aristotele, « Ruggero restò costantemente estia- 


scono 


(1) L'incapacità radicale di conseguire il vero @ In necessità di 
una rivelazione divina fanno pensare al Bonaldismo e ni suot errori, 
ifa fe Il Da Bonnlil e Bacone pussn unn idiffersniza capitale: per il 
primo, In. tivalszione è primitiva e il linguaggio ne trasmette i dati; 
por il secondo la rivelazione e l'illuminazione divina è speciale e 
Varia da omo a uomo. — Il P, Delorme, dei frati minori di Bor: 
denux (n. 378), vnole n'ogni costo far concordare la filosofia di-Ba- 
tone con quella degli altri franvescntif del'sucolo XII e ci rimpro- 
Vera, coli una puuta d'ironin, di ayer parlato senza esuttezza di 
Bacone nella prima edizione della Storia della filosofia medioevale. 


Un nuoyo esame dei testi ci la confermati nel nostro primo modo. 


di vodere, Lo studio del P, Delorme/sontiane degli errori. I! falso 
che Pookam, Scoto è Sì Tommaso: abbiano aderito. alle conolusioni 
kileologiche di Bacone (p.-14): per tutti l'intelletto agente è parts 
animae, fr. 2214. E falso ohe nessun Altro scolastico: mon, abbia 


allargata, più di Bacone L'influenza della ragione (p.22); I wero pire- 


cisnmonte il contrario; 


Rw Te] Ara 


É 
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neo al vero spirito aristotelico e non riusci ad assimilay 
alcuna delle idee fondamentali del sistema L). AI 0 
trario di quanto si scrive a questo proposito, la filosofin 
la teologia di Bacone non sono al corrente del mox imonta 
intellettuale del suo tempo (2). 

375. Pietro dì Maricourt, Enrico Bate, 
Ai lavori scientifici di Ruggero Bacone è d'uopo avvicin 
quelli di P. pi MarIcoURT (Petrus Peregrinus de Mahari ui 
tia), che fu suo maestro, se è vero che debba identificars; 


Ùl'o 


col magister Petrus di cui parla Bacone. Della sua vità 
poco si conosce, Egli stesso ci fa sapere che fu all' assedio 
di Luceria nel 1269, e il nome di Peregrinus è una allusione 
alla sua qualità di crociato. T suoi due opuscoli, epistola di 
magnete e nova compositio Astrolabii particularis,vivelano 
la familiarità del loro autore con Ja filosofia scolastica, ma 
importano prima di tutto come opera pregevolissima di 
un'osservatore della natura (3). 

ENRICO Bate, di Malines, nato nel 1244, morto sui 
primi del secolo XIV*, filologo, maestro di teologia a Pa- 
l'igi, canonico di S. Lamberto n Liegi, scienziato e filosofo, 
Occupa un posto interessante nel movimento scientifico 
del secolo XIINP®, ed Appunto a questo titolo noi ne par 

: liamo qui. ® amico di Guglielmo di Moerbeke, col quale 
si incontrò nel 1274 al concilio di Lione, e dietro le cui 
istanze compilò in quell'anno medesimo, a Malines, un 
opuscolo astronomico a Iui dedicato, magistralis compo 


O sitio Astrolabii (4), L'opera sun Capitale, Speculon divi- 


01) Hanenrny Hoprsrans, 
p 221. 
(2) MaxDON&nT, 07. cit, 241, 
(8) Il da magneta è il primo Invoro è 
ù amduttivo delle scienze naturali, dicon Scr 
_(® Incunnbolo di Ratilolt del 1485, 
mundo vel seculo di Aben Feza, è 
\ nomin. 


La synthéxe cortrinale de I. Bacon 


ompiuto secondo il metodo 
LUND, Op, cit, p_d97. 

Tradusso puro il Ziber de 
Sompose nitrî due opuscoli di astro» 


E, 


ent —- 


RUGL tai È 


SALLL MANSTON 


«pindani naluralium, il quale non esisle che 
; , ni x ni. 
ndio destinato all'educazione pri 

redatto. ira il 


o di Hainaut, € 
sra, divisa in 93 parti, forma un 
la cui tavola delle materie 
con lo statuto uni. 


quol 
è un compe 
Guide 


INIL el 
manoscritto; ti 
vato di un principe; 
Bue il 1904, Quest'opi i 
frattato completo di filosofia, 


ollte un parallelismo degno di nota 

CAST vr 
revsitanio del 1250. E 95 
Si ioni psicolo- 


sopra tutto di quest 
dell’ ufficio 


dei nosivi organi, 
ssi delle sensazioni, della 
e della 


L'autore Si occupi 
del funzionamento 
del cuol'e, della gen‘ 
a dei colori e delle forme, del sonno 
del senso comune, ete. Le atti 
la natura spirituale 


giche : 
del cervello © 
percezione visiv 
lia, dell'immaginazione, 
il conoscere & il volere, 
esta col corpo, Sono svolte ampiùt 
ata da dissertazioni suo 
pel senso vecchio 
la divisibilità 


Veg 
vith superiori, 
dell'anima, l'unione di qu 
mente. La logica vien rappresent 
sviluppo dialettico del pensiero: la fisica ( 
della parola), da studii sul tempo è il moto © 
della materia; la metafisica, da una teoria delle nozioni tra- 
scondentali, Alcuni capitoli hanno relazione con la storia na: 
turale; albi, più numerosi, si occupano di fenomeni meteo 
rologici e astronomici e riconducono l'iutore ai suoi primi 
lavori. In varie questioni Enrico Bate cita Alberto Magno 
è discute le interpretazioni di certi testi sostenute da ‘l'om- 
maso d'Aquino (empositor Thomas). Solo uno studio dotuvi: 
Male di questo importante trattato potra segnare il posto 
che il suo nutore occupa nelle scuole, del secolo XIII 
376. Ruggoro Marstonm. — Ruggero Marston è 
mo dei personaggi più notevoli nel gruppo dei francescani 
inglesi, Verso il 1270, studiò la teologia a Parigi, 6 più 
tardi insegnò succossivamente. n Oxford e Cambridge. 
Morto dopo il 1298, ha lasciato duo Quodlibela e due 
collezioni di Quaestiones delle quali una specialmente ine 
teressn la filosofia. La sua ideologia si avticina molto wa 
quelli di Ruggero Bacone, e aleune sue dichiarazioni 
17 — Vol IT + Da Wulf Steri ftt. med. 
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sono tipiche (1). Io so bene, dice, 
inebriati dal nettare filosofico 
briati), non vedono nell'immagine divin 
somiglianza delle nostre intellig 
inereata, a quel modo che 1 
Modello. Ma ciò è un falsare il principio qi S. 
(pervertunt). Che se egli avesse inteso di non dire 
di più che questo, i suoi ragionamenti sarebbero fi 


alsi (9) 
L'intelletto «agente non è un /umer creatum distinto, 


che i miai Contra 


litto 
(Philosophico n 


neclare ; 


Me 


a che 


una Semplipo 
enze create 


con la 


imitazione del suo 


o K luca 
A Copia è 


Agostino 


Niente 


seh- 
bene derivato, dalla uo; Inereata (S. Tommaso ete. rela luo 
increata medesima. « Anima actum intelligendi non elicit 


formaliter mediante 


aliqua luce creata in mente 
derivata, 


sed lux divina menti nostr 
derelinquit in ea passivam 
actus intellisendi » (3). Ruggero Bacone non dice 
menti. E Marston allega in appo 
pensiero agostiniano, di cui gli 
un gran capitale: solo 1' identit 
ilumina ogni intelligenza che 
può spiegare l'accordo unanime 
Veritl fondamentali (4). Questa lt 


m nostram 


ae active imprimens 


impressionem qua. elicitur 

altri. 
&gio della sua tesi questo 
aVelroisti stessi facevano 
d della luce Suprema, che 
viene in questo mondo, 
del genere umano su le 
ee, della quale Iddio ci 


(4) Sesondo una Quaestio disputata Fry. 


Rogieri Anglici, nel de 
umanae coynit. rat è ato, 


Appartenente nlIn serie della. Quaestiones 
Philosoph, 
3) (3) e Adversarina dicit hano conolusionem sie intelligendam [quod 
, omnia vid i i 


a mente], quia videlicet in 


Tet etdeticéret jus nrgumet- 
Ibid, pp..298 è seg. 
(5)40î4., D. 218, n. I: lucem in- 
onspicimus, Et hano 


de Intelleoto st In- 
ui oxpositores Philosophi 
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2 i dono gratuito, in aumento 50 


; indi 1 
Fi , non è qui 3 ADE ROpistina 
no, rale delle forze naturali del nostro intelletto 
pramiatioo l iste forzey 14 parte della nostra na- 


nedesimo di que 


l'uso DI 
ara (1). PINNA > se riserve. per a 
Sì mattavia il filosofo inglese fa delle riserve. Per ga 


lintelli i certo intervento nella cono- 
rantire all intelligenza UN 


Verità eterne. Essa forn 
scenza delle verità eli vne. E sa fe i È SOS O, 
nicetti che diverranno gli estremi det giudizii certi |A] 
conce È 5 È ; 
Se è vero che formaliter la cer- 


iste specialmente i 


prelensio entremoromi. i 
tezza del giudizio riposa su l'ey idenza che la luce Givina 


proietta Ss i 
incoativo (inchoatio) di questa certezza. (2). In tal senso 


Marston parla anche di un duplice intelletto agente : l'uno, 
parte dall'anima nostra (p47!S animuae), corrisponde a una 


u gli estremi, l'anima nondimeno è il principio 


semplice predisposizione naturale dell'anima a conoscere 
il vero — l’altro, separato da noi, compie l'inchoatio della 
natura (3). 

Feco tina terminologia strana. Sebbene Marston non 
faccia appello all' identità di Dio e dell’ intelletto agente 
senon per spiegare la conoscenza del vero nelle vationes 
aetemmuie (4), non per questo il suo illuminismo differisce 


meno dalla teoria comunemente difesa dagli scolastici. (5). 


(1) Ad dd p, 216, 

(@)Y Pp. 211 e 125 ad 12% a 1gu, 

(8) « Intellectus enim ngens, secundum quod dicitur ab notu 
iluminandi ipsam intellectum possibilem nliquo modo incomplete, 
dlicitur esse pars animne, sicut perspicnitas naturalis in oculi Sedi 
secundum quod intellectusagens diciture sb actu illuminaneli com; 
ct privcipaliter, est substantia separata, Deus ipse. ». Ind., Pi 
Cir. p. 216, nd 16, 

(4)-Per le conoscenze « quns per tempora varinntura, vi è un 
lumen naturale, deriratum tr luce attetma, pi 208. “a 

(5) (Mi editori di Quaracchi no convengono e notano.ché su la 
questione dello rationes asternae, Matteo di Acquasparta e Fr Pusta 
chio pensano diversamente. Anzi l'Ehrle osserva che bisogna necet 
tare le teorie di Marston con circospezione, Das studinm der Hands- 
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COLO xi] 


R. Marston, per le sue numerose citazioni di S. An. 
selmo, mostra la sua dipendenza dal filosofo del Beco l'endi 
testimonianza alla autorità di cui questi nelle 
scuole francescane inglesi (1). 

377. L' Ontologismo. 
e di R. Marston si avvicina 


godeva 


— L'ideologia di R. Jaeone 
all'ontologismo. Questa falsa 
dottrina, secondo la quale l’intellige 


nza umana Vedrebbe 
direttamente in Dio l'oggetto delle sue idee, trovò infatti 


varii difensori nelle Scuole. Giò risulta dalle con 
reiterate che fanno dell'ontologismo ì 
Scolastici (2) e dalla ontologistiche 
nella lista delle 219 proposizioni condannate 
I nomi di questi ontolog 


lutazioni 
Principali dottori 
menzione di dottrine 


nel 1277 
isti non sono Conosciuti. 


378. Bibliogr 


A, — Ediz, dull'Opus Majus nel 1773, 175 
Ed. recente di Bripars, 8 vol, Oxford, 1897-1900, 


t. II è la ristampa secondo un nuovo ms. 
fine del t. JI, il de multiplicatone specierum. Sotto.il.titolo: An unpi- 
blixhed fragment of a work by I Bacon, il'rev. F. A. GASQUET pul 


blica in The English historical Review (1897), un 
Bacone n Clemente IV, cheo 


l'opera. Questa lettera y 
A It. Bacon opera Nactenzs 


Pionn d' errori. I] 
di una parte del t, I. Alla 


a lunga lettera di 
gli'erode essere l'inti oduzione 
i si riferisco direttamente, 
inedita (in Rerum Britannice 


stessa del- 


— Brnwnr wr 
arum medii nevi 


chriften; oto. p. dS. Il Daniels ini rimprovi 


tesi a proposito della dottrina di Marston 
To non vedo in cho cos. L' 
e cli Bacone su ]' 


era di provocare dei malin- 
1 dAnselmo:tate. eta, pi AQ. 
incontestabile che le teorie di Marston 
intelletto ®gente differiscono dalla teorin domi- 
nante, Certo, 8, Bonaventura è 5, Pommnso d'Aquino fanno nd esse 


alhisioni incidentali; ma anche se le diohiaraio Oortotlosse, non le np- 


provano, è non si può coneludere da Muesto.solo futto che esse fossero 
molto diffuse. 


nota varie questioni di met 

dipendenza di Muriton da 8; 

la confatazione dell'ontologismo in 8. Bonaventura in 

ae cognit. vatione, oto, Pp. 220 seg.; in P. Olivi, ibid, 

Ofr. Dissertatio, 0, Ep. T;iins. Tommaso, /n £ & Sent, di 
d. 


fisica è di psi- 
Anselmo. 


u_re—_e== 


DA 


GONKENTE 


SPERIME NTALE 


3 x] 1859 Contiene l'opus tertiuni € L'opùus minus 
Tom pendii philosophide. Duna, U 
hi Bacon, preceduto da uno studio 


dell'opus tertium sotto il 


ti Limo 8 altro, 8 il C 
dit de opus tertium de 
unn parte 
della Biblioteca Nazionale di Parigi. Il 


incomple 

payment di 

ager 

SARO 1909), ha scoperto 

(Quari 

me di ALE 
emento ia seg 


ostrnche questo îrag i 
del Browser Informazioni su altre opere di Bagone. = Il 


Reyue nigo-scolastique, 1910) che do spe 


»itrogi in un IS: 
no. si i] 


Dahem dim 


unito, ma DOD direttamente, 


alifragmento 
ha dimostrato 


Mandonnet 1 5 
pa sato fra lo opere di Alberto Magno è di Ba- 


TITTI astronomiae stami] 


cono. Fasc: I: Metaphysica fn. i 
dA. Nitolo che sembra poco osntto. Secondo il Duhem 


Rogeri de vit fis contractis Ut «tudio t}iéo- 
[ogia®, London s. i 
ina parte dell''opus tertatum. Fasc. II @ IIL Liber primus 


sarebbe | 
Oxford, il primo s. a, Valtro nel 


communaitm naturalium fn. Logi vb 
1911, Contengono respettivamente le parti 1:20 g del 1° libro. — 
Un'altra parte Qa 4%) dei Communta naturalium (de productione 
rerum in generali) Ù pubblicata da un manoscritto dalla Biblioteca 
Mazarino di Parigi (n. ATO), dall'Hoven Itoger Bacons Hylemorphi- 
mus als Grundlage seiner philos: Anschauunget (Jalirb. Phil. us spekul 
Mheol, XXI è XXVI, 1911) con uno studio su la nozione di innteria. 
‘to Steele trascura questo manostritto, — I. Rogorì Bacon Com 
pendium studii theologiae, edit. Rashdall una cum appendice ie ope 
ribus Rogeri Bacon, edit dacA. Little (Aberdonine. 1911) p. VI, 
118). Il Delorme qaununzia la pubblicazione del de probatione fidei, 
Un opuscule inddit de I. Bacon, in Archiv. francisc histor,, 1911, 
Tip: 209:212. B, Nonan and n S-A. IIRsOM, The greek grammar of ht. 
B, und a fragment. of his hebreiw grammar, edizione: con introd. è 
note, Cambridgo, 1902, 

Le edizioni del Bridges 0 dol Brower son precedute du biografie 
su Bacono e diu'studii au lo sus opero: Canis. I, Bacon, sa Me, 
veg ouvrages, ses doctrines, Parigi, 1861. DELORMI, Bacon,in Dictionn. 
thicolog. catriol. t. IL 1003, Nannev, Ztogeh Bacon et le mouvement 
Apionidif du NIIRM 8. (R Quest. Nistor, gennaio, 1891) ; ELDER, 07+ 
dit (10 2-40)? Das Sohulprogramm, ps 980 0 seg: Sì Von, Dié Physik 
R, Bacos, d-Di Erlanson, 1990, FLigpu Roger Bacon 18 Stellung 1 
di Gesch. di ‘Phitotogie (Philosophi Studien ‘di Wundt), XUX, 1912, 
DI Ltd è sog. Importanti parti di un Invoro generale st ‘Bacone per 
Hndelin Holfîmans, son comparso in N. Néo:scolast: 1900-1909, Delio 
atosso;i Lu syntlidye doctrinale di Ri Pacon (Arch, £. Gesch, iL ‘Philo.s 
nada RESTO SAI studio Beneralo sula biografia 

. nu, De Fr. I. Bacon etusque sententit de 
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rebus biblicis (Archiv. francisco, 1910). V. tutta la 
gipio, dello studio dell' Hòver. 
Enmarp SonLuxp, Petris 74 regrinus von Maricourt 


bibliog 


« Seir Leben 
u- vene Schriften, (Ein Beitrng. x. Baco - Forschung) Arch ER ip 
histor, 1911 e 1912, Cita tutta In bibliografia, — M. De WuLe, J o 
Bate de Malines (Bull. ncad. royale B 


elg. 1909, nov.) Pubblica della 
dedicatoria dello speculum e studio. — DANIELS. Anselmzitate bei diem 
Orforder Franciskaner n. von Marston (T'helog. Quarta] chrift 
P- 35), F. Proaver, Pierre de Maricourt le li 
R. Bacon, (Revue intern. d 


1911 


“card et son. influence sur 
e l'enseign.. ott. 1907 


S & — Raimondo Lullo 


379. Vita ed opere. — L 


# giovinezza di 
LuLLo (1235 1915) è fi 


loco conosciuta. Nacque nell 
di tiver trascorso tlouni anni alla Corte 
alla studio dell'arabo e de 


Rarmoxno 
Isola Maiorca, è 


reale, si dette con pas 


Ila logica, rinunziò al mondo, e 
terz’ordine di 8, Francesco. Dallo 


Vigliosa attività 
roismo, ed assic 
tolica. 


sione 


l'entrò nel 


TA in poi egli consacrò una me 
al consegnimento di un Unico scopo: 
rare contro gl'infedeli il trionfo de 
Lullo non si limità n scrivere una 
Ri fece apostolo delle sue idee, e 
seni per combattere 
Su più di un punto ] 
al pari di R, Bacon 
nelle università (1) 

Lullo è tutto insieme filosofo, mistico, artista, poligrafo, sil più 
Urillante serittora catalano del medio evo (2), Citiamo fra le sue opere 
III 

(1) Nel 1298-99 <, 
e alré di Francia (Chart., II, 88 


estirpare l'aver. 
Ila dottrina cat- 
lunga serie di Opere, ma 
a tre. ripresa si recò iu paesi sara- 
Ia filosofia ayerroistica; La leg 
®& storia di Lullo. Notiamo e 
è, per introdurre ]' inseg 


genda ha falsato 
he egli fece di tutto, 
namento delle Jingue 


oncilio l'insegnamento obblightorio 
“olle lingue (iWid., p, 165) 

(2) Secondo il Grinen, in Grundr, ‘d. Itomanischen Philologie, 
IH;2 (1899), p. 105, avrebbe scritto in catalano parecchie opere che 
Uoi discepoli. I testi ontalatti 

Io. Dal secolo X{V® datn un 
ioni jn catalano di lavori filosofici, Citiamo il Se 
( trattati di Cicerone, di Senecn, di 8, Agostino, di 
zio, il Dragmaticon di G, di Conchés, di U. di 8. Vittore, ote. 

Pp. 92101 6 102-110. 


a Geronimo Rosse 


RAIIONDO LULLA mM 3 


Î a 


<-i lita contra ali 
7 i vi dum diglogi cane conti 
A cha: ‘peclarattio Raimundi per mo) aloe. 
pie A losopho! um et count sequactum opinion 
sr ; sati p i i pure 
abili patre episcopo parisienst intitolato} 
SEE tii et Sege ii (0 el 1298): Sermones contra 
Boetii et Segti 
liber dé quaest. 
le divina ni CS agentia, de deo ignoto € 
dle divina € { Sio a 
i È ) ssibili 
| tatti nel 1811): liber de possibili et impos ; ( 
1311), de modo naturali intellige 


eg errontass dame 


quo! inn P na 


fiatas a PE! 
fra: errotes 


ompiuto n 
valde altu et profund 
tdt mundo ignoto (scritti 
1310), dè divina uni- 
mdi (1510) duodecim 


Rel a. liber de ente, 


enivores Averr0s 


fentia et 


fate et plimalitate 


principia philosophia? (1311). È 


380. Dottrine filosofiche. Più vecchio, di 
Duns Scoto, R- Lullo. non. ne subì 


qualche anno, di 
eguì la propria via. La parte originale 


l'influenza, ma S 
dell'opera sua filosofica SÌ compendia pell'elaborazione 


| 

| di un sistema teosofico © nell'artificio dell' « Ars magna =. 
Tullo è un avversario irriducibile dell’averroismo. 

fe La sua Declaralio per modum dialogi continua; in un 


all'ordine, le 219 proposizioni condannate dal decreto 
Ì del 1277. Alla teoria averroistica delle due verità, Lullo 
oppone una maniera feosofica di riferire la filosofia alla 
teologia: siccome nella fede tutto. è razionale, la ragione 
| pude deve tutto dimostrare, anche'i misteri. Non vi sono 
limiti fra il razionale e il soprarazionale, fra la verità 
naturale e la verità rivelata. Per convertire i mussulmani 
non è necessario stabilire che le loro credenze son. false, 
ma dimostrare che il cattolitismo è vero. La funzione 
della filosofia sta qui. Lullo snatura il sistema scolastico 
| delle relazioni fra la teologia e la filosofia; inoltre egli 
confonde quest'ultima con l'apologetica. All’errore avertoi- x 
stico oppone un altro eccesso. — È vero però che il princi 
pio fondamentale del Lullismo è completato da quest'altro: 
In fede è la ‘condizione preliminare di qualsiasi colo 
scenza intellettuale, La fede così non è più scopo a se 
stessa, ma una disposizione preliminare, grazie alla quale 


ln ragione è atta a dedurre 4 priori tutte le verità na- 
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turali 0 soprannaturali. Essa aumenta d intensità insion 
alla conoscenza, ed è simile, secondo la Comparazion, 
favorita del filosoto, all'olio che galleggia Sempre. sopra 
l’acqua, senza mai mescolarsi con essa, Varie Opere top 
dono all'applicazione di questi principii, intraprendendo 


la dimostrazione particolareggiata del doema, 
R. Lullo credeva di avere Scoperto un metodo | i 


gico, che egli chiamò @,s magna, scientia geno 


che doveva, nel suo pensiero, completare l'ideolc 


mune degli scolastici. Quest'ultima parte dall'osservazione 
sensibile \ascensus, scientia cuni sensu et maginatiane e 

Si ferma alle realtà Corporee. Ora, vi è un altro ordine 

di conoscenze, indipendente dal primo, e che si applica 

alle realtà soprasensibili (discensus, supra sensum elim. 
ginationem), ed è Ja comoscenza divina dei Principii gene 

rali (principia alta et profunda) che Lullo identifica con ‘ 
gli attributi dell'essenza divina. Tutti i pervertimenti del: 
l'averroismo; secondo la sua opinione, hanno la loro ra- 

dice nella contusione di questi due procedimenti della 
Conoscenza e nell'applicazione abusiva alle cose sopra- 
sensibili delle nozioni attinte nel mondo dei corpi. L'Uys l 
Magni è una combinazione di questi principii comuni, \ 
per mezzo di corti Quadri generali d'idee (temmini) che 
sarebbe bastato combinare fra loto, in una data maniera, 

per stabilire delle teorie, In origine queste idee si rife- 
ivano a Dio (figura A) e all'anima (fig. Sì, e ciascuna fl: 

gura sj decomponeva in un certo uumero d'idee madri 

(gli attributi di Dio, le facoltà dell'anima) suscettibili di 

| €8ser: combinate secondo alcuni termini « topici » forniti 

da unw da0ula instrumentalis (fig. D). Varie combinazioni 
simboleggiano le combinazioni dl'idee, e Lullo le presentava i 
Sotto Ja forma di Quadri simbolici e geometrici. Più tardi, 

d'Ars mugna si complicò; vi furono introdotti degli schemi 

per la teologia, In filosofia, il diritto, la medicina, 
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IL LI LUSMO 


na 


381 Conclusione. Il Lullisnio, — Le due dot- 
f È ‘gteristiche del Lullo, cioè la concezione dei rap: 
irpino cali L 


N la filosofia eda teologia e la dottrina dei prin- 
tra ni 
por 


3 di . ta tavar- 
hO iteegi mento aggressivo preso da Lullo contro l'aver 
Alessio î 


jsmo: esse nel suo pensiero, dovevano dare scacco matto 
Toismo: esse, Het. i i da 

lla teoria delle due verità e colpire le tendenze del 
dai a o: "1, A ga r: 
‘naturalismo arabico. Il resto della sua filosofia continua 
na (1 S 


soluti debbono essere studiate & apprezzate per 
as È 


je dottrine tradizionali della scolastica, che pero tro: 
viamo gettate alla rinfusa in quadri artificiali, creati 
dlall'immaginazione del fecondo scrittore. Oitiamo come 
esempio i duodecim principia philosophiae, ove madama 
Filosofia fa le sue doglianze a R. Lullo per le ingiurie 
che gl'indirizza l’averroismo, e in cui essa gli presentit 
i suoi dodici principii costitutivi: forma, materia, gene- 
ratio, corruptio, Glementativa, vegetativa, sensitiva, ima- 
ginativa, motus, intellectus, voluntas, memoria. 
| Lullo ebbe numerosi ammiratori e discepoli. Venne 
ohitmato doctor illuminatus, tuba spiritus sancti. La sun 
CIS: IL sola è sopravvissuta, Quei procedimenti auto- 
matici anno attratto l’attenzione di tut ti coloro ché hanno 
| cercato di edificare la filosofia secondo un metodo dedut- 
| tivo ematematico, G, Bruno, Agrippa, Lavinheta e Leibniz 
ne parlano con entusiasmo. 

Verso il 1872; îl domenicano Nicola Eymerici si levò 
controlw dottrina di R. Lullo (1). Un'inchiesta si apri dal 
papa Gregorio XIyma si ignora se finisse con una condanna. | n 
L'Eymerici ha pubblicato nel suo Dialogus contra Luulli- — 


Pr } 


dr Ki LL 
n (i magistri dell'Università di Parigi (1810), Pilippo, re di 
- Irancin (1910) 0 il cancelliere di Parigi ((I8IL) attestano pubblica= > 


monto clio le opero di R. Lullo non conterigono niente di contrario 
_nlin fodere ni costumi, Ma queste protesto sono esse nutentiche?! si 
ghitede il Danitlo (Qhart., 11, 149) 144, 149). È da dubitarne, ‘ove. si 

pons cha i moll'opoca nessuno contestavi In loro. ortodossia, 
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stas e nel suo Directoriuii Inquisition una bolla 

pale del 1376, che ordina di ritirare Je opere di R. Lit 
e che ne proibisce le dottrine. Ma i Lullisti accUSI I 
l’Eymerici d'impostura, e la lotta Secolare su 


della bolla papale non è ancora finita, 


Tono 


l'autenticità 


382. Bibliografia. — Brit, 


Le bienlieurena I. Lille 
(Etudes francisc., tome XV, 1906). Edizione completa ere di 
R. Lullo del 1721-42 (Salzinger). I trattati chie sir 


magna (Ars brevis, de audito Kal 
losophias Lullianne, Dialectica seu Logica, rethorica, ars 
vano avuto gib avanti molte edizioni. Onrapor Y Br 
preso ln ristampa critica (il tomo lè 
nale, Palma de Mallorca). Bové, 
magna, Esposicion y critic 


dbalistico, Duodecim principia phi- 
Magna) iv 


ASAR ha intra 
comparso nel 1906: Obreg dor tri 
El systema scie ntiftro Lulliano 
a (Barcelona, 1908). — MeNkNDKZ v Per, 
Historia de tos Heterodox. espan., 1. Nel 1901 è stata fondata n 
cellona una Rivista Lullisna, 


— JULIAN Riszira, 0; igenes de la fi- 
losofia de P. Tullo, Mudrid, 1899, — DENIPLE, Zur Verdammung d, 


Schriften d. Itaymund Lull, Arch. f Litt. Kirchengasch. ato, 1888 
pi 892. — JourDa:N Un collige Orientaliste au XIII s. (in Eours 
histor. eto,, bp: 21%. Orro Kricner, X: Lullus und seine Stellung = 
arubischen Phitos. mit einem, Anhang, enthaldend die zum ersten 
Male verbffenti. Declaratio Raymundi per modum dialogi edita (Buitr 
Gesch. Phil. Mitt.. 1909, VII 4-5), Testo edito da 5 ms. Studii eccel- 
lenti su la vita, le opere, la filosofia, 


Ars 


Yo, 


O, 


Re eee 


TERZO PERIODO 


LA FILOSOFIA MEDIOEVALE 


DURANTE IL XIV E LA PRIMA META DEL XV. SECOLO 


CAPITOLO PRIMO. 
Nozioni generali. 


388. La filosofia bizantina. — La filosofia bi- 


zantina nel secolo XIV", anzi fino alla caduta dell'impero 


greco nel 1453, non scuote la sua letargia secolare. Pssa 
continua sopratutto a commentare, Senza originalità, i due 
grandi pensatori che ne alimentano le controversie. GRE- 
GORIO PALAMAS (1), arcivescovo di Tessalonica (civ. 1947), 
sottoscrive a soluzioni platoniche nel suo lIposwroratta, 
che si può chiamare una requisitoria dell'anima contro 
il corpo, seguita da una difesa avanzata da quest'ultimo. 
Gosi pure NICEFORO GREGORAS sì dichiava espressamente 
per Platone, Invece l'imperatore Grovanni VI GANTA- 
CUZENO loda esageratamente Aristotele e parafrasa i primi 
libri dell’'Etica a Nicomaco. TEODORO METOCHENA € So- 


(1) D'Ancentr®, op. cib, I, 922, riferisco di lui all'anno. 1390: 
«lumen quodilam inereatum. st coneternum Deo comméntus, est, 
quod quidem nostris coulis nuspectabile essot. Praeteron, ipsat vit- 
tuto Dei ab essentia rovera distinotas essa dicebat ». IL D'Argentré 
tinvelcina il secondo errore a quelli'di Gilberto Portetaniole di Gio 
vanni di Briscain. 
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FINO ALLA LU 
ness ia 


RIMA META DEL sy 


PHONIAS commentano altri tr 


attati al'istotalia;, 
naggio non meno notevole 


È Un Verso. 
di questo tempo, Nicor 
BASILAS, scrive una confuta delle / 
cli Sesto Empirico che, dal Vo 


delle idee cristiane, erano 


A C4 
Potiposi Pirtonian, 
secolo, Sotto l'influenza 
scomparse dall 
letteraria. Tutti questi teologi e 
tribuito al tempo stesso alla 

antiche lettere, 


a Ci'tolazione 
questi filosofi hanno Con: 


rinascita bizantina della 
Malgrado le relazioni sempre 

Sanzio e l'Occidente, la filosofia bizg 

Cevuto dalla filosofia occidenta 


Diù numerose fa Bi: 
antina non h 
ale tanti servi 
glie ne ha resi, Tuttavia possiamo registr 
sioni dal latino in 


da mai ri. 
gii quanti essa 
are aleune ver 
greco, che perpetuano il movimento 
iniziato da Massimo Planudes, (232). Ve 
naco GREGORIO AKINDYNOS biproduce 
la Somma contro i Gentili 


so il1350, il mo- 

quasi ad litteram 

nel suo trattato mepi odala 

44 3Ispstas. GIORGIO SCOLARIO (Gennadius, T verso] 1464), 
traduce Ie Summulae di P. Hispanus, il de sex prinicipiis 
di G. Porretano e dei trattati di S. Tomaso; DEMETRIO 
KypoNEs traduce la Somma contro i Gentili (1335), la 
Somma teologica è diversi opuscoli: Procoro fa una 
versione del de mundi unirersilate. 

384, L'ilosofia giudaica, 
metà del secolo XIV, i giudei stabiliti al sud della Fran- 
Gi continuano a tradurre Averroè dall'arabo in ebraico. 
CaLONIMO D'ARLES, SAMUELE BEN-JUDA-BEN MESCHULLAM 
cli Marsiglia, Tonros Toprosi. d'Aw 
traduttori di Questa nuova serie 
dal latino in ebraico di trattati 

Eno, di Tommaso d'Aquino, di 
BEN GERSON (nato. verso il 1 
Nono i filosofi principali 


— Durante la prima 


les sono i principali 
. Si ebbero pure versioni 
Scolastici di Alberto Ma- 
Egidio Romnno (1). Levi 
288) e Morst pi NARBONA 
della scuola provenzale, Autori 


RENAN, Op. citi. pp. 190.0 seg. 


BSI}UI) 


IA OCCIDENTALE 


FILOSON 


di trattati propri, essi ac- 
a iniziata da Maimonide. 
a esitazioni l'eternità 


di Averroè © 
a razionalistie 
ammette genz 


di commenti 
a tendenzZ 


centuano I 
(osì Levi ben Gerson 
) 
11). 


del mondo 4 ; ; 
380. Filosofiu occidentale. — La filosofia 0CCI= 


tale rimane sempre il più importante movimento di 


‘den 
— vide: dome nel periodo precedente, noi studiamo succes- 
nai sivamente: 
T. Le filosofie scolastiche (Cap. ID): 
# ni n9 . 
II, Le filosofie non scolastiche (Cap. ID. 


TII. Alcune correnti secondarie (Cap. IV). 


386. Bibliografia. — V. opere citate, n, 248. L'opert 

cdi Palamas è ripubblicata dall'Hanix nel 1885, — I commenti di 
Soplionias sono oditi nei Commentaria in Aristotelem Graeca, pa 
XXIII, Berlino, 1883-84, — Ofr. Eurrr 0 RADERMACHER che hanno 
LIA 


L adito il'uask s0v ds od vprenplo» fs danistas ebi 
x pure murspato) dioN. Cabasilas (Progr. Bonn, 1599). — RENI 
È op. vit, è econda Parte, Cap. 1. — E, Bouvy, iS. Thomas, ses tredunteurs 


— Byzanting (R. Augustiniennne, 1910, p: AO1A0S). 


= 

% ERICE N 7 
$i, SI Di Levi ben Gerson scrive il Renan: « Per alcune parti, la 
dan LA divenne inseparabile dal testo l'Averroè, come il Com- 
rento d'Averrob stesso Jo era di i ì 

: ; DE n divenuto per il testo d'Ari ale 
i I esto d'Aristotele », 


La 
) 
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CAPITOLO SECONDO. 
Le filosofie scolastiche. 


I — Nozioni & RALI 


387. Decadenza della filosofia scolastica. 
Lit decadenza della scolastica ne segue da vicino 


lo 
apogeo. Le cause che son destinate a minarne l'influenza 
Storica esercitano su di essa una corrosione lenta, ma 
ininterrotta, e sono da imputarsi' alle nuove generazioni 
Che non seppero continuare l'opera dei grandi pensatori 
del secolo XIII» 

Queste ‘cause sono d'ordine generale: l'insufficienza 
dei filosofi; Ja rilassatezza degli studii; le invasioni pro» 
gressive delle filosofie antiscolastiche, 

I, L'insufficienza degli scolastici, 

1 La mancanza di oniginalità è il primo sintomo 

di esaurimento. A partire dal secolo XIV°, il numero di 
Coloro che si occupano di filosofia ‘cresce in proporzioni 
enormi (1), Le università si moltiplicano e facilitano lo 
Studio della filosofia (Il); ordini intieri scendono. poi sul 
terreno delle controversie. Ma questa legione di Alosofi si 
incorpora 1 qualche. grande scuola (2). Invece: di pen- 
_ Sare da sé, eggi riducono tutto il loro.lavoro al commento 


01) Nel 1406, la Facoltà delle Arti di Parigi conta da sola più 
lo AGRO Aloci mila membri (mupposita) Chart., t. TIT, p. 604. 


È 02) L'uso ili dare titoli onorifici ni filosofi divien generale nel 


}50El SOOLASTIGHE Zi 


i FILL 


non meno 


= ni. È l'epoca dei compendiun, 
del pensiero Copra È poiché molti 
che quella o e compilato an- 
indium 
TS scuole poltiplicano, le individua 
rare. Il secolo XII° è un secolo di 
jità; il XIV° e îl X.V® sono, secoli di pensiero im- 
All'infuori del « terminismo » si può affermare | 
astica posteriore al secolo XIII non ha tro: 
di speculazione. Un fenomeno simile 
dell'architettura gotica: dopo sl 
trova più ispirazioni nuove, Ma 


apocrife; di questi 
attribuiti al dottor 


pt vengono 
COMP 
giche al e 

A misur 
lità divengono più 


iP a pn 
pate 


si n 


persona 
personale. 
che la scol 
vato modi nuovi 
avviene nell'evoluzione 
secolo XIV? essa non 
domina per via di « formule » e di ripetizioni, 
Tuttavia è d'uopo notare che la dottrina scolastica 
sì amplifica in una direzione speciale, nella quale il 
secolo NILI* Si era timidamente avanzato: a misura che 
il commercio progredisce, ci si occupa di più delle que- 
stioni che interessano la vita economica. Il secolo XIV® - 
produce trattati su Vusura, le rendite, la moneta, e alla; © I 
testa del movimento sono principalmente i terministi (1). 
ve L'alterazione della sintesi dottrinale: La nuova 
sistemazione, proposta dw Guglielmo d' Occam, male si 
accorda, in varii punti, con la sintesi scolastica, senza 
tuttavia essere in contradizione con i principii orga 
nici di essa, accusando soltanto una deficienza: di strut: 
tura, e una mancanza d’armonia nell'insieme. Le contro= 
versie appassionate del termini i MERA 
tomismo hanno CO See ne si da 
nomia della scolastica. E lo stesso si uò Hi si sai < 
Sciocche discussioni dialettiche ch ni N SERE So 
SR EIA align Ri e S E di moda in cicat 
che costitui la forza della nai i A LORO 
Ù sofia del secolo NIII®*s'altera. 


(1) BnaxT8;0p. ci, pp. Li è seg. 
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A ce eni) SRI 0. xy 


3. Più funeste ancora delle gotte innovazioni fur 
: e ac 7 o Ul'ono 
le ignoranse colpevoli. G. d'Occam, i Suoi primi yy P 

E, parti 


Siani e i suoi primi avversarii conoscono Î sistemi îl 
= US 


sofici del secolo XIITI°. Mu le senerazioni seguenti igno 
Tano sempre più la scolastica, che combattono o di cui 
Si vantano. Fra i numerosi promotori di pericolose no. 
Vità nel XIV: e XV? secolo, c'incontriamo con molti rio 
vani, i quali non si son mai dati pena di iniziarsi alla 
filosofia mediante studii profondi, organizzati nelle facoltà 
universitarie, Le autorità medesime niente hanno fatto 
per arrestare il progresso del male (IT), e il periodo che 
segue vedrà la scolastica decadere per l'ignoranza che 
se ne ha. 

4° Decadenza della lingua ed alterazione del me- 
todo. Inoltre ci si allontanò sempre più dalla lingua sobria 
e precisa del secolo XIII°. | barbarismi, che fino allora 
non eran comparsi che sporadicamente, e più che altro 
nelle versioni arabo-latine, si moltiplicano rapidamente a 
partite dal secolo XIV®; l'ortografia medesima di cui si 
Servono alcuni dottori tradisce la loro imperdonabile igno- 
'anza del latino (1). 

Il terminismo è lo scotismo debbono prendere la 
parte principale di lesponsabilità in questa decadenza. 
E siccome i difetti di forma generano la confusione delle 
idee, si assiste subito nd un'alterazione del melodo didut- 
tico, Col pretesto di chiarezza, si moltiplicano le distin- 
zioni, le suddistinzioni, le divisioni e le suddivisioni, è una 


(1) Chart, t. III, Introd,, Pi XI Durante l'ultimo quarto del 
secolo XIV©, vi fu un rinanvimento all'Università di Parigi, Alcuni 
Uomini distinti, fra i quali è dl'uopo citare sopratutto NiuoLa Porr- 
LEYVILLAIN (do Clamengis), Giovansi DI MowtEBUIt (do Monsterolio) 

Ss ruche Pierro D'ATLLY, GIOVANNI Gens 8 (HOvANNI CourTE- 


CUJ88n (Braviscoxao), tentarono uno sforzo vigoroso per epurare il 
ntifico, Per sventura l'opera Joro non obbe durata (ibid, 


16 ES SORIE SCOLASTIGHE 


i i dai grandi stola 
ocedimenti adoprati dai grandi scol 


i È ini ? sein 
UA ctocki, in termmi un po iriviali, 


eni 
pe ‘x dire allo 
Te “ig che fan dire: e pa TRE 
pieno plastica finì per uffogare pel suo &L 
PATO FL edit i 1003 
Co On cagionati da: 


, a - Tattica es4gGe- 
ve ‘poressizo. di: una dialettice ( 
D. Il sorgere PI 0g? SS 


scolastica del secolo XI, 1 
In teoria e in pratica, | ù 
lina dello spirito, la preparazione allo studio della RESO 
Arta metafisica e della morale (250). Dopo il etto 3 S 
questo legame si rallentò; venne soppressa que ni c si, 
denza della logica formale dagli altri rami della filosota 
inmento 


a logica occupa 
vata: Nella 


sgso è la disci 
il sto. vero posto. 


e ben presto la nuova emancipata prese un atteg DO 
dispotico Si ebbero prodromi di questa malattia intel 
Jettuile agli inizii del secolo XIV; quindi ess prende 
corpo a poco il poco e avvelena gli scritti del periodo 
seguente. 

Più innanzi diremo & qual titolo ne furono Causi 
îl formalismo scotistico © il determinismo occamistico. 
Te Senmulae di P. Hispanus furono il veicolo del male: 
csse provocarono la comparsa di un numero incalcolabile 
di commenti è introdussero la moda di una gloss super: 
ficiale e abbondante, degna di sofisti e non di filosofi. 

Il. Il rilassamento degli studi sì manifesta nei di- 
versi centri intellettuali del tempo: gli ordini religiosi @ 
le università. 

1 Gli ordini religiosi sono, come nel passato, i 
vivai principali della scienza. Ma V'urdore per lo studio 
va diminuendo a misura che si rallenta la disciplina (1) 
Nella legione di questi monaci dottori, avidi cdi lavoro 
facile edi resultati immetliati, si possono contare su le 
dita quelli, che mediante sforzi personali, sì elevano, al 
«di sopra della mediocrità imperante. 


(1) ONand II, pe XI. 
1h, Vol. IL Do WulfStor, file med. 
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SEC, XX 


2.9 L'Università di Parigi decade Fapidamente guri 

n x. Hula 

Sua srandezza. La scolastica aveva progredito insieme 7; 
essa; e n'è trascinata anche nella sua d 


ecadenza, 
La Facoltà di teologia, ottemperando 


agli inti ighi 
transige sul rigore dei suoi regolamenti; mediante va 
comandazioni .0 per denaro, gli aclus scolastici 
vengono facilitati, si scorciano gli anni di Studio, si fanno 


Subite degli esami pro forma; I maestri di teolosia 


Sono attratti più dalla scienza, ma dall’e 
ecelesiastici. La Facoltà delle arti si 
dlesime condiscendenze. Poiché 


non 
sca dei benefi ij 
abbandona all 
essendo lo studio del 
il tirocinio obbligatorio della teologia, 
interesse per i ricchi e per £ 
fosse possibile. E 


e me- 
le arti 
vi erà un evidente 
li ambiziosi scorciarlò più che 
così si videro montare in cattedra d 
« imberbi » ignoranti. Vate 


ogorias, perihermeneiasi in cu- 
Jus scriplura summus Aristoteles calumu 
uilsse. confingituy, infantili balbutie 
ul imberbes (1). 


mn corde lin- 


resonant impuberes 


Altre cause contribuiscono al de 
Sità di Parigi. Senza contare le guerre coi Fiamminghi 
e gl'Inglesi, e la terribile pestilenza che infierì nel se- 
tolo, XIV* (2), non bisogna poi perder di vista la con- 
Corl'enza universitaria. Mentre nel secolo XII" solo le 
università di Parigi, di Oxford e 


e di Cambridge possono 
conferire la laurea in teologià, altri « studia generalia » 
SÌ fanno conceder 


© Oppure ‘usurpano il potere di confe 
tire i gradi di teologia (3), è 


clinare dell'Univer- 


son tanto più disposti a fa- 


(1) Itoanpus pw Bury, 


Philobibton, anto 1844, 0, Y, pi BT (odi- 
zione 18898, citato «al Carth. IT, p. VIII) 


(2) Chart, II pi XIL 
(8) Citinmo Tolosn, Pisa, Praga, Firenze. V 
| prima del'4ecolo XVa in Disieno, 
dik 1400. Nel secolo XVo vanne 


, l'elonco delle uni: 
Dio Universititen des Mit: 
To oretta università concor- 


3) 


SUOLASTICHE se, 


LE pILOSOFIE pig 5 
ce 


DR: promozioni; in quanto negli inizii il TUORO 
era più ristretto. Il moltiplicarsi di 

iò sempre più la corrente 
l suo lungo monopolio | 1). 
abbassare 


cilitare le 
dei loro 
este univ 


studenti 
iti autoctone SY 


qu er 

che aveva ASS 
Tutte quest 

il livello degli studii 

degli studii filosofici. 

7 antistolastici. Le lotte 


icurato a Parigi i 
e circostanze cospirarono per 
teologici, (> per via 


in Occidente 


di ripercu one; | 

30 Gli attacchi di sistemi 
o XIII° avevano temprato la scolastica, che da 
a vittoriosa. Le lotte del XIV°® e del 


dànno coraggio agli avver 


del secol 
tutti gli assalti era uscit 
xv: secolo la indeboliscono, 
a coalizione che vedremo schierarsi, 
nel periodo seguente, contro la filosofia tradizionale. 
388. Divisione. — La scuola tomistica (Art..1IV) 
e scotistica (Art. III) siztrovan di fronte al principio del 
secolo XIV* ma una terza scuola non tarda a eguagliarsi 
con esse, la scuola terministica, nata alcuni anni dopo la 
morte di Duns Scoto (Art. ID. A lato dei sistemi di Spe- 


sarii e rendon facile 1 


venti in Francia stessa, per esempio n Dol (1421-22), a Poitiers (1481- 
52), a Caen (1492), a Bordenux (1499-41). Chart IV, p. VIII Lovanio 
ebbe IN sua università nel 1425, 

(1) La decadenza dell Università di Parigi raggiunse il colmo 
all'epoca dello scisma, sebbene in nessun nltro momento della sua 
storia l'Università nbbia goduto di un più grando prestigio esteriore 
È nbbin ostentato maggior spavalderia per farsi valere, Solo. 'ege- 
monia intellettuale dei collegi della Sorbona e di Nuvartà ricorda 
il glorioso pnssuto. Questa situazione di turbamento si ebbe più ché, 
altro per la partenza dì vari mnestri celebri, che con ln loro rino. 3 
manza fecero ncquiatar prestigio nilo università straniere ove sì tra: 
sferirono. Così Enrico di Hosse sì recò a Vienna, Marsilio di Ingli 
x Heidelberg (Chart. III, p. XIV e XV). Durante la prima inéth aell | 
secolo XVa Università continuò n godere un'importanza poli 
in Francia, Finalmente Carlo VI -le tolse la sua indi) Siena 
nel 1416, la sottopose al Parlamento, Iregolamenti SRI Ha Ò 
Mero riformati, nel 1452, dal-cardinnle d'Estonteville. pg bor 
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\ DEL SEO, xy 


culativi (Art. V) appaiono, più che in qual 
“i Modo dei sistemi mistici, 


Stasi altro pe. 


» 389. Bibliografia. — Winx. Geschi di 1dent li 

S: 50:95: Wenwkn, Die Scholastik d. sputeren Mitte laltars, comprende 

+ volomi: 10 JD. Scots 2 Die nachscotistische Si holastik: 3.0 D Au- 

guuastinismia d, spilleron Mittelalters ; 4.0 De) Endausgang d' miti lalt 
Scolastile. 

IT. — IA SOUOLA TERMINISTICA 
Sl. — Nozioni generali. 
290. Caratteri generati. — 10° 11 Semplicismo 


esagerato. IL terminismo del secolo XIV° è nato 
teazione contro il formalismo seotistico. 
mediati di Duns Scoto, esagerando la tendenza del mae- 
Sto; introdussero nella loro filosofia entità chimeriche, 
Questa tendenza a realizzare astrazioni suscitò 
zioni da parte dei tomisti, Ma, a lato di essi, 
di scolastici si abbandonarono a un 
Sono i terministi. Dopo di aver preso per parola d’ordine: 
pluralitas non est ponenda sine necessitate, il termini- 
smo fece un'ecatombe di nozioni metafisiche, 
Sissimo, snaturò col pretesto di se 
l'esto non impedì ai terministi di prender da Duns Scoto 


© più di una dottrina particolare, e Soprattutto una caratte- 
tistica, il dubbio della ragione, 
& 28 IL dubbio della 


da una 
JT discepoli im- 


Opposi 
un gruppo 
a reazione esagerata: 


e così, spes 
mplificare. Giò che del 


| ragione. Non si tratta dello 
| Scetticismo che dichiara illusoria ogni certezza, — infatti 
Lil dogmatismo resta uno dei Caratteri fondamentali del 
SE terminismo, come degli altri sistemi scolastici (208), — 

lel: bisogno crescente di restringere Ja sfera delle ve: 
© cadono sotto le morse della dimostrazione ra- 
della tendenza a umiliare Jan tagione fallibile 


i 


LA SUL OLA TERMINISTICA 


È si alla fede infallibile. Il cerchio delle verità indi: 
LIE e allargandosi sempre più. Questi dubbi, pel 
mbstrapii Ra TO <ionificato antiscolastico, ma danno ori- 
i. intellettuale, una diffidenza ingiu- 
alle senerazioni infatti del periodo 
i lea che futto è cattivo nella 


gè, n0) 
gine a Un 
stificata € dannosa 
igigeriranno IRGU 


disagio 


stifi 
seguente essi sl ; Dn . 
colastica e che bisogna far tavola rasa de’ suoi insegna: 
scolastica e 


menti. : î a 
L'invasione della dialettica. Lio studio del si- 


sì 


Dil 


a'Occam ci fard conoscere sino & qual punto 


stema di G. 
metafisica. Ora, dopo di avere 


ì terministi mutilano la 
spodestato la metafisica, con le ‘spoglie di essa rivestono 
là logica, Giò che essi dichiarano illusione nel mondo 
reale divien materia di combinazioni successive nel mondo 
delle mostre rappresentazioni. Feco come il terminisno 
fu tratto progressivamente a esagerare l'importanza della 
dialettica, Già G. d'Occam pone in onore le nozioni logico» 
grammaticali della suppositio, della significatio, et, Ma 
osserva una misura. 1 suoi discepoli sfruttano abusiva» 
mente i nuovi quadri delle Summaulae dì P. Hispanus € 
si abbandonano w una sofistica che la Facoltà delle arti 
di Parigi tenta invano di proibire (1). E, Siccome ogni 


logico è avido di terminolo$ gli occamisti moltiplicano 


le parole nuove, i barbnrismi e le classificazioni. 
391. Divisione. — G d'Occam è il vero autore 


del terminismo, sebbena si trovino prima, cdi lui precut=, 


sori della muova teoria ($ 2). Dopo di luî, il. terminismo 
ottenne uf grande. successo, Ma molti discepoli. esage 
mrono le idea del maestro (S 3) 


(1) Vi 8:83, del Cap. ILL'Ofe a questo proposito PiraNti, Up: vit IV4 
pp. l'acnog: 
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MA METÀ DEL gH 


S$ 2 — Guglielmo d'Occam e i precursori del terminismo 

392. Durando di S. Pourg 

Il terminismo ebbe dei precursori i 

cain e P. Auréolo, due dlisertori, 
tro dallo scotismo. 

DURANDO DI S. POURGAIN; del convento dei 
Predicatori di Parigi (nato alla fine del secolo XIII), li 
cenziato in teologia nel 1312, successivamente 
di Limoges (1311), di Puy (1318), di Menux (1326), 
il nome di doctor vesolutissimus. 
del Lombardo, e insieme 


‘ain è P, Aunreoto, E 
n Durando di S. P 


our. 
l'uno dal 


tomismo, ] al 


Frati 


Vescovo 
meritò 3 
Commentò le Sentenze 

al domenicano Armando di Be 
Voir (de Bellovisu) (1) e ai maestri della F 
logia, combatté | opinione temeraria espressa da Gio- | 
Vanni XXII su Ja visione beatifica (2), 

PIETRO AUREOLO, doctor 
commento su Je Senlenze del Lombardo e di Quodli- | 
bet, divenne maestro. di teologia nel 1318, ministro dei 
Francescani d'Aquitania nel 1319, vescovo di Aix nel 1321, ! 
S mori prima del gennaio 1922..(3). 

Questi due uomini, partiti d 
S4DO a conclusioni quasi identie, 
problemi di filosofia. 
Sali, l’esistenza delle 
= dell'intelletto agente, reale dell'essenza e 

dell'esistenza, quella dell'anima e delle suò facoltà. Ma 


fa loro difetto la potenza di unificare e di sintetizzare. 
2008 


«aAu- 
acoltà di teo- 


facundus, autore di un 


a dottrine differenti, fanno { 
he su un gran numero di 
Essi negano la realtà degli univer- 
Specie intelligibili, l'uffie 


io classico 
la distinzione 


(1), Autoro di un Commento sul’ trattato de eite 0) essentia di | 
Tommaso e d'un lessico {Declaratio difficitium terminorum tam | 


colo; e quam philovophize) che ebbero entrambi l'onore della pub- 
i blicazior nion 


overanno i documenti che vi sî riferiscono in Quart. tI 
Pp. 226 è 718. 


GUOLIELNO n/ooC SS 


x e del terminismo, 9s come dicono 1 suoi 


aodificator i 
vero codilici ; SE 
Gi cepoli il promotore della nuova do 
dis Î ne 

sabilis © SSA 


393, GUI 


to ad Occam ne 


venerabile na 
ceplor d'Occam. 
lielmo d' Occun. 

jin contea di 
à di ‘Parigi. Ove 
confratello in 


rene! 
rita ed opere. T 


Surrey in Imghilterra, 


wo "I na 
Su DEERO: nveva cominciato 


brilla verso il 1320 nll'Universit 


seguire le lezioni di Duns Scoto, suo 
Ù mo , ( ‘A uf 
che-in patria. I) primo periodo della sua 


o. Di queltempo: sono le grandi opere 
ici, il Super IV L. Sentent., 
Tarpositio, aurea super. totam 
dra nel 1923, 


religione. 


col 
Probabilmente i 
sopratutto scientific 


teorie nov 


psegnò an 


carriera È 
n cui egli nitida le sue 
i Quodtibeta, ì commenti 
il Practatus logices. 
alla politica e si occup: 
disciplinari degli spirttu 
Giovanni XXII e ricusa di riconoscere 


nristotelici ( 
Lascia la sua catte 
adi controversie religiose; 
ali (295): dall’altro 


artemoveterem), 
più tardi si dedica 
figli difende le riforme 
cantossi pone iN lotta con 
i diritti temporali del pap. 

Il secolo XIV® è contrassegnato da avvenimenti 
cristianità. Nel seno stesso della Chiesa, la agitazioni dello scisma; 
l'insurrezione dell'impero contro vil papato. A (poco dl è 
la grande organizzazione intellettuale e sociale d 


Nel medesimo tempo che nell’ ordine 


gravi per la 


all'esterno. 
poco; si sente che 


dell'Occidente si disgrega. 
scientifico la filosofia tenta di liberarsi dalli tutela della teologia, 


nell'ordine politico la nazionalità moderne si svegliano lentamente 
e insorgono contro la supremazia dei papi. Non sta a noi qui di en- 
traro nelle purticolarità i queste lunghe ostiliti. 
G. d'Occimi condusse Ja campagne delle idee, è lunciò, manifesto 

su manifesto. il Dialogus, l'Opus nonaginta: dievum, Il Gompendiun er- 
rorum Joannis papae XXII, lè Quasstiones octo de auotoritate summit 
pontifirîs. Citato dinanzi al tribunale ecclesiastico, riuscì a fuggire da 
Avignone ove era trattenuto prigioniero (1828). In compagnia di Mi- 
chele da Cesena è di Bonagrazia da Bergamo, suoi nici, sì recò alla: 
corte di Ludovico di Baviera Ivi due ninni avanti (verso il 1928) x 
avévan ricevuto ospitalità Giovanni di Jandun è Marsilio di Pagoda - 
Lana gli storici attribuiscono a &. d'Otonm questapostrofe indivizanta. 
all'orgoglioso sovrano: Zia mé defendas gladio, ego te defendam ba: 
tamo. Quando Ludovico di Baviera volle legittimare (il sitetotmoni : 
adulterino. del suo figlio, contrarinmente allò leggi della ‘Chi 
G. il'Occam' difese l'onnipotenza assoluta dello, Stato in Di 
politica. Egli morì probabilmente nel 1947. 5 a 
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394. Filosofia e teologia. — G. q \ccam, segiionda 
in ciò Scoto, Separa l'oggetto materiala della filosofia da 
quello della teolocia. AI pari di lui, egli y eta alla ragione 
d'investigare le verità di fede, ma allarga, n detrimento 
della filosofia, quel terreno Chiuso in cni l'intelligenza, 
agli occhi suoi, non può e 


onseguire la certe 


AZ, 
punto di vista, il discepolo acce 


Da questo 
ntiua lo scetticismo de 


Str'o, e fra il sistema dì Duns Scoto e quello di G. 
passa uma differenza di grado, 


mae 
d*( )ccam, 
non di natura (1). 

395. Le composizioni dell'essere 


contingente, 
— G&G. d'Occam ammette la 


Composizione di 
forma; ma nega la distinzione de 
dividuale. Non solo « 


materia e di 
ll'universale @ de 
l’individuale è la vera sostanza, @ 
l'universale deve la sua forma indipendente all'e 
zione intellettuale», ma è d'uopo aggiunge 
noi l’universale nòn ha ale 


l'in 


inbora- 
l'e che fuori di 
una realtà, perchè non esiste al 
nessun titolo in natura. Questa 
diretta solo contro le /ormalitates di D. Scoto (mazto 
modo est extra animam quodeumque universale 
Colpisce altresi Ja teoria delle 
maso (nullum universale 
liter in substantiis indivi 


tesi esagerata non è più 


2) (2), ma 
essenze simili di S. Tom- 
est extra animam ewistens vet 
duis, nec est de substantia vel 
esse eum) (3). L'universaleè bandito dalla metafisica per 
esser trasferito in psicologia è in logica (4). Si compren 
dlerà meglio il Sistema integrale di &. d'Occam studiando 


ani 


(1) StooKi, Gest, di Philos. dd, Mittolalters, 
Lo Stéckl nota che in materie tedlogie 
_ dluco teorie antirazionali. 


3 IL pp: 986 è sog. 
he speciali, G. d'Oconm intro- 


par es. che Dio avrebbe potuto incarnarsi 
È in Rn bove o in una Pietra. Cosi G.d'Occam, è | Suoi successori ila- 


uo agli avversnrii dellu teologin l'occasione di dire che mon solo 

| & necessario cercare di dimostrare con la ragione lo verità teo- 
a che questa son contrarie nil mgione, 

(9) Zxpos aurea proedicab,, 

niversale nisi 

Te, 14, 


Proem, 
per significationem, quin 


PELI 


sum 


Ri 


GUOLIELMO TMOTREANLI 


l'aspetto psicologico della questione degli 
vedrà come «d'un tratto. il problema 


vuote 


ne orme 

{sl 
È, zione divenga 
arisca tra It 


di senso, € ogni distin- 


essenza è Vesistenza (eat 
10 significant) (I. 

_— Nella prima pagina delli teo- 
a un'applicazione ardita delle 
l'esistenza di Dio, la 
(lebbono 


ale SCONIP. 


rei 
sssentit % 


gione 
stentia el € 
396. Teodiced. 
ilicen di d, d'Occam si tr'ov i 
sue cliffidenze di fronte alla ragione: 
a infinità di esso sono indimostrabili e 
lalla rivelazione. 
questi non si distinguono 


Toni omai 


miti, 1 
ripetere la loro certezza € 
Quanto agli attributi di Dio, 
Son nomi diversi che noi 


in niente dall'essenza di lui. 
identica: la di- 


arbitrariamente a una, Cosa 
stinzione virtuale dei tomisti non ha maggior fondamento 
veale della distinzione formale degli scotisti. Le stesse ‘in- 
d'Occam Si notano nella Sua 


applichiamo 


fiuenze del terminismo di (k 
teoria delle idee divine. 

397. Psicologia. — In psicologia Soprattutto si 
palesa l'originalità dell'occamismo. In contormità del si- 
stema esagerato di semplificazione introdotto da @. d'Oe- 
cam, le facoltà psichiche non differiscono realmente fra di 
loro, cato non son distinte dalla sostanza stessa dell'anima. 
di niet, 
n ar gno, 3 smo, e la critica delle Specie 

n ti , 

DAI novita si 
l'oggetto significato QU ca NEGO (unD onere) del- 
mine (fenmiinus), è ai Ù SE SA Se 
IT si enaturale 2), per opposizione ai segni. 


(1) Quod&, IL yo T 5 . 


(2) Signum ncolpitur pro illo quod aliquid fugit in cognittonem. e 


Venite eb nntim est pro È 

mes pso supponere, Loy. li Ly o. Il ; 
ia in anima quod cst signum Pa "i Dr e, 
Pro quo potest aupponere. bid, cnp, 12 SR 
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artificiali (secundum institutionem volun 


tariam) del } 
guaggio e della scrittura. Vi sono poi ; 


ir 


tre specie 


» di 
scenze naturali delle cose: la conoscenza 


Cono 
intuitiva 
bile, le conoscenze intellettuali intuitiva e astrattiva, 
dell’intelli 
fondamentale nell' ideologia scolastica. Ma f 


zione, che ha per oggetto le qualità sensibili. e i 
cetto astratto, che percepisce una nota rife 


Troviamo qui il dualismo del senso e genza 


ra la sensa. 
l'con- 
Tibile a un'er 


numero di esseri, oppure che afferra una determin 
senza tener conto dell'esistenza o della non-esistenza di 
essa (1), G. d'Occam intercala una conoscenz, 
il concetto intuitivo, che ha per 
non-e 


azione 


A intermedia, 
oggetto l'esistenza o Ja 
stenza concreta degli esseri singolari (Cfr. 350), 
e serve di base alla conoscenza delle verit 
Ed aggiunge: « Notitia abstractiv 
vam » (3). 


Do 


à contingenti (2), 


a praesupponit intuiti- 


Il ferminismo è una Soluzione della 
intorno al rapporto che passa fra i segni e 
Cate, cioè fra le nostre diverse conoscenze e la realtà 
oggettiva. Ed ecco che una distinzione 
uoscenza intuitiva, sensibile 0 


questione 
le cose signifi- 


s'impone; ogni co- 
intellettuale, si combacia 


(1) Notitia nbstractiva potest ace 

Sit respectus alicuiua abstracti a multis singularibus... aliter..., secun- 
dum quod abstrahit ab Sxistentia et non-existentia, S; nt. Prol.,q.1 
(2) Notitia intuitiva 8st talis notitin virtute Cujus potest scirì 
Utrum res sit vel non sit., Similiter notitia intuitiva est talis qua, 
quum aligua cognoscontur quorum unum inbneret alteri, vel unum 
distat nb altero loco,.. atatim virtute illina notitino incomplexne illa 
rim-rerum sciret, si res inhaornt vel non inhuerat, distet vel non di- 
stet, ot sio dé aliis veritatibus contingentibus. Quodl VI; (i 
Propositia cuntingens. potest cognosci evidenter ab intelloctu, puta 
ec:nibedo ost, et non ber cognitionem alstrnotivam, quia illa ab 
hit a) oxistentia, por intuitivam. Ergo realiter diferont. Quodl. 


I A 
(8) Quodi Tg 14. 


ipi dupliciter: uno modo quod 


ad 


La 


Sensi. 


n —- 


En 
siii 
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*LIELMO: tt] OCGAM ur j z ; 
A ale esiste fuori di noi (1). Gi sì ricordi 
per di- 


«osa reale; qui 
dichiarazione. 
a + d'Occam da sospetti 
i astratti son essi dotati de 
# No. Fuori di noi, dice G. d'Occam, questi non 
poiché V'astratto e 

e nella realtà. Il con 


a ci servirà 
ggettiv ismo. 


poichè ess 
esagerati di so 
lla stessa osget- 


ii) 


sE 


‘vita reale ar 
Sepa universale che 


hanno. alcun valore, 
abbraccia 
(intentio secunda) ba . 
zioni interne, formate in ogni 
ne si è autorizzati il trasportare nella 
ernano i fenomeni del mondo ideale. 

ln funzione degli universali, e pere 
re a queste forme artificiali? G. d'Occam ri 
l'universale tien luogo (supponere) nello spi- 
rito, della moltitudine delle cose a cui si può attribuire (2). 
Mediante l'universale, noi concepiamo certe realtà, come se 
odotto di questi concetti serve 


jo non esist cetto universale 
per termine diretto rappresenta 
loro parte dall’intendere: 


natura reale le 


leggi che gov 

Ma; allora, qual'è 
chè ricorre 
sponde che 


fossero comuni a più, e il pr 
di predicato nei nostri giudizii. L'insieme di queste tesi 
costituisce ciò che noi abbiamo chiamato più innanzi il 
concettualismo (133) ed è certo uno snaturare il pensiero 
d'Occam classificarlo fra i nominalisti. Peli stesso. in- 
sorge anticipatamente contro l'assurda teoria che ricusa 
all'intelletto la potenza d'astrarre 0 che identifica la sen- 
sazione e il pensiero. Se il concetio astratto non ha 
valore vale, non gli si può negare però, un valore 
ideale (3): nel nostro intelletto vi sono degli oggetti 


> (1) Singulare... est primo cognitum... quia ras extra animam 
SI esì signtun tali cognitione primo intelligitur. Quodi.T,q:8. 
fe do intuitiva est talis, quod... si Socrates in rei veritate sit albuss. 

P a cognosci quod Socrates est albus. Sent, Prol. y..d- 
È Mia 3; ideo genus non sst commune pluribus: per identitatem 
Sii = per quamdam conimunitatém signi, quomodo. dilem. 2° 
at commune a i i z 

i dd plura sigunta. Expos. aurea. Praeidic: de: 
(3) Su questa distinzione, v. 183. 
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comuni e generali. L' universale non 


© una parola (7) 
id, 
Soffio. vuoto 


Monien) senza contenuto pensato, un 


(Matus 
cocts) (1), un'etichetta verbale, ma un oggetto concepito 
(intentio, terminus), sostituto (Stppositio) (2) di un ti 
mero più o meno grande di realtà individuali, secondo 
il grado stesso della sua universalità. Ecco Perché noi ab 


bandoniamo la classificazione ordinaria che colloca Ji filo: 


sofia di G. d'Occam fra i sistemi nominalisti; 


e perchè 
proprio, chiamiamo il 
; Colnome d inlens 


noi, riferendoci al linguaggio suo 
concettnalismo, che egli inizia ionalismio 
o di ermminismo. 


Si obiettava a G. d'Occam: la scienza è dunque il- 
ta si occupa dell’universale, cio 


niente! — Sì, egli risponde; 


lusoria, poichè que 


è di un 
Ina, nel senso che l’oggeti 
della scienza non è quella chimer 
univers. 


1) 
a che si chiama realtà 
ale, sibbene il /ermine universale. Tutt 
termine si può riferire a una moltitudine più o meno 
grande di esseri individuali, indipendenti gli uni dagli 
altri; esso ha delle relazioni estrinse 


avia, questo, 


che col reale e così 
la scieriza rimane in contatto con le cose (3). 


_—_—_& 


(1) Quarta posset asse è 
tura sua, sel tantaom ex inst 
NUlTS,,.. 


Pinio, quod niliil est universale. ox na- 
itutione, illo. modo quo vos est univer- 
sed haec opinio non videtur Vera. /ni d Sent. 1; dist. 2, q. 8. 
12) Quodlibet universale est 
unam probabile 
unde dicunt 


intentio nnimae Muie secundum 
m opinionem ab netù intelligendi non. distinguitur: 
s quod intentio qua intelligo homines est signum nati: 
rale siguificane liominem, ita naturale, sicut gomitus ast siguum infr 
nitatis vel doloris: et est tale signitm quod potest stare pro hominibus 
în propositionibus mentalibns, Summa tot. log. Li I e. 15, Così pure: 
_ intentio animae dicitur nniversalis ‘quia cat signum. praedicabile do 
multis (ibid, LI 0 14), — Altrove! Mud quod priedicatur dé più 
Fibua differentibus Specie, non est aliqua res Quae wit de esse ilorum 
quibus praedicatat, sed est unn interitio in anima naturaliter si- 
Mean» omnes ilIns res de quibus praedicatur. Epos, aurea, Prae- 
pesce Genere, citato dal Prtawtt, IIL n, TRO, 
(9) Sr6oxL, op. cit, pi 961. 


| 


a8b 
(CAM ni 


Euro D'0 ERETTE 


SA 0 % a critica acerba 
N ente G. d' Occam fa una critica ci 
Dai ion ie non è Vintu- 
delle Specie» »8) della 
a immagine l' poste 
un atto immane inte 
peo della cosa. 
sia intellettuale; 
psicologia: Frustra. fil 
pauciora. E poichè la 
ire l'intelletto agente 


La conoscenza 
assomigliante (specie 
nente (acius 
Quindi, la species 
è un elemento 


della {eorla 
Î guscezione di ul 
cosa conosciuta 


| gendi); che diviene il 8 


ma 


pontionulis, sia sensibile, 

inutile che bisogna togliere dalla 
per piuma, quod potest fer? per 
ne è illusoria, illusorio è pu 


| inti 


I È p 
funzione Sa LI 
scia la facoltà A cui questa funzione Viene attribuita. 
"5; 1 senso particolare 


(. d'Occam intende la specie in que 
| che noi abbiamo notato (321), € lotta vittoriosamente contro 
le false concezioni de 


critiche lasciano in piedi 


l processo conoscitivo. Ma le sue 
in vera nozione della specie 
non intende diversamente da 


È internazionale; egli stesso 
S. Tommaso, la genesi dei nostri 


i stati rappresentativi, 
| poichè ammette un'azione dell' esterno Su l'int 
' 
i 


elligenza. 
Tanto vero, che i termini: intelletto passivo e agente 
desienano. per lui, lo stato di passività e d° attività del- 
l'anima di fronte all'oggetto conosciuto (1). 
G d'Occam, facendo seguito a D. Scoto, professa il vo- 
lontarismo più completo. La volontà interviene anche nelle 
a operazioni discorsive dell'intendére, — col quale del resto, 
essa si confonde, secondo la teoria generale delle facoltà. 
G, d'Occam proclama l' auto-determinazione assoluta del 
volere e confonde l'atto spontaneo con l'atto libero. Sic 
i come il volere è l'essenza stessa dell'anima, l'essenza 
i di unn cosa non ammette nè aumento nè diminuzione 
; 
ti 


: (1) Intellectus agens et possibilis sunt omnino idem re.ao ra- 
\ tione. ‘anmen ista nominn vel corceptus sonnotant diversa: quia ine 
tellactia ngens significat nnîmam, connotando intellectionem proce- 
dentem ab anima nctive; possibilis nutem significat eumdem animam 
donnotando intelleotionem receptam in nmimam: sed idem omni È 
ellicione ot rocipiens. Zu 1. Sent. IL q. 25, 5 Ni 
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x 
tli sé stessa, ne risulta ogni mutazione nel grado di ji ° 
divenga impossibile. Quindi la questione del primato 


volere sul conoscere diviene oziosa e 


vuota di senso 


Tr 
Sportata nella vita divina, l'autonomia assoluta 


del volera 


ta della libertà di Dio l'arbitro sovrano del bene è del 


male morale. Non essendovi nè bene né malé in sè, 


ltispe- 


zione della natura non può insegnarci niente Su la mo- 
ralità, e Vintellizenza diviene impotente a dare indica 


zioni su le prescrizioni della le&ge divina. 


Nelle questioni principali, relative alla natura 


del- 
l'anima, si sente il discepolo di Scoto che 


parla, L'uomo, 
oltre al principio intellettivo, possiede una forma di cor- 


poreità e un'anima sensitiva. Quanto all’ anima intellet- 
- tuale, la ragione non può, col solo uso delle 


proprie ri- 
sorse, dimostrarne l'immaterialità e la Spiritualità. 

398. Logica. — G.d'Occam guadagna alla logica 
le simpatie. Ki fa sue le divisioni prolisse delle Sum- 
multe di P. Ispano, e toglie dalla metafisic 


a tutte le que- 
Stioni che si riferiscono all’ universale, assegnandole alla 
logica formale, che chiama omnium artiun aptissimum 
instirumentum (1). La logica si occupa delle proposizioni 
scientifiche e. regola ne 


i giudizii la combinazione di con 
cetti astratti a cui non risponde alenna realtà. 

399, G. d' Occum, Roscellino © Abelardo, — 
Spessissimo gli storici della filosofia de 
cinano l'un l'altro questi tre dottori, per stabilire fra loro 
delle analogie, o anche per concludere all'identità delle 
soluzioni da essi date al problema degli universali, 

2 Basta istituire una comparazione fra le dottrine di 
1G d'Occam 6 quelle di Roscellino 


Si ha torto nel raggr 


l medio evo avvi- 


1 per convincersi come 
upparli sotto la comune etichetta del 


l'esposizione particolareggiatà della logien di G, d'Occam 
, Op. cit, \ 


e AVETE I e rr 
a) rr "TT 
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& ), Eccetto la negazione del realismo esa- 
nominalismo (1). cceu 

vorato: questi due 

pseudo-n01 

mu sé 10 collochiamo nell: 

considerato come una tappa 


il pseudo-nominalismo di 
‘ormule integrali; è un'afferma- 


hanno che li accomuni. Il 


. sistemi niente ini 
er difetto d'idee: 


di Roscellino pecca P 
1 sua cornice sk 
verso il realismo moderato. 
G. d' Occam, frutto di 


ninalismo ; i 
toi yricay puo esser 


Invece i 
una critica profonda di Î 


zione non equivoca di concettualismo. Noi ne concludiamo 


che-il nominalismo esagerato i 
ti nella scolastica. Per trovarlo, occorre oltrepassare il 
che, 


non ha acuto VUuPppreseno 


tan 
medio evo, è cercarlo nelle filosofie non spiritualisti 


le quali sopprimono ogni diversità di natia fra la sensa- 


zione e il pensiero. 

Le stesse riserve s'impongono quando si paragonano 
le soluzioni di Abelardo col terminismo di G. d'Occam. 
Abelardo prepara la formula del tomismo, G. d'Occamla 
combatte; il primo non atlerma il valore reale degli uni 
versali, perchè non solleva formalmente questo punto di 
discussione ; il secondo nega il loro valore reale di pro- 
posito deliberato, per meglio rivendicare la loro oggetti 
vità puramente ideale. 

400. Conclusione. — Gli elementi specifici della 
filosofin di G, d'Occam son costituiti dal terminismo con- 
cottualistico e dalla teoria del segno insieme alla prepon- 
deranza della logica, la scientia rationalis. i 
* da questi elementi hanno forse alterato la sintesi di 
G. d'Occam fino al punto che. sia necessario classificarla 
fra le dottrine intiscolastiche, come una affermazione di 
soggettivismo? Noi crediamo. di no. G. d’Occam non ha 
avuto la pretesa di abbattere le tvincee del dogmatismo 
medioevale. La conoscenza intuitiva, ai suoi occhi, pos- 


(1) Urnerwwa. 0p.cit.. p. BO i + d'Occ; 
ea i; p. 505, chinma G,d'Occam « der Erneuerer 
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siede un'oggettività completa, I se è Vero che Ja Concaz] 

ne occamistica della scienza e dell universale costitui 
sea 

lo aggiungere che G 


d'Occam non ha formulato quelle pericolose 


una minaccia d'idealismo, è giusto pe 


Conseguenze 
di cui molti dei suoi discepoli fecero il credo di una filogo. 


fia nuova (Cap, III, $ 3). Quanto alle l'imanenti sue teo. 


Tie, esse partono dai dati comuni, sebbene la purezza della 
dottvina si alteri sempre più. G. d'Occam l'esta scolastico 


ma Je sue innovazioni sono dannose, e Je tendenze gp. 
nerali del suo sistema accusano il lento Sperpero di forze 


della scolastica. 


LOI, Bibliografia. — I commenti su le Sentenze 


Quadlibet di P, Aureolo furon pubblicati a Roma nel 1596 e nel 1005: 


commenti di Durand hanno avuto parecchie ed 


ni nel secolo XVLe 
Su Durand, Aureolo e Occam v; Wnrxer Dienachscot. | 


1z 


Scholastik, Ogni 
capitolo esamina un gruppo di dottrine. N. VALOIS, P?. Auriot, frére 
mineur, (Hist, Litt. France t, 83, 1901). Biogr. è opere. (Giudizio si 
perficiale su Ia dottrina, 

I Comm, swle Sentenze d' Occam furono editi nel 1483 e nol 1495 
(Lione); i Quodlibet nel 1487 (Parigi), 1491 (Strasburgo): i trattati di 
logici hunno avuto parecchie edizioni ® Parigi, Bologna, Venezia 
(Secolo XV. e XVI°, Intorno agli soritti di fisica attribuiti n G. 
d'Ocenm, cfr. Baun, Jtodert GrosseTite ato. Intorno nd Occam v. l'opera 

Pi Eonerale dello Stéog., 118, ppi 970 e seg. 0 del Pranun, IT, pp. 891 

î € a0g. SIEBEOK, Dccam'x Erkenntnisstehre in ihrer historischen Stellng 

Arch. f Gesch: d: Phil, 1897; p. BIT è seg.). Buono, MUscmionti, 

‘Breve saggio sulla filosofia dî G. d'Occam { 1908, Friburgo, Svigzera). 

Mesi A. KileratAnN; Zur Geseli. di 


Terminismus (Leipzig, 1011), Istitui- 
Acc un paragone fra G, d'Occam Condillac, Helmlialtz, Manthmor Bitv- 
OKMOLLER, Dis Gouttestelire Withetmx ton Occum (Diss, Mincehen, 1941). 


$ 8. — II partito degli occamisti o uoi terministi. 


402, Potenza della scuola terministica, Misure 
Ibitive. — Le dottrine di G, d'Occam trovano un'eco 
te nelle scuole filosofiche dell’ Università di Parigi 


GLI OCGAMISTI IRO 


solo VLV*Le Xv, Tuttora vivente il suo 
l'occamismo 1) forma un partito numeroso € 
ga serie di coloro che 


provano la lun 
lpenerabilis incepton, e i tentativi numerosi 


porre un argine alla marea inva- La 


fondatore, 


al sé 
NR acguerniito 


si sottoserivon( 
come lc 
i pila filosofia de 
fatti dalle autorità per 


dente. 
L'occamismo ha succ 


sso come novità e Come reazione, 
e tutte le proibizioni officiali sono impotenti a rimetterlo 


sul buon cammino; la storin di queste inibizioni getta una 


ilice nuova su le dottrine dell'occamismo dopo G. d'Oc- 


Ì cam. Inumeriamole brevemente; allo: scopo di scuoprime 
Jo spirito che le anima. 

Nel 1339, la Facoltà delle arti interdice nelle sue cat 
‘tedre la dottrina occamistica che alcuni maestri non solo 
Ile loro lezioni pubbliche, ma ancora in riu 


insegnano ne 
(2), La Facoltà vuol ri- 


nioni private e nei conventicula 
tornare alle tradizioni del secolo XIII” e invoca ragioni 
i regolamenti accade» 


disciplinari; è necessario osservare 
mici a cui si è giurato fedeltà, e nessuno € autorizzato £ 
spiegare (legere) libri diversi da quelli designati dai nostri 
predecessori. 

Questo richiamo all'ordine rimane infruttuoso, poichè, 
quattordici mesi più tardi, tn Facoltà deve rinnovare le 
proibizioni. Ma questa volta cambia tono e getta il grido di 
allarme: gl'insegnamenti muovi sono pieni di pericolo, - 
formano un tessuto d'errori intollerabili, tali da compro: 
mettere la filosofia al pari della teologia. Lo statuto del 1340 


fa menzione delle dottrine principali che si vuol bandine 
f 


(1) Utegi procur nab Anigli por il 1941 mloperano il termine Ge 
chaniste: e  statutum Tncultatis contra novas opiniones quorsmndium 
qui vocantue Oochunisto si Ohart, IT, BOT, n. Gersone parla delle con- 
trovoraio fra formatistan 0 temministaci P. Nigri bi servo pure del 
tirmino conceptistita. 

(2) Chart, II, A8b. 


19, — VolLIL + Pe Wulf Storia 7}, ined 


tesi filosofien e la teolo 
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XV 


dalle scuole, è presenta per questo un grande inte 


resse; 
Esso ci fa sapere che. gli occamisti hanno ereditato 
Sopratutto lo spirito dialettico del maestro, e che ci 


Ap 
Plicano di preferenza alle materie logic srammaticali 


trattate da P. Ispano. Per poco che venisse isolata dal 


contenuto veale della filosofia terministica, la logica fori 


ali, 
di parole, degni di sofisti e non di filosofi. 
lettore. I maestri presi di mira dallo st 


Male doveva condurre a discussioni verb a giuochi 


Giudichi .it 
atuto non ammetto 
no se non la suppositio personalis (Quod nullus dic 


at sim- 
pliciter vel de virtute sermonis omnem I 


propositionem è 
falsam, que esset falsa secundum suppositionem 
lem terminorum.... xetores enim sepe 


s$a 
persona. 
utuntur alliis suppo- 
sitionibus) e l'interpretazione letterale (Quod nullus dicate 
quod nulla propositio sit distinguenda. Quod 
propositionem nullam. esse concedendam, si non sit vera in 
ejus sensu proprio... Guia Biblia et-actores non se 
sermonibus utuntur secundum propr. 
liducono Ja scienza a uno studio 
non di cose. (Quod nullus: dic 
Tebus quae non sunt signa, id 
vel orationes) (1 Ì 

Ma vi.è una seconda categoria di proposizioni di cui 
parla Ia Facoltà delle arti, e va cercata appunto qui la 
Causa principale della guerra dichiarata all'occamismo: 
alcuni aderenti alle muove dottrine, snaturando le teorie 
di G.d'Occam e introducendovi elementi estranei, erano 
giunti a sistemi nettamente antiscolastici (424); Il papa 
Qlemente VI è spinto dalla cura di salvare insieme la sin- 


st gia ortodossa, quando, nel maggio 
del 1346, scrive ai Inaestri e agli studenti di Parigi per 


nullus dicat 


mpeér 
ios sensus eorum). Essi 
di concetti e di parole, 
at scientiam nullam esse de 
l est, que non sunt termini 


ato: 
ves 
ot 


UCI) Charl,, II, 50%, 


5 n | 
————_—______ 
per 


DLI OCCAMISTI 


1 guardia contro queste smriae et ectranede (1) 


netterli il ae | srameae (1) 
7 prinde Sc phisticae. L'errore, dice il Pontefice, è col 
(OC: mi? Ì D 
tenuto in germe in que 
esse, gli uomini che dovr 
liven del male 
dive 
Cosa. £ 
vediamo sueced 
è Parigi, la maggioranza 


ste teorie piene di pericoli; per 
ebbero difendere la buona causa 

iti DI 
wono i proseliti (2). 
ienificativa: mentre 
i tre proibizioni dell’gecamismo, questo 


nello spazio di sette ammi, 


pera dei maestri delle arti 
prosp® nta S 

sottoscrivono pubblicamente 0 vi 
a tempo di Clemente VG 


A aderiscono in se- 
vi 
ciò che è più, perino 
quotati e più influenti, quale fu.il 


greto, e, 
uno dei professori più 
rettore dell'Università di Parizi — Giovanni Buridano — 


difende apertamente: l'ocenmismo. Vi è qui un conflitto 
fra una situazione di fatto e una situazione di diritto che 
si spiega forse coi considerando a cui s'ispitano.le proibi- 
zioni enumerate. Ciò che spaventa le autorità è l'abuso 
che alcuni dottori fanno dell'occamismo, a profitto di teorie 
antiscolastiche: ecco il male che è necessario evitare più 
specialmente. Ma. un gran numero di occamisti vogliono 
rimanere scolastici e tali rimangono. Il loro insegnamento 
tion doveva suscitare gli stessi timori; se essi eran col 
piti dalla lettera dei documenti proibitivi, lo spirito di que- 
Sti non li toccava. E in questo gruppo d’'occamisti sì 
schierano gli uomini più celebri del partito (3). 


(1) Ricanpus pe Burt, op: cit. all'anno 1544 dive dei imie- 
stri di Parigi: «.Anglicanas subtilitates, quibus palam detrabunt, wi: 
Rillis addiscunt ». Zbidi, p. 590, n. 

e Plerique quoque theologi.... philosophicis quasstionibus et 
uliis euriosis disputationibus ot suspootis opinionibiis.... s6 involyunt.. 
ate quod vnde deberent protlire frustus uberea sicut antiquitms re- 
ficlentas fideles.., pestifera pullulant quandoque semina », 

x 18) Anche nel secolo XVa l'autorità rinnova le sue proibizioni. 
Nell 147944, Luigi NI tenta di bandire l'oconmismo da Parigi e dal 
regno di Francia e di sostituirgli il realismo del secolo XIII” Otto 
anni più tardi (1481) la proibizione & tolti, Chart. III, p. XK. da 
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xy 
In altre università l'occamismo trio 


nio senza ; 
esercitò una dittatura officiale. Tali 


Storzi 0 | 
pel esempio, Je I 

Versità di Vienna e di Colonia, ove furon seguite lo 
trine di Buridano; l'Università di Heidelberg 


idee del suo primo rettore, Marsilio d'I 


Inl 
clot- 
che adottò le 
nghen (1). Nel 149% 
giustificarsi 
al principe elettore di prendere per guida & 


. cuni maestri di Colonia dovettero dinanzi 


li antiqui alti 
sermonis doctores (Alberto Magno e Tommaso d'A 


Quino) a 
non i magistri nioderniores (2). 

403. Primi occamisti. G. Buridano, — Ilmi 
norità ADAMO GODDAAM è VODDAM, i domenicani ARMANDO 
DI BEAUVOIR, mnestro del Sacro Palazzo (1328, morto 
fra il 183440), RoBERTO HoLcor (morto nel 1 
Citati fra i primi partigiani dell'occamismo, 
influiscono pure su un gruppo di e 
Ma il leader incontestato d 


349), vengon 
Le idee nuove 
remiti agostiniani (474), | 
all'occamismo durante Tn prima 
metà del secolo XIV: è Giovanni Buridano, Ì 
GIOVANNI BURIDANO, nato A Bethune alla fine del se- 
colo XIII" segul le lezioni di G 
vettore nel 1328, e durante 
nella Facoltà delle Arti e 


d'Occam a Parigi. Fu 
ur quarto di secolo occupò 
nell'Università una posizione 
preponderante. Non solo le proibizioni officiali non impe 
dirono a G. Buridano di propagare l'occamismo, ma assi 
Stiamo invece al fatto che due anni dopo la lettera di 
Clemente VI, il 5 agosto 1348} rettore e procuratori son 
d'accordo per fargli una dimostrazione non equivoca di È 
fiducia e di Simpatia: nuova Dl'ova, pare, che ja Fa 


coltà delle ‘arti pensiva meno n bandire l'occamismo È 


4) Per questo nel 1408 


GIROLAMO DA Praga si orea delle diffi- 
colth va Hellolborg, per aver 


eo Abtaconto in un acts suolasticiià Marsilio 
DI d Inghon, Buridano ed altri nominalisti, Prantr; 0p, city IV. pi 90. 
: (2) Eirunm, Die peputt 


7 L Tnoyjnt, etc, 816. A Oxford il convento 
inori vede ‘formarsi Un partito di scotisti a di ocenmisti. D'An- 
tria: UTRÉ, Op, cit, I BHO | 


0, DUBIDANO 


3 * si rendeva colpevok 
jimero erti abusi li GUI SI 
ve polli 
she Ì 


di discepoli di i Al 
all'Università di Vienna, fondata nel 15305, 


ssidenti. I falso che Buridano 
tin giUppo 

bin insegnato LAS Sa 
di = ja stato, cacciato da Parigi insieme a Marsilio 
che, sia siato, Gite ; Mi Nea 
Le sue relazioni con Giovanni di Navarra appal 
Pe 


pe ssse alla leggenda (1). Peli morì dopo il 1850, 


tengono. anch 


jasciando una Summa de dialectica, tn Compendium lo- 
ASCIA 


qicue, € commenti su la fisica, la metafisica, Jetica sa 
‘Aristotele, il trattato dell'anima e i Lurva Navur'alta È 

Buridano consacra al problema della Hb le SUS 
migliori indagini, ed è partigiano del determimsmo psr 
chico. Ogni bene che l'intelligenza ci propone esercita sul 
volere, indeterminato di sua natura, un'attrazione natu 
valo; e se moi ci abbandoniamo a questa complacentia, 
scoglieremo necessariamente fra due beni, quello che ci 
sembrerà il migliore. Ma la libertà che possiede il volere 
permette a questo di sospendere la scelta, è d’imporre alla 
vazione un nuovo esame delle alternative presenti, La 
nostra determinazione sarà morale, se solo prendiamo, per 
norma di questa comparazione il fine della nostra natura 
(ordinalio finalis). Libera la volonta di moltiplicare i suoi 
indugii; ma quando finalmente essa avrà accettato .ina)- 
pellabilmente il giudizio della ragione, sceglierà necessa 
tamente il'bene che le parvà migliore: che questa è. l'es- 
senz medesima della libertà morale (3). Questa conclu: 
sione ricorda in modo singolare la bilancia di Ieibmiz 
@ ln sua impissibilità, quando due pesi la premono div 
ima parte. e dall'altra. È} nota la storiella dell'asino, ché 
muore di fame posto fra due fascetti di fieno di quantità 
acli qualità eguali, Essa non si trova negli scritti di Buri 


(1) Chart. IL p..940) n 


(2) Jodocus Badius d'Assohene pubblicò la metafisica nel 1518, 


(0) Non parlino della ‘volizione mecessarin del bene in gonerale, 
clio Buiridumo spiòogi come i tominti, 


(s 


y 
n 


DIRECI 


matt 


IL 4 


i —_ oo IPY8E 


ib 
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SEC. XY 
dano, ed è stata senza dubbio Immasinata dai Contem 
B sq ORD: 
tahel per metterne in ridicolo la teoria. Forse Burida 
ì SEU îuo 
Stesso se n'è servito nelle sue lezioni orali, 


Per mostrare 
la differenza fra l° 


atto libero dell’uomo 
tio della bestia (1): mentre ] 


all'inelinazione più forte 


e l'atto Mecessa 


‘animale obbedisce fatalment 
s e non può uscire dalla 


Sua in 
che il suo Apr 


detito sensibile. 
toda due beni 
lla riflessione il mezzo di 
mente il bene migliore e 


decisione, se si suppone 
simultaneamente sollecita 
invece trova ne 


uguali, l'uomo 
Scoprite. final: 
di atienervisi, 
Buridano, da occamista convinto, nega 
zione fra le diverse facoltà dell’ 

tellectus et inlollectus: est 
zione conoscitiva ha 
un'importa 


Ogni distin- 
anima. Voluntas est'in- 
voluntas (2). Tuttavia l’opera: 
la preferenza Sul volere, 

«Za preponderante nella vita morale, 

404, Marsilio d'Imghen e Pietro d’'Ailly sono 
i capi dell'occamismo durante la seconda metà del se- 
colo XIV, 


MARSILIO D'INGHEN (f 1396) conquistò una posizione 

elevata all’ Università di Parigi (3), G 
Tevano alle lezioni di lui erano così nu 

ela magister vegens nella Fac 
Vette prevedere ij] caso in e 
venuti insufficienti per cont 

: Nel 1371, intervenne in intti 
versità e specialment 
Situazione dell'Univ 


@ gode di 


li uditori che accor- 
merosi, quando egli 
oltà delle Arti, che si do- 
ui i suoi locali sarebbero di- 
enerli (4). Rettore nel 1367 è 
Eli affari importanti dell'Uni- 
e in quelli dello Scisma. La torbida 

ersità ispirò forse la Sua partenza da 
| Parigi (cire. 1379), gli si recò a Heidelberg ove divenne 
(l'anima della giovane Università, della quale fu il primo 


°° Vettore nel 1886 © dove introdusse l’occamismo. Le suc 


Spiegazione del SIEBECK, (0), ci, pu 204. 
Ti 10; ito fi 204, ediv. Parigi. 1514, 
Goo, 


ALBENTO DI > 


ASSONIA 


siones sUpri VI lib. Sentent. formano l'opera sua 
quagestiones STE 
principale. 

pierro D' AIELY; 


soprannominato Aquila franciae, 
A SATA CARE 
me nel 1350, studiò la teologia ner col 


‘que a Compl 

ia a Parigi (1912), fu promosso al dononalo 
riel 1380, divenne successivamente cancelliet È dell’ Uni- 
1389), vescovo di Puy e più tardi di C ambrai, € 
20, Le sue numerose opere, 
libro delle Sen- 


in lui un disce- 


versità ( 
cardinale (1411), e morì nel 14 
fra le quali si notano dei commenti sul 
lenze e un trattato de. anima, rivelano 
polo fedele di G. d'Occam. È. d'Ailly si ricollega anche 
al misticismo (416). ; 
405. Alberto di Sassonia. — Filosofo e-sCiel- 
ziato, ALBERTO DI HELMSTAEDT 0 di SASSONIA (de Samonict) 
vien citato come uno dei maestri più raecuardevoli di 
Parigi, nella seconda metà del secolo XIV®. Sappiamo che 
nel.1351 egli subì la determinatio e inaugurò la sua car- 
rieradi maestro: delle arti. Procuratore della nazione inglese 
(1301), poi rettore (1353), lasciò nei documenti universi 
tarii (1) numerose traccie della propria attività. Im seguito 
venne chiamato ora Albertutius, 0 Albertus parvus, per 
distinguerlo da Alberto Magno. Niente sta a provare che 
egli abbia appartenuto a un ordine religioso o che abbia 
insegnato a Vienna, o finalmente che debba identificarsi 
con Alberto di Halberstadt. Di lui conosciamo un 774% 
tatus proporlionum, questioni sul de enelo et mundo 
(una copia del quale porta la data del 1378), su la 
Fisica, sul de generatione et corvuptione. (2), un trat 
tato di logica; soplismata, commentarii su gli ‘analitici 
posteriori: esula logica di G. d'Occam: Le numerose opere 
scientifiche di lui sono degne di nota per chiarezza e piè- 


(1) Auotariun, passim, 
(2) Dtrmem, op. cit. t. I pid 
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SKI xy 
cisione, e molte delle sue dottrine su ] 
traccie nelle { 
Vinci, di Copernico e di Galileo. 
delle vedute originali sul ce 


i fisica @ 
corie di Le 
Alberto cli 


3 “Lame 
Canica hanno lasciato 


ONardo da 


Sassonia | 


ni 
niro del mondo 6 il 


Uogo na 
turale della terra (1), sul minimo di Quantità liehiesta 
per l'esistenza di una materia omogenea 2), su l'infi ita 
mente piccolo e. l'infinit 


mente grande (3), Su 
lità della plutalità dei mondi, Contribui in 
4 mettere la moda di lunghe discussioni Sul luog 
spazio, il tempo, e altre Questioni che st 
tra scienze è filosofia. 

£LO6. Altri partigiani dell'oc 
gli altri terministi citiamo DNRICO 
Heynbuch de Hessia) (1325-1397) 
Un posto importante all’univ 
glio dell'Ebreo Contemporaneo di Alberto di S 
tutore delle questioni Su i 4 libri delle 
D'ORESME, maestro di teologia nel 1352, vescovo di Li- 
» Sieux nel 1877, traduttore francese di Aristotele, morto 
sa nel 1382; GIOVANNI Dorp, di Leida, che dopo di aver in- 
Segnato a Parigi (fine del XIVo a principio del XV: ge: 


9 —r— 


l'impossibi. 
larga misura 
O (hi), lo 


anno sul limita 


caMismo. — Da 
DI HESSE (Henric 
} che verso.il 1: 
ersità di Vienna; THEMON, fi- 


URI 


385 occupò 


ASsonia e 


Meteore; Nicora 


mondo, ma non jn modo 
I principio, che il centro di gravità dell'in- 

tenda costantemente n collocarsi nl centro 
Terra non ha Uecessarinmonto l'immobi- 
attribuiscono. Un gun numero di cause, 
e. l'erosione fanno variate la distribuzione 


errestro e na Spostano il'centro edi gravità. 
Dune, op. et, t. I, D. 13 e a0g. 


ria con Te ciro 
tuto di una 
IL pi 15; 


ilsso- 


ostanze, egli non ammette 
determinnta quantità della 


uni 
ole non può sormontare © IL, 
h ntto 6 impossibile. t, IL pi 48-15, 


AUTRI OCCAMISTI 


toccamismo & pu! 
» n Colonia ‘ove’ propaso l'occamismo è pub 

sto l ° i ì 

i di Buridano. Enrico di 


un posto nella 


colo) si Il 
i commenti su 
d'Oresme occupano inoltre i 
del secolo XIV, Juno per 


» dpere 
blico de le 0} 
Hesse e Nicola 
eorie economiche 


storia delle t ; 
Re, » contractibus el 


I ine CeNsuuni 
s IMIFIA]I $ , 
Prati tali (i 4 


il suo 


Ì » monete (1). 
Valtro per un importan le mo 


te trattato. SU 


407 Bibliografiut. — Edizione dei trattati logici di 
Burnidano nel 1487 (Parigi) (e 1439 (Venezia); dei suol commentari 
umida È ITVURSA 3 je Lu pra 
nel 1489; 1500, 1616 1518 (Parigi) e Oxford (1637 e 1640) SuspEGH 


352) e Batrdge x Entstehungsgeschichte d. 


ip, cit, ppi197 e seg: (n 
fn Dan Rede. & 1891; De WULF, Hist, pil meo: 
Ediz. dei commenti su lè sentenze di P. d'Ailly, 
Strasbusgo, 1490. 'ISCHACKERT, Peter'von Ailly; Gotha, 1877. SALEM- 
Pitmis de Altidico, tesì, Lilla, 1595; A propos de >. d'Ailty. Bio- 
Estratto dal tono B4 della Sociétà d'Emula- 


»9sCI, 


Pays-Bas. p 209, 


DEI 
graphia et biblingraphie | 
tion) Cambrai; 1900. HAREMANN, PD Die sinntiche Wahrnehmung nach 
P, d'stilty), (Philosoph. Jalrh,, 1908, pp 80 e 189). Studio ‘eccellente, 
Dimostra come P, d'Ailly non rigetta che la falsa teoria della species. 
Su lmportinza teologica di P. d'Ailly e il suo intervento al concilio 
Qi Costanza vi Sauber in Diet, 'Dhéol. Cathel. t. I, 64 (1/00). 6 
Revue de Lille, ottobre, 1903; MguniEI,Lssai sula. vie et les ouvra- 
goa de Ni dOpesme (Parigi, 1997): JOURDAIN, N. dIOresma et les. astro- 
lognes de la rour de Charles V (Excuts, eto.,), Brubrry, Nicole Oresme. 
Parigi, 1906. Opere di Alberto 
iz. 1616 e 1618 delle Quaestiones (Badius Ascensius) 


Lu théoria de la Monnaie au NXIV® 


di Sassonin. 
pur G Lokort (incompleto); ediz. del de costo nel 1541, Pavia, 149208 
MOY (Venozià), Parigi, 1510, Venezia, 1620; decima ediz. del Lyacta- 
til — G, Lokett, regena del collegio di Monthkigu (sec, XVI, pub- 


Ulicd due volte (1510, 1619) presso. G. Badius Ascensius tutte To Quae 


stiones, aggiungondovile questioni sullibro delle Meteore di 'Thémon 


Ebreo no la. quest. su i parva naturali di Baridano, — Ediz; Z0- 
A 1523; de svoeto dal '1ASL nl 1550, quinta ddiz, Su Adi Sassonia 

BANTI, 0p) ci, IV: Dumemy Zrales sun Leonard de Vinci. Celta ue 
a lus ot cca Qui Dont ta! (Parigi, 1908 0 1909) I, Cap. 1,8 6. t. II 
Documenti muovi, Contributo importante alla storia delle igonra 


(1) Brani, 07, cit, p. 20. 
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Cfr. dello stesso Le mourement abyolu et le mouvement 


già innanzi, e La dialectigue d' Oxford et la 
(Bull. italien, 1912). 


relatif. cita 


scolastigue 
que atalieny, 


III — LA SCUOLA SCOTISTICA. 


408. Caratteri generali. — Duns Scoto ha tutte 
le qualità di capo scuola; la sua filosofia è organica, le 
innovazioni strettamente coordinate. Intorno alla dottrina 
di lui si raggrupperà la frazione più importante dell'o 


rdine 
francescano, tanto che verrà chiamato Con or, 


‘goglio doctor 
ordinis. Non & possibile precisare quando ebbe luogo 
Questa proclamazione officiale (1), ma fino alla metà del 
secolo XIV, si sa che fu prestata poca attenzione ai grandi 
dottori che avevano stabilito Je primitive tradizioni fr. 
cescane. 


‘An 


IMmoltre, i discepoli andarono più innanzi del mae- 
Stro, esagerandone il formalismo e moltiplicando le asira- 
“zioni, Per contraccolpo, la loro lingua è imbarazzata non 
meno del loro metodo, ed hanno essi contribuito quanto i 
terministi alla decadenza dei procedimenti scolastici. Per 
questa duplice ragione è d'uopo distinguere tra la filosofia 
di Scoto e Io scotismo. 

409. Principali scotisti, — FRANCESCO DE MAY. 
RONIS (f 1825) è il primo e forse il più colpevole di quei 
maldestri discepoli, che ingombrano di realtà chimerjche 
€ sottili la. metafisica di Duns Scoto e provocano. gli 
attacchi dei tomisti e degli occamisti; fu ‘il più significa- 
Yo trai successori immediati di Scoto e, per l'esa- 
razione dei principi del maestro, meritò il titolo di 
lagister: acutus abstractionum (2): Dopo di lui, possiamo 
4 ci Eurtr, Die papst. Eneyel, ote,; pa 202; 101, 


ie, 


Liactur Sorbonicua di cui egli sarebbe 


Îl promotore è una 
II, 278. 


- 


«icone 


LA SCUOLA TUMISTIGA 


li scotisti del secolo XIV", i france- 
il doctor dulcifluus (versi 
1320), GIOVANNI 


fra i principa 
Scani ANTONIO ANDREAE, Din 
111990), GIOVANNI CANONICO, (verso il i 
s 5 Riva GERARDO ODONE, GIOVANNI DE BASSOLES, Uno 
Dino preferiti di Duns Scoto, GIOVANNI DE 
gON; NICOLA DE Lira (} verso, il 349) (0 n Il chierico 

> GUALTIERO BURLAEUS (Walter Burleigh, 12459 — 
9 doctor planus et perspicuus) difese nei suoi 
un realismo che ha vari punti: di 


citare 


secolare 
dopo il 184 
commentarii d'Aristotele 
lottrina di S. Tommaso. Peli sarebbe l'au- 


contatto con lac law 
esso attribuiti 


tore di una serie di Tractatus philosophici sÌ 
ALESSANDRO D'ALESSANDRIA Cf 1314), 


a S. Bonaventura (2). 
la Metafisica, professa lo scotismo 


autore di commenti su 
puro; ealtiettanto si può dire del LYCHETUS DA BRESCIA 


che commenta l'Opus owoniense alla fine del secolo XV. 
(# 1520), e di NICOLA DE ORrBELLIS (‘| 1450), il cui com- 
mento delle Sentenze venne adottato come manuale classico 
dallé scuole francescane nel secolo XV. 

La scuola scotista non si estese mai quanto le po- 
tenti scuole rivali (3). 


IN. — LA SQUOLA, TOMISTICA. 


410, Il tomismo nel secolo XIV. — Il tomi. 
smo conservò la sua potenza nel secolo XIV° e XVI 
S. Tommaso era stato innalzato su gli altari, le proibi- 


\1) Lanrosse, Necherohes. sur la vie et l'oeuvre de Nicolas de 
Lyre, 'Polosa, 1900. (Ruvres de Nicolas de Lyre (Rtudes franciso, 1905): 
Biographie de Nicolas de Lyre (ibîd., 1907). 

(2) Dixse,t. de scriptis seraph, doctorîs, in t. X dell'edizione di 
Quaracchi, p. 25. Î 

, (8) Fra coloro che perpetuano lo studio di S, Bonaventura: ci- 
tiamo nel Secolo XV il francescano BrATRAMUS DE ALEN, che scrisse 
uni eceplanatio dell'e Itinerarium mentis in Deum a col titolo: di 


< Liber ide investigatione orentori 1 X 
A ga ‘entoris per crenturam:». Ibid. p. e 
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zioni contro alcuni punti della sua dottrina erano stato 
abrogate, e G. d'Occam.stesso le aveva tacci 


ate di arbi 
travie. 


3 I Qisterciensi e i Carmelitani forniscono al tomismo 
$ humerosi proseliti. Fra questi ultimi, il priore generalo 
GERARDO DA BoLoGna (ff 1317) è l'avversario dichiarato 
delle formalità scotistiche, RAOUL 15 BreroNE (1° 


del secolo XIV*), il sorbonista GIOVANNI DI 
(1* metà del secolo XIV) sono liberi aristote 
toscrivono al realismo moderato. 


metà 
POUVILLI 
liei, che sot 


Ma la falange dei tomisti e gli uomini di 1 
vano nell'ordine dei Frati Predicatori. I 


otta si tro- 
Domenicani de) 
principio del secolo XIV? son più degni di nota dei loro 
immediati predecessori, benchè formati alle lezioni stesse 
dlel'maestro. Fra i più ardenti avversari di Duns Scono 
Si può annoverare HERVÉ DE NÉDELLEC, GIOVANNI DA-N \- 
POLI (î 1330), che difende il suo maestro e giustifica de 
tesi colpite dalla condanna di Parigi (1), Plemro DE PA- 
LUDE ({ 1044). Hervè de Nedellae, generale dell'ordine 
nel' 1318, morto nel 1323 e che meriterebbe di esser me- 
Elio conosciuto, è l’autore di commenti su le Sentenze, 
E di Quodlibet è di varii trattati contro Enrico di Gand (2). 
DURAND D'AURILLAG (1380), che v 


ien chiamato anche 


(1) La. questione del secondo Quodlibet,di lui, relativa n queste 
tesi condamnate, è pubblicata dall'Ecwanp, op. cit, I, ATO. 

(2) Dal catulogo pubblicato uni DrniPLIO. Quellen ceto, p. 228. 
I quodlibet comprendono un trattato de formis, Inoltre L'Ebrle segnala 
fe di Hervé altri due trattati « do formia »; Alemannis; età, t.III,:2, 

put (V. più innanzi). Alcuni manoscritti che contengono la repor- 
dtatio di varii*Quodiibet di G, de l'ontaines l'attribuiscano sia v Hervè 
de Nédellto, sta n Enrico il Teutonico degli Eremiti di 8, Agostino. 
Un Etude sur ta vie, lex oguvren et 1 influence de G. da Fon- 
i, pp. 65 0.60, Hervé non & probabilmente l'avitora della Z'otins 
Summa falsamente attribuita n S, l'ommnao, nella quale si ò 
adore l'opera sun, 


E ers 


n 
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7 | 3 Co e le dottrine 
isse trattato. pel confutal 
cceaalius, scrisse unus 
purandell ; 


8 8 Î Io Ss. Pourtain, si se- 
Il quali il suo omonimo, Durand de S. Pour 
su le i 


ara da né 
d I capitoli senerali dell ordine rinnovavano Ul 


ioni a ini n 19279 
ingiunzioni emanate nel 1205 € 1279, 4 
imposte le dottrine del 


S., Tommaso (1). 
io dopo 


solenni 


Jpaltro le 6 
vgoglio vengono 


Gon legittimo 0 di ‘ascovile del 1323 non te- ta 
gran dottore che un: decreto. vescovile G. E 
HA di chiamare s eccelesiae lumen praefulgidum, SOMINA i 
padians clericorum, flos doctorum, Universitats EaHBoE ; 
sis speculum clavissimum et insigne; claritate VE TataRe x 
et doctrinne velut stella splendida ‘et matutina reful- 


Il più delle volte, questi statuti capitolari, che i 


gens» (2). . 
conformarsi alle dottrime 


ordinavano all'ordine intiero di 


di S. Tommaso, venivano decretati per ricondurre al tomi- \ 
smo qualche frate predicatore, la cui defezione suscitava ì 
scandalo. Così lo statuto del capitolo generale di Bologna È 
del 1815 coincide con un biasimo inflitto Vanno stesso dal ° 


capitolo provinciale di Arezzo a frate Uperto GUIDI (3). 
Um altro capitolo generale, nel 1846, non ripete l'obbligo 
cli seguire S. Tommaso se non perchè molti Domenicani, a 
Parigi e altrove, si eran lasciati trascinare nel movimento 
antiscolastico (Qap. III, $ 3) (A. 

411, Il tomismo nel secolo XV". Cupreolo. 
Antonino di Firenze. — Il Capreolo è il più noto fra i 
domenicani del secolo XV. GIOVANNI CAPREOLO, nato 
verso il 1380 na Rodez, ove ebbe la sun prima istruzione 1 
e imparò ad amare S. Tommaso, compi gli studii. a 1 
Parigi (verso.il 1409), si recò quindi a Tolosa, e final- 


MIC), Nel.catalogo delle opere domenicano pubblicato dal Denitte 
votiamo Dure yurii trattati ilt logion di Ankrro n° Error (prima 
doll 1850) e di Grazianro EscuLanus (verso il 1841) 

(2) Chart, I, 280 è 281 
(0) /0, II 178 0 174 
(4) Id. 601 e 692, 
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mente a Rodez sino alla sua morte nel 144 
cli Rodez conduce a fine (verso il 1432) 1 opera monument 
Libri Defensionum che gli valse il titolo di Prihici 
mistarumn. L'unico scopo ch'egli si pr 


+. Nel Convento 


ile; 
‘ps tho- 
efigce 
parole — è di riprodurre è di far valer: ] 
S 


Sono. sue 


e opinioni di 
Tommaso, e di difenderle contro le obiezioni + dello 


Aureolo, di Scoto; di Durand, di Giovanni della Riva, 
di Enrico di Gand, del Warron, di Adamo è di altri av: 
versarii di S. Tommaso + (1). Cosi il trattato del € 
costituisce ùn repertorio documentato della dotti 
mistica, posta di fronte allo Scotismo e all'occamismo; 
© si può dire un'enciclopedia delle controver 
che dei due ultimi secoli. Diseraziatamente, 
Capreolo non va esente da alcuni dife 
Scolastica decadente. 
ANTONINO DA FIRENZE (1389-1459) si fece domenicano 
hel 1406 e divenne vescovo di Firenze nel 1446. L'o} 
Sna capitale, una Sunma theologica, affronta 
Questioni di diritto sociale (per es. la ricchezza, i fattori 
della produzione, il valore, il prezzo, la moneta, la pro- 
prietà, il contratto di lavoro), politico (per es. 1 
tia regnativa, de dominis tempo, 
e familiare (per es, l'educazione 
di tutto dal punto di vista della morale generale: tutta» 
via fornisce inoltre dati preziosi perla storia delle teorie 
economiche e sociali del XIV @ XVe Secolo. Tomista con- 
vinto (dice di S, Tommasb nel suo Prolog 
Dropono), Antonino da Firenze ha saputo applicare in un 
nuovo campo i principii posti dal maestro. 
| 412. Dionigi Cartusiano. Gersone. — Scrittore 
co di gran rinomanza, DIONIGI CARTUSIANO può. es- 


apreolo 


‘ina to- 


sie scolasti 
l'opera del 
tti di metodo della 


Jera 
importanti 


a pruden- 
‘alibus, il diritto di guerra) 
) L'autore le tratta prima 


o: quem omnibus 


— 190 —— ce“ 
e _—_— . 
È a rr 


È 85 3033 
DIONIGI CARTUSLANO. E DERSONE 


ed è il filosofo scolastico più 


ato fra i tomisti, i 
olo X:Ve. Nato a Ry- 


iderevole dei Paesi Bassi nel sec 
1402, ricevette la prima educa- 


(Limburgo) nel 
egui il titolo di maestro delle arti 


S. Trond, conseg 
di Colonia, entrò nella (Certosa di Rure- 


e morì nel 1471. 


sere classifie 
cons 
ckel 
zione A 
all'Università 
monde nel 1423, 
T commenti Su le Sentenze & sul i 
Boezio, la Summa fidei catholicaè, il Compendium DI 
e theologicum, il Dialogion de fide catholica 


losopluacum i 
sono le sue principali produzioni filosofico-teologiche. Tisse 


de consolatione di 


costituiscono dei veri e proprii manuali scolastici, sobrii 
e precisi, ove l'autore, a bello studio, ha evitato le. con- 
troversie sottili che ingombravano la scolastica del tem- 
po(1). Dionigi è un tomista fervente, come possiamo, Gon- 
Vincercene settando uno sguardo su la Summa fidet 
orthodozae (L. I-II), che egli stesso chiama medulla 0pe- 
pun Se Thomae, e nella quale segue passo a passo le 
materie trattate dalla Somma teologica. Tuttavia su al 
cuni punti speciali egli si stacca dal tomismo, e nel 
commento al libro delle Sentenze ci avverte che ha 
cambiato opinione su la questione dei rapporti dell'essenza 
è dell'esistenza, e come dopo di aver difeso la distinzione 
reale (tesi magistrale a Colonia), si sia schierato in se- 
guito contro questa opinione, 

Sembra che debba collegarsi al tomismo del see. XV? 
UE altro mistico, la cui opera filosofica è poco nota e che 
vien classificato talora fra i terministi: GIOVANNI GERSONE 
(£16), cancelliere di Parigi, Il Gersone, trovandosi nel cuore 
delle dispute filosofiche, non potè disinteressarsi delle lotte 
fra scolastici. Im due opere; il Cenzilogituma dé conceplibus, 


( È Li 
* Umpertinentes subbilitntes vitare propono. » n pri RI 
I ti t tilitnt Ù propor I psalmos, 


tm 


. Joannes a Neapoli, Greg. Ariminensis und 


cad'annun 1129 del Le Couteuna. — Ediz. 
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de modis significandi, e il de concordantia metaphy) 
i Usicao 
cum logica, egli si schiera contro il formalismo Scotisti 
da lui sospettato di panteismo. 


413. Bibliografia, — Quodtbeta rmdecim, uti 
DI 


v Gi Her 
de Nélellec, Venozin, 1519. Contiene pure altri trattati di Fr ve: te 
beatitudine, de verbo, de eternitate mundi, de materia ce li, de vetatio 
mibus, de unitato formarum, de virtutibus. de motu angeli. ediz. rara 
Una parte del de unitate formarum, che gli antichi editori dell'Ale- 
anno (vw. più innanzi) attribuivano a s. ILommaso, è che è c Inte 
nuti in extenso nell'edizione del 1518, è mstampata dalDI si 
appendice alle opere dell'Alemannus. {ILL pp: 6293-5982 Parigi 1894 


Leggere i Prolegomeni della parte seconilit Nei Beit, Grsch. Phil. 
Mittelalt., il Krebs farà comparire uno studio su Hervà di Nédellec, con 
estratti della Defenzio doctrinae Si Thomae Aquin., è del trattato 
de vognitione primi principit. J. JIRLLOUSCARK, Verteidigung d, Mi- 
glichkeit. einer anfangiosen TWWeltichopfung durch Ferveus Natals, 
Joannes Capreolus (Julvb, 
Phil: u. spek. Thool. 1911). — Ediz. delle opere del Capreolo nel 1489, 
1514, 1559. Nuova ediz, delle Defensiones theologicae, por Panax è Pr- 
Gues, Mours. Sette volumi, 1900-1908: La biographie de J. Capreotns 
(k Thomiste, Juglio, 1899), MarnaAor, Le constitutif’ de ta personne 
d'aprés Capréolus (R. Augustin. giugno, 1908), — Ediz, della Summa 
tlgologica di », Antonino da Hirenze, nel: 1480, 1741yeto.: InanensDi 
volksiwirtschaft. Anschauungen Antonins + Plorenz (Paderbon, 1904) 
Buono. — Nuova ediz, delle opere complete di Dionigi Cartusinno 
per Dom BareT, cominciata nel 1898 ulln Certosa N.-D. P. 
treuil, terminata n'Ponrnai. 'D. 16016: Commenti su lo Pseudo-Dio- 
nigi, t. 178 18: Somma fidei orthodoxne st dialogon de fide » 
t, 19-24: Commenti su le Sentenze, il t.97 è comparso nell'anno 1909 
presso Herder (opera minora. t, Vi); A. Movann Dionysius der Kar- 
thaeuser (1402-1471), sein Leben, sein Wirken, sine Neuausgabe seiner 
Werke, Milheim n. Rh., 1898. A_Montreuil solo comparsi parimionte 
dul'1881 al 1901 in volume: Annales ordinis Cartusiensis ab anno 1084 


res Mon- 


delle opere del Gersone n 


olonia, 1488, Strasburgo, 1458-1502 Parigi, 1521 /@ 1606, Anversa, 1700, 


Gorsone, nt 417. 
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V., — La SCUOLA EGIDJANA 


414. La scuola egidiana. Vifunel sec. XIV, 
tomismo, una scuola 


reclute nell'ordine degli 


seidiana 
imparentala col eg 


che trovò le sue 


sebber 
propria (336) 
agostiniani, © pé 


arpetuò fedelmente le dottrine eclettiche 


I principali rappresentanti di 


iniziate da Pgidio Romano. 

essa sono. oltre GIACOMO DA VITERBO, (ERARDO DA DIENA, 
830 £ A 1E 
AGOSTINO TrIiumPpAUus d'Ancona ( 1328) e sopratutto ToM- 


MASO DI STRASBURGO (priore generale nel 1345, morto nel 
7) autore di Commenti su le Sentenze. 


l’anno 135 
1358), successore di Tommaso 


GREGORIO DA RIMINI (i 
dî Strasburgo, di cui possediamo dei Commenti su le 
Sentenze, provocò nell'ordine una scissione dottrinale. La 
sua filosofia si riaddentella sopratutto a quella di. G. d'Oe- 
cam (conoscenza intuitiva e diretta dell'individuale: con- 
Gettualismo; assenza di distinzione fra l’anima e le fa- 
coltà; composizione ilemorfica di ogni creatura; dubbii 
su la forza dimostrativa degli argomenti che provano la 
cnusalità creatrice di Dio, cic.). 

Gregorio dà Rimini ebbe partie 
del secolo XV? in poi venne ristabilita l'unità dottrinale 


iani; ma dalla metà 


nell'ordine. La scuola egidiana reclutò i suoi filosofi e 
i suoi teologi sopratutto in Italia (1). 


VI, — IL MISTICISMO ORTODOSSO. 


so, Caratteri generali del misticismo nel se- 
colo XITW\.e XW, — Il secolo XIV* e XV furon testi- 
moni di un vivace rinverdimento della vita mistica. La 


(1) OssingRi, Bibliotheca au inù 
È ‘GR } gustiniana, Inpolstadt, 1768.S 
gorio da Rimini vedasi WenNER, op. cif., (n. R45I ME a 


W0, — Vol IT, + Do Wall Stor. N vie, 


i 
sì 
| 
: 
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Sterilità delle controversie delle scuole è eli errori di quali 
esse svevan trascinato più di un teologo 
allontanarono taluni spiriti dalla speculazione, e Der con. 
traecolpo decisero delle preferenze di essi perla vita con- 
templativa. L'autore dell’Imi/azione di Cristo è 


l'eco di 
tjuesto sentimento, quando al principio de 


lisuo libro scrive: 
< Et quid curae nobis de generibus et speciebus? » (I, 3) 


Subiron l'effi. 
cacia di potenti associazioni che diffusero il 


Al tempo stesso, gli strati popolari 
misticismo 
nelle moltitudini; il carattere popolare del misticismo du- 
tante questo periodo si riflette nel fatto, che gli scrittori 
compilano la maggior parte delle loro opere mistiche in 
lingua volgare. 

Costoro si muovono in una sfera d'idee conformi o dif- 
tormi dalla filosofia scolastica, secondo che rispettano o no 
la distinzione essenziale di Dio e della creatura, I mistici 
ortodossi son superiori in numero € valore. Tra di essi i 
più noti sono Ruysbroeck, Gersone, Pietro d'Ailly e Dio- 
nigi Cartusiano. I loro nomi appartengono prima di tutto 
alla storia della teologia mistica, e in secondo luogo alla 
Storia della filosofia (220), Per questa ragione, di tali per- 
sonalità, malgrado l'interesse che destano, non ci occu- 
piamo più ampiamente qui. 

416. Principali scrittori mistici. — GIOVANNI 
RUYSBROECK (1293-1381) l'Ammirabile, cappellano di S. Gu- 
dula a Bruxelles, si ritirò nel convento degli Agostiniani 
di Groenendael ove fino alla morte si dedicò alla contem- 
‘lazione. Ruysbroeck combattè il falso misticismo rap- 
| Presentato nell'Iainaut dai Porrettisti e dai seguaci del 
| Blommardine (423). Malgrado Je accuse del Gersone, la 

vita mistica descritta e amata da Ruysbroeek, — quella 
one feconda dell'anima con Dio, che si rinnova inces- 
litemente mediante l'amore, e risiede in una e contem- 
Superessenziale della Trinità, un sentire a cui 


Cap. IIT, g 3) 


sp 


——___y 
— 
—————————————_——————— € 


(MOVANNI GERSONE 
TSE 


en 
ti Ts jbile dare UI nome, Una sublime IS noranzo CI 
CR îi distinzione reale del Greatore e della crea- 
dra si sbroeck esercitò una influenza vivissima Su 
La a o) a (1340:1: 384), il fondatore dei Fratelli delli il 

ca In una di queste comunità, Deventer, In- È 

: contriamo TOMMASO DA ICEMPIS | (1380-1471). $ 
ardi, GIOVANNI GERSONE (Johannes Ar- 


Venti anni più ti 


de Gersonio, 13641 amcia ciò che Ruy- 


429) fu in Er 
aJebrità eil 


assi — conin più la ce 
sociale gar antiva al mistico 


naudi 
sbroeck era nei Paesi Bi 


prestigio, che l'alta posizione 
francese. Il Gersone segui le lezioni di Pietro d'Ailly nella 


Facoltà delle arti, studiò la teologia a cominciare dal 19381, a 


enne. cancelliere dell'Università nel 1395. Due anni 
£ 


più tardi, in un'epoca in.cui S. Bonayentura era il suo au- 
d | —toreprediletto; dimorò a Bruges, patria di Ruysbroeck, dei a 
f Bogardî, e dei Fr atelli della vita comune. Queste circo» di 
-G stanze finirono di guadagnarlo al misticismo, che egli ado- È: 
| ‘però intieramente al'servizio della Chiesa (doctor chi istia- î 
nissimus), Dal 1401 al 140710 troviamo nell'insegnamento N 
a Parigi ; più tardi prese parte attiva agli affari dello 
‘scisma; ma a partire dal 1419, controversie politiche l' ob- 
bligarono ad allontanarsi da Parigi. Nel'suo ritiro di Lione, 
ove mori, compose un gran numero di opere mistiche, di 
culle principali sono: Considerationes de theologia miy- 
LA stica is de theologia myslica practica, Trac- 
den e elucidatione schalastica mijsticae theolo; 
Gersone Vi descrive Ni SIRTEOnO SODFannetao: dell'anima — & 


SE. 


a div 


ri dell’ essere divengon mute, ma Ge one 


“eb 
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» Xy 
tra Fabbandono della creatura nel] Creatore l'uni 
CT " À > , ona 
panteistica che egli condanna in tutte le diverse fori 
PIOPES . 7 ne, 
La mistica di Gersone Î 


l'ende l’ispir 
Naventura; 1’ occamista Pietro 
suo Speculum considerationis è 
contemplationis, descrive gli st 
Mistica secondo Riccardo da.S. 

DIONIGI GARTUSIANO, nelle 
braccia tutti i 


Azione da S.1 
D'AILLY, 


nel suo 


Jo. 
invece, nel 
Compendimy 
ndii della Conte 
Vittore (223), 
sue numerose 
campi dell’esegesi, della 
della teologia e della mistica 


Varie scienze ai suoi occhi 


mplazione 


opere, nb. 
filosofia (412), 
(doctor extaticus). Queste 


convergono 
vita contemplativa. In 
da Io pseudo-Dionigi e Ruysbroech. 
Ogni conoscenza speculativa serve 

della vita interiore, Lo Scrittore certosino descrive 
Vità dell'estasi ela via che ad essa conduce, nei e 


ommenti 
pseudo-Dionigi e nei trattati de orazione, de meditatione, 


de contemplatione, de donis Spiritus Sancti, ete. 


son disposte e 
tutte verso Je illuminazioni della 
mistica, Dionigi ricor 


di preambolo agli atti 


la.son 


417. Bibliografia, — Le ope 
in fiammingo, furon tradotte in francese 
Groor, suo discepolo, è dal Sy 


re di Ruysbroeck, scritte 
Specialmente da Grranpo 
RIO. Le Principali sono: ZL'ornement des 
noces spirituelles. che passa per il suo cnpolivvoro, le fraité de la foi 
chrétienne, le tabernacle spirituel, les Sept clotures, des sept degrés 
d'amour. V.le edizioni delle opere di Ruysbroeck in AuGgR, Htude, 
sur les myntigues des Payjs-Bas au moyett Age, Braxelles, 1892, Buono 
studio su In sna mistica. — Opera Gersonii. eclix, 1488, 1488, eto., 
1700 (Anversa); Su Dionigi Cartusiano, v. n.0 473, Classificazione dei 
luvori recenti su { mistici tedeschi, lelgi e olandesi in MantIN, Ohro- 
nique de Mystique (R, Thomisto, 191 1): 


== IZ 


% 
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SMO LATINO 


I AVERNOI 


CAPITOLO TERZO. 


Le filosofie non scolastiche. 


dell antiscolastica. — L'averrolsmo i 


418, Forme 
xi terribile rivale dell 


continua ad essere il i 
olo XIV: e XV® (8 1). Insieme ad esso poi 
ismo eterodosso, Senza 


a scolastica nel 
si sviluppano 
Be 

alcune forme di mistie grande v alore 
scientifico ($ 2). Inoltre vec 
sebbene non abbiano un 


liamo comparire alcuni sistemi 
influenza molto 


parassitari che, o 
3), e su vani 


| ilurevole, pure 
punti di dottrina si riaddente 


non son meno sintomatici ($ 
llano all'averroismo. 


A Ci L'averroismo latino. 
| 419. L'averroismo a Parigi. — Malgrado i de- 


creti dell'autorità, malgrado le opposizioni rinnovate con- 
tro di esso da ogni generazione di dottori, l'averroismo 


ebbe wa recrudescenza sotto il regno di Filippo il Bello. 
Ì Giovanni di Jandun e Marsilio da Padova sono avervoisti 
| nototii (1). Alcuni discepoli di G. d'Occam ne seguono la 
| 00) Kan WnyGk, War Bonifas VIII cin Ketaew? (Histor: Zeit 
| solrift, Bd. 94, 1) dimostra cho le accuse contro li memoria di Bò- 


Ù nifuolo VILI al PrOTessò di Avignone fanno capo all'averroismo. « To 
Ù sono molto acottico, sorive il Mundonnet, an Vaverroismo di Boni- 
Si io VII, mentre lo son molto meno su quello della corte del're di Ma 
rumofa, Credo invece che sinno stati gli agenti di Iilippo il ‘Bello 

iL proiettare Il lorò nverroismo sx i 

ta mem i 

Scomparso». Siger, to, VI, 188, n SR ae 
\ 
| 
Ì 
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bandiera: per accogliere la teoria dell 


e due verità 
non'avevano infatti che un passo da 


Questj 
fare, e sj Comprende 


agevolmente come essi non abbiano Sempre sa] 


Uto scan. 
sale un errore che il Sistema oc 


camistico rendeva facile 
£L20. Giovanni di Jandum: 0 Giovanni da 
Gand. — Il Capo incontestato dell'averroisnio p 
nel secolo XIV: è GIOVANNI DI JANDUN 0 ( 
Gand (de Genduno, de Ganduno) (1). su 
l'identità del filosofo che compose le opere influenti attri- 
buite a Giovanni di Jandum. Ciò è avvenuto perché 
molto tempo si è confuso Giovanni di Jandun, 
artistarum nel collegio di Nav 
autore del de Laudibus Pi; 
Pacis, per le sue teorie 


arigino 
Xiovanni da 
Un dubbio Verte 


per 
magister 
alr4, poi maestro di teologia, 
misius (1323) e del de ensor 
politiche fu obbligato a 
Vifugio, in Compagnia di Marsilio da Padova, alla corte di 
Luigi di Baviera (2), — con Giovanni. di Gand (de Gandar0), 
un pacifico teologo di Parigi, curato di Kieldrecht e ca- 
nonico di Parigi. Nel 1303, Giovanni da Gand insegna 
teologia a Parigi, mentre nel 1316 Giovanni di Jandun 
non ha ancora Conseguito la lauren delle arti. 

Qual'è di Questi due uomini il leade. 
Questione è dubbia, Si può trovare un argomento a favore 
di Giovanni di Jandun nel fatto, che essendo egli a Pa- 


ligi, ricevette per mezzo di Marsilio da Padova e spiegò 
nelle sue lezioni un trattato (Le 


impositio problematum Ari- 
stot,) dell’averroista italiano Pietro d'Abano. Checchéè sia 
di ciò, i commenti sul de 


anima, il de coelo et mundo, la 
metafisica, la fisica © i parva naturalia d'Aristotele, l’ea- 


cercar 


maverroista? La 


NIUE, 02) cit, I, 307, nota, all'anno 1978: 
Padun et JJ, de Janduro in gallicum 


x GIOVANNI DI JANDUN QUDI GAND iure = 


= = 
il comme 


iti nto del sero dle substantia orbis d' A- 
ARI 0 stesso edificio, tagliate dallo 


ni % i; 

srroè (1) 8 rietre di UN 

verroè (1) son p ‘ E Lo: ara 

stesso artefice. L'averroismo VI appare Né lle sue caratteri 

Se È A a ea FAT ; 
ina vincontriamo quel cieco ipsedinvi 


gni pas! ipsedi 
te ogni originalità. 


stiche. A-_0 
lie alle ope 


ri ‘n Acerroistiche 
10 che tog ere averroistich 


Gai Jandun dice di se stesso di essere la scimmia d'Ari- 
Er d'Averroè (2), © che imita imperfettamente l'opera 
da quei due genti, è binasima chiunque 
le contradizioni nel Commentatore. G. di = 
nte le dottrine principali del- 


mondo e del 


stotele © 
perfetta lasciata 
oseri notare del 
Jandun commenta diffusame 
l’averroismo latino (35%): l'eternità del 
(3), 1a realizzazione N bili (4), l'as 
seri eterni (5), l' impossibilità in 
Diodi creare gli esseri e di conoscere Cosa diversa da sé (6). 
Tn psicologia professa l’ isolamento, l'unità e l'eternità del- 
l'intelletto wmano: Unus substantialiter est omnium intel 


lectus, non plurificabilis seu multiplicabilis ad corporum 
multiplicationem (7). L'anima intellettiva, quindi, non può 
Ja forma unica del composto umano, ma è realmente 
(8); e, sebbene questo modo 


moto ecessaria dei poss 
Si senza di'ogni male negli es 


essere 
distinta dall'anima sensitiva 


(Db;autore del commento de anima rinvia incidentalmente a 
n parecchi. altri soritti usciti dalla sua penna: quaestiones de fomma- 
e, fostus, quaestiones de gradibus ct pluralitate fofmasunm, (racta» 
: 5 de TESE intelligibili, duo tractatus de sensu agente. Ci fa sapere 
dino! re che uno di pati ti i 7 ima 
ltd di questi trattati « de sensu agente » fu la sua prima 


Bi fomin. ‘su la Aetaphys. (Venezia, 1525), fi Si 
(9) Totum mundam ingenitum secundum totum: necesso est esse 
i si mundo, I, 1,,q, 29; Phys, L Bg 8 Lo di 
ea Mb < dia aliquia sit possibile in rerum 
"() Ibid, 1.9, q. 12: . Il filosofo risponde negativamente. 
(8) Zbid., f. 142, 0. 8. x" n. 
© De anima, 1.8, qu T. Da 
(B) « Anima sensitiva et int i 
r ì ellectiva sunt diye: stan 
i versae ubstantiae 


* 


eb formao », (bid. 18, /q 12. x 
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di spiegare la Costituzione de] 
chi imbarazzi al filosofo, egli dichiara e 
Soddisfa di più della teoria scolastica 
vanni di Jandun confonde 


nostro esser, 


il libero © il 


volontario, per 
meglio difendere il determinismo Psicologico: Liberum 
arbitrium est quod est gratia sui.... 


80. liberum habet 
illud quod est eratia Sui, licet ex necessitate 
Ecco, senza dubbio, i Caratteri di un’antisco 
propria. Non meno Signifie, 


Che cerca di salvare 


Bal > (7) 
lastica ve 
ativa è l'attitudine de 
la sun 


Pa e 
l'eristiano 

fede compromessa. Sebbene 
io tenga per vero dinanzi alla mia l'agione tutte le dot- 
trine dell’ averroismo, dice Giovanni di J 
Considero come false dinanzi alla mia relig 
la parola di S, Agostino qui sta il 
« Ibi cessnat meritum, ubi ratio praebet experime 
E per colmo: L’onnipotenza 


nosce limiti, neppure que 


andun, io le 
ione, che Secondo 
merito della fede, 
ntum », 
miracolosa di Dio nol 
lli dell’impossibile: « Responde- 
tem breviter concedendo famquam possibilia apud Deum 
omnia ad quae illae lationes deducunt tamquam impossi- 
bilia » (3). Questa scoperta e 


Bli fa comodo è gli da lVillu- 
A sione di conciliare 


le due cose inconciliabili (4), 


Co- 


(1) « Quamvis i 
et forma subsistant 
Gilivs est how intell 
cundum. positionem 
tatoris ». Jbid., f. 65 


si 
(2) De coetò et mundo, î, 22, 
(9) De anima, £ 60, 0,1, 

(4) « Quod si alioni primo & 
solntiones 


gitutr difficile sit intelligere quomodo ex mataria 
@, nou inhnerento, fint Untm, tamen multo difli- 
igere de anima intellectiva et 


liumano corpore se- 
catholicam quam sò 


cundum positionem commen- 


dspecta non videretur sufficero ad 
hoc dobet conturbari quia 
m fidoni debet fnoore quam 
1 de anima, 60, e 1, E nella 
Se quotul salotem nnimarnm 
iero, quam rationibus sophi- 
us olectns debilitor at minus 


= 
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pane 


non dobbiamo meravigliarci se. Giovanm 


Dopo ciò, SL , 
di Gand si sforza in diminuire la fr 


di Jandun 0 Giovanni 
riputazione di S. Tommaso, che ll Università di Parigi te- 

neva in nlta stima. Non senza sdegno, l'averroista nisi = 
j commenti di questo esegeta 
le: Sed re vera salva veverentia 


qui putatu fuisse melior 
inter lulinos, © concluc 
Jintius fhominis, ps inaniter luborat contra commenta» 
forxem sicut et in aliis philosophicis in quibus ci objicit.. 
Dico quod 40 nOn credo ci in hoc, sicul nec in aliis cone 
clusionibus philosophicis in quibus contradicit commen» 
tutori (1). 

Insomma Giovanni di Jandun è uno dei capi della 
scuola, ed egli stesso cita, in molti luoghi dei suoi libri, 
alcune monografie dei suoi « socii » su questioni speciali 
tella dottrina averroistica (2). 

421, L'averroismo in Italia. — Dalla metà 
del'secolo, XIV: — fino val sec. XVII, il nord dell'Italia 
e specialmente l'Università di Padova divennero intensi 


\ focolari d'averroismo. Si può dire che l'Università di Pa- 
dova è tributaria delle ideò di Giovanni di Jandun, a cui 
ossa si ritonobbe del resto tenuta e riconoscente. La scuola 


(1) Physy £ 90; 00 Hp 97, 0,2 

(2) Uno dei dottori più stimati dei Carmolithui, GIOVANNI Ha- 
coNtrione (Johannos Baco, morto-nel' 1816), autore di Commenti si 
le Sentenze (Venezia, 1527) s intimo nmico di Momnaso Bradwardino, 
è considerato come sospetto di nverroismo. Pur ammettendo ln plutt- 
K tità delle forme nell'uomo e l'informazione ilel'corpo mediante Vanima 
i intellettiva intlern crede che S. Tommaso non abbia rigettata poren- 
toriumento Ja tesi nverroistion dell'unità dell'intelletto‘ ngente (Wkr- 
Non, Der Averrotsmis in d, chest, peripat, Psyoh, oto, pi 201), 0 sem 
bra disposto n sattoscrivervi, La sun filosofiu non è nbbastanza nota. 
Nol sospottiamo vho l'averroismo di lui sin stato esagerato, — dal 
Renon sopratutto che dà il nonie di nverroismo nulli « scolastica 
morente +, 0 consldera alla stossa stregua Gi Baconthorp è Gabriele 
Biel (op. cit, pi O20), 
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Averroistica vi fu illustrata (1) dal servit 
LOGNA (7 1405), NicoLETTO VERNIA (circ. 
PAOLO DI VENEZIA (* 1429) e GAETANO DI 


tanus Thienaeus). Le Summulae 


a URBANO DI Bo 


1500), 1 eremita 


THIENE (Oni, 


Logicae 
nezia vennero adottate come manuale 
con decreto del 1496. 


di Paolo di Va. 


Glassico a Padova 


Sennonchè si ha sempre meno c 
renza d'accordo tra la filosofia @ ] 
mento dà all’averroismo 


ura di salvare l'appa- 


& teologia. I] Rinasci. 
un' significato indipendente 


è 
gli toglie ogni relazione col d 


ogma cristiano. 
422. Bibliografia. — x 


liz. dei Commenti di Giovanni 
di Jandun a Venezia, 1552, 


Su questa filos. v. WERNER, De; 
rowmmius in d. Christ! peripatet. Psychol des spateren Mittelalters 
(Vienna, 1831). Le particolarità dell’averroismo di G. di Jandun. ci 
sono state fatte notare dal Pelzer — Su l'averroismo italiano: Wer- 
NR, Der Endausgang d: mittelatt, Seholastik, T, Abschnitt 3- SANTE 
Frnrari, / tempi, la vita, le dottrine di Pietro d’ Abano (Att 
R. Università di Genova, vol. 14), Genova 1900, B. NaAuDI. La teoria 
dell'anima: e la generazione delle forme secondo Pi.d'Abano (Riv. Filos. 


Neo-Scol, dicembre 1912) mostra contro S. Ferrari che P. d'A. non 
é averroista in psicologia. 


Arer. 


i della 


$2.— Il misticismo eterodosso, 


423. Caratteri generali. — tV 
grandi comunità mistiche che si eran moltiplicate nei secoli 
XIV® e XV* non tardarono a lasciarsi penetrare da uno 
Spirito ostile al Cattolicismo: esse avanzarono dottrine 
eferodosse e prepararono così la via alla Riforma, L'ettu- 


n buon numero di 


- 


FILOSOFIA ANTISCOLASTIC & 


£ di Dio era il loro tema favo- 


inteistita dell'anima € 

[ERITÀ PORRETTE pu 
nel quale insegnav 
reprehensione con- 


sione Pi 
vito. MARG i 
gi di Pariz 
in amore conditoris SInEe 


bhlicò un libro, condannato 
fi « Quod anima 


dai teo! 


annibilata LE 
» potest et debet dare navurat quid- 


a] remorsu i 
(1). Le stesse dottrine Sì 


desiderat > 


scientiae- Ve 


quid appetit vel 
BLOMMARDINE. 


irovano in SE i cara 
rodosso si indirizzava di preferenza 


Il misticismo ete | 
più agli uomini pratici che ni dotti: per Nor È sufficiente 
l'averne fatto notare le tendenze (2). 


$.9, — Altre forme di filosofia antiscolastica. 


424, Loro origine. — Il sistema di G. d'Occam 
rimane scolastico. Ma appena questi è scomparso dalla 
scena universitaria, ecco che artisti e teologi, formati all'in- 
segnamento nuovo, Asgravano le sue affermazioni, fino al 
punto di snaturare le conclusioni di iui. Così la teoria del 
segno e.del terminismo serve di pretesto, per alcuni spi- 
riti esagerati, alsoggettivismo più radicale: noi conosciamo 
in un modo diretto il segno mentale, ma non la cosa signi- 
ficata. — Si abusa anche in più larga misura del metodo 
logico-grammaticale di G. d'Occam; applicando alle ma- 
terie filosofiche e teologiche le sottili regole relative alle 
proprietates terminorum, alle conseguentiae, agli obligato- 
ria, agli insolubilia (3), si finisce a Conclusioni paradossali 
OAal5o di cui più innanzi offriremo degli esempi. Noi ere- 
diamo chele proibizioni dal 1339.al 1346 siano state ispirate 
dalle dottrine ardite di alcuni occamisti, e appunto du- 


(1) Chart; 11, 148, 


(2) Cfr, DetAoroIx, Essai {où i 
El a ST lemuystinisme speculatif ei Allema- 


{9) Cfr. PraxtL, op. cit., 1 e.ség. 
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IMA META DEL Ski 


xy 


Tante questa decade noi troviamo all’ 


niversità di P 
i più audaci novatori. 


arigi 
Ma nelle loro dottrine non Vi sono soltanto inf 
ementi uumerosi ed € 
geuei, dei quali il più importante & i 


TERE lenza 
occamistiche. Vi si scoprono el son 

De 
l determinismo te 
e teologico. Altre teorie, di cui non è facil 


l'origine, sembra che siano state 


istico 
e rintracciare 
sostenute all? 
di suscitare Scandalo, o per via d’incoere 
tori di queste pericolose novità Manc 
di una seria cultura filosofica. 

Il sistema più significativo è il determinismo di Tom- 
maso Bradwardine, J} necessario 
dottrine di Nicola d'Autrecourt, 
Egidio di Medonta (1) 


unico Scopo 
Omo. 
avano certamente 


uza; ei pr 


citare però anche le 
Giovanni di Mirecout, ed 


4265. Tommaso Bradwardine,n 
3 è una delle più illustri pe 
dell’Università di Oxford 
(1325). Più tardi ei div 


ito verso il 1290 
l'sonalità del Merton College (2) e 
s ove fu professore e procuratore 
enne cappellano d’Edoardo III, nel 
1346 accompagnò il re nel Viaggio trionfale di questi in 
Francia, e divenne arcivescovo di Cantorbery nel 1349 
fino alla sua morte nell’ anno 


Stesso, Oltre l'opera capitale 
e.celebre De causa Dei è 


ontra Pelagium et de virtute cau- 
sarti ad suos Mertonenses (tra il 1338 e il 1346), il Brad- 


Wardine scrisse trattati di matematica, Vominenti su le 


Sentenze, una Summa theologica 0 scientiarum, etc. 


———_—m 


(1) D'ordine puramente: 


ologico sono: ]b + Dpiniones phamta- 
Stiene » di RictarDo Di Lixoo: 


LN- a cni Benedetto XIII proibi l'in 
segnamento, e che ricevette solo nel 1348 da papa Clemente XI In 
licenza di leggere n Parigi le Sentenze: la teorie di Grovanxi Guvon, 
| Sofidannate nel 18.j8 (Qhart., IL BI @ 622); quelle del miînorità Dio- 


101 l'oULLECHAT (18648 1809), di un certo SiMoNp DI Brossa[?] (yorso 
11851). di GovANSI DE LA 


k Oravev di Nicona pw Espanwaco, di 
OvANNI DI MowtesoNO (Ghast., IIT, 888), 


| 02} Fondato n Maldon nel 1204, trasportato n Oxford nel 1274. 
Bir o, È 


= 


TOMMASO BRADN ARDINE i 


GENS è loco e fil fo. Sebbene 
| L'arcivescovo inglese © 1e010g0 e; A = ee 
gi trovino in Lui le influenze di Duns Scoto e da Da 9 ‘ 
suoi compatriotti, in teodicea e n 

n sistema originale, 
Il Pelagianismo, che 
erenelle forme contem 
a della libertà umana e delle 
è scottante (s010728 


egli ha creato 
che fece avsuoi tempi un'im- n 
T, Bradwardine n= 


cam; 
morale | 
pressione profonda. 
gi propone di combatti 
solleva 1° importante problem 
relazioni di.questa con Dio. La questione 

manuni mitto) (1); 


flamman tervibilem 
un determinismo teistico, di cui 


poranee di esso; 


in e per risolverlo 
il Bradwardine inaugura 
ecco le idee principali: 
Dio, di cui si può dimostrare 
biamo d'un essere perfetto (Anselmo), 
La volontà libera di Dio è la so- 
delle esistenzenel mondo col- 
della moralità 


l’esistenza per Mezzo 


dell'idea che noi al 
a scienza e volere infiniti. 
vrana padrona delle essenze e 
tingente; essa decide della natura umana e 


degli atti divessa: « Non est ratio nec ulla lex necessaria 4 
Ì in Deo prior ejus voluntate è (2). Ne risulta, dice il filo- 
D) sofo inglese, che il volere divino è la causa necessitunto, | 
mevessitas amtecedens, di ogni attività contingente, quindi - 
I anche delle nostrè volizioni. L'uomo non è libero che 
| nella misura in cui il suo atto è indipendente da ogni 


cosa diversa da Dio: dall'intelligenza specialmente evdalle 
condizioni della sensibilità (#bertas 4 necessitate nqatu- 
rali: il Bradwardine confuta il determinismo psicologico 
| degli averroisti); dagli agenti esterni e dai corpi celesti 
i i a necessilate fatali); da ogni violenza esterna 
Ì ibertas a necessitato violenta). La libertà si riduce a tm 
volere spontaneo (8), 


\ (1) Prefazione del Bradwardine: 
| O Causa Dei, I, 21, pi 299 A. 
« Bulticint homini ut sit liber r ì 
(i : ospectu omnium citra Deum 
paia Servus Dei, sorvus inquam spontaneus, non conotus È 
x TIT, O p. 067 E. — e Nihil ergo est ‘in potestate nostra, a 
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SEG, Xv 
Im verità le restrizioni del Bradwardine annienta, 
Mulo 
là libertà umana e con questa tutta la morale Scolasti; 
Esse conducono per un'altra via alle teorie aver listiche 
i A 
che l'arcivescovo aveva voluto Scansare, 


Invano egli 
Sforza di salvaguardare la besponsabilità e il merito morale 


I suoi principii l'obbligherebbero a dichiarare che Dio è 
la causa totale del male cosmico e del pi 


81 


=Ccato, ma teme 
delle conseguenze e ricorre a sotterfugi. 
Gili adepti del Bradwardine, — e furon numi 


erosi, in 
ispecie a Parigi ove il Vausa Dei fece 


Chiasso — 


Con- 
durranno alle conseguenze logiche le dottrine del « doctor 
profundus ». Sarà questo il caso Sopratutto. di. Nicola 


d'Antrecourt, e specialmente di Giovanni di 
tlî Giovanni Wielef. Tra gli avversarii 
Bradwardine, vien citato Pietro Plaoul e 
Rive (1). 


Mirecourt è 
più decisi del 
Giovanni de la 


426. Nicola d’'Autrecouri, — Il bollente NicoLa 
D'AUTRECOURT (nato a Autrecourt sula Mosa) fu l’anima 
di un movimento Antiscolastico a Parigi verso la metà del 
Secolo XIV°, Nel 1340, quando era maestro delle 
aveva ancora raggiunto che il baccellie 
fu citato da Benedetto XII dinanzi alla curia romana; 
insiome ad altri sci studenti di teologia (2), 
dere di varii errori dottrinali. gli 
severamente, il che prova la 
ebbe in quell’agitazione 


arti e non 
rato in teologia, 


, per rispon» 
solo venne colpito 
parte preponderante che 
dottrinale. Infatti, sei anni più 


secundum quid tantummodo, Bcilicet subactiva; subexecutiva ot sul- 
serviente necessario, necessitato scilicet naturaliter praecatente re- 
spectu voluntatis divinne: quod ideo dicitur in nostra potestate 
‘quia cum volumus, illud facimus voluntarii, non inviti », p. 076 0 


esposizione che precede è fatta sulle orme ttel'EDAgIN, vi più In- 
SC 


I D'Arcexrat, op. sit; I, 928, 
«Giovanni fl Servita, Elin di Conrson, Guido di Voeli; Pietro 


bgali, Enrico l'Inglose, 


TA n i 


‘ “Tx 
NICOLA D ATRECOUAT 3410 


E ip Ania lzte si n 

ila coria censurò uma serie di 65 proposizioni esti atte 
tardi, la Curi aa iS 
si di Nicola d'Autrecouri, ne condannò le opere 


falle opere 


ise il decadime ; ini dal grado di dottore 
al fooco, decise il dec adimento di lui dal gira 


delle uti egli impedì di divenire maestro di teologia. La 
al mese di maggio del 15346, poichè 
appunto il 20 mente VI serisse all'Università 
di Parigi la lettera sopra citata (402). Nicola sera. tUi- 
li Ludovico, di Baviera, prima della 


condanna è anteriore 


20 maggio Cle 


fugiato alla corte € 
condanna, e si ritrattò nel 1847 (1). 

Le condanne di Nicola d'Autrecourt e’ informano che 
egli scrisse nove lettere contro uno dei suoi contradittori, 
il francescano BERNARDO D'AREZZO, e un libello di .cui 
conosciamo solo le prime parole: Bwigit ordo easecutio- 
nis. Fra le proposizioni tradotte. dinanzi. alla curia ro- 
mani, molte dimostrano la presunzione del loro autore. 
Il quale lusciava credere ispirato da Dio, e di essere 
incaricato di rigenerare la scienza (2). Il temperamento 
sofistico del logico oc samista appare nel metodo di di- 
stussione che egli adopera di fronte all'avversario. begli 
stesso ce ne avverte in una delle cedole relative al suo 
processo: Quando maestro Bernardo ed io, dice, apri» 
vamo una discussione, determinavamo di comune accordo 
un primo principio, ammesso da tutti, e che doveva sere 
vire di filo conduttore nello scambio dei nostriargomenti, 
cioè il principio di contvadizione enunciato da Aristotele 
nel libro IV® della Metafisica (3). Giò posto; Nicola avan- 


(1° Chart., II, 505, 

(2) bid.. pp. 550 è 681. È opportuno dire che secondo Pietro 
i'Ailly « multa fuerant condemnata. contra sum causi invidine », 
Prantiy op: cit, IV, 113. 

(0) « Quando magister Bernardus, prodictus et ego debuisse- 
mus disputare, soncordavimus ud invicem disputando conferre de 
primo consensu omnium principio, posito 1 philosopho III° Metaplis 
sice, quoil est: — Impossibile est aliquid eidem roi inasseret non 
inesse, — loquendo de gradu evidentio qui est in lumine naturali 
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zava, aiutandosi mediante sottigliezze dialettiche, un eran 
numero di teorie antiscolastiche, Le Quali sono sparse quad 
là nelle cedole del suo processo; ma noi possiamo rico 
Struire il legame logico che unisce fra loro un certo numero 
di esse, grazie a una risposta data alle prime due lettera 
di N. d’Autrecourt (1). Questa ha per autore, non Bey 
nardo — che non aveva, pare, un valore di prim'ordine 
in filosofia — ma un certo maestro Egidio. Poichè il I 
Gipio di contradizione — così ragionava Nicol 
solo principio certo ed evidente per 


rin 
ATL il 
se stesso, ne viene 
Ghe una verità non & certa se non si riduce an questa 
affermazione primordiale dello Spirito. La certezza non 
ammette gradi, o esiste o non esiste (2). Ora, perchè una 
verità possa esser ridotta nl prineipio di contradizione, 
è necessario che l'antecedente e il Gonseguente, e, in 
ultima analisi, che il predicato e il soggetto dell 
Sizione certa siano identici. Nicola abusav 
Siderazione per racchiudere l'intellie: 


genza nella morsa del 
Soggettivismo: ei le vietava infatti di passare dalla cono- 


scenza di una cosa a quella di un'altra, sotto il pretesto 
che una cosa, altra per ipotesi, non potrebbe venir iden- 
tificata alla prima, e che quindi il giudizio che attribui- 
Ste un predicato a un soggetto, differente da quel predi- 


Cato non potrebbe ridursi al principio di contradizione (3). 


a propo- 
a di questa con- 


striètiasimus. Istis Suppositis dixi in prediotis epistolis, #0 (874) quod 
talea conclusiones nec explicite continebant contradictionem nec im- 
Dlivite ». Più innanzi, riduce ‘Questo primo principio al principio di 
“Identità: « Idem, Quod -hoo est primum principium ot non nliud: si 
Rliquid est aliquid est» p. DS3 (73). 

0) Pubblicata dall'Havrtar (p: vit.n. 429) p. 992. 
(2) Chart. II, Pi 570 (9), 
se his infertis talem conclusione: quod ex eo quod und 
ast cognita non potost evidenter, evidentin “reduotibili în certi 
im primi prineipii, inferri quod alia res sit » Havniaun, op. cit. 

(Chart, TI, p. 676 (5, 8,7). 


Ti 


| 
È » DTS. (80). 
| 
Ì 


NICOLA D'AUTRECOL HI 


i ‘incipi ING salità non ha 

sl segue, che il }l ineipio di CAUSA È 
p'onde ne conse Li ; Ì 4 0 E pori ; 
l'osservazione dei nostri atti psi rici non 


(1) e che | 
tte di affermare l’esistenza di facoltà (2). L'esistenza È 
indimostrabile (3); concludere dalla 


quella di ùna sostanza 0 di una 2 


valore 
Î perme 
| di un mondo esterno è 
a di fenomeni a 


| presenz o 
| base permanente che li sostiene, sarebbe un inferwe da 
una cosa all'altra: procedimento condannato dalla lo- 
Ì vica (4). Per ciò Nicola motteggia Aristotele dicendo che 

Catia ta 


! vi d appena undo di 
iano, per lui; si.riducera ul fascio di conoscenze 


re certezze nella filosofia di questi (D Il 


sapete 


(i Chart,, p. < 
non fuit, igitur alin res ab a è 
ex primo principio ». Cfr. pp. È 
sviluppato da maestro Egidio, pi 8834 

(2) « Isto consequentie non sunt evidentasi actus intelligendi 


77, e Hec consequentia: est et prius 


non est cvidens evidentia deducta 


78 (29) e 550 L'argomento è ben 


ast, ergo intellectus est, Actus' volendi est: igitur voluntas est 


(8) « Quod in lumine nuturuli intellectus vistoris non potest 


limbere notitiuni evidentie de e 
seu reducibili nd evidentiam seu certitudinem primi principi », pi DI 
(dd) « Px his comumini probnare quod Aristoteles non habuit avi. 


istentia rerum ovidentin reduce 


dentem notitiam de aliqua substantia, oticet.. quia de tali vel hn- 


buisset notitiam ante omnem discursumy quod non potest. esse, qua 


non apparent intuitive et otinm rustici sciront tales substantins esse, 
neb per discuraum, inferendo ox percoplis esse ante omnem discur- 
sum. nam probatum est quod ex uni re non potest avidenter inferri 
qlin, Lem, domonstrato ligno vel Inpide, arguitur sio: cum omnibus 
apparentibus inte omnom disoursum, potast esse por njiquiam poten= 
tinin, puta divinam, quod substantia non sitibi, igitur in lumine 
finturalli non infertur evidenter, quotl substanitin sit ibi ». (p 993). 
Puttnvia Nicola hinmetto l'esistenza. delli pini è Item vlixi api- 
Stolù secundn nd Bernardum quod do substantin minteriali nlia ab 
rinitna nostra Non labonmus cortiludinem, evidentia ». Chart, pi BIT 
(10), Questa proposizione poco. chinra è spiopata da mnostro Egidio, 
ohu rifasumo questa seconds lettera prima di confutarla: « Aristote- 
lus nungunm habuit notitiam ovidentine de nliqua substantia alia 
ab animi sun, intelligendo por substantiam quamidani rom alinm 


ib obiectis quinque sensuum exteriorum, eb v'formalibus experien= 
tila: mostris » (p.999). 


(B) Ibid, p. 884 
UL. — Vol tb Da Wull. Storta AK net, 


3: 
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RIMA METÀ per 


intuitive, sensitive è intellettive, senz! ordine 


ue 
di dipendenza. È d'uopo far /abula 


Sulle 
‘asa delle 


Astry ni 

d'Aristotele e d’Averroè, è tenersi in contatto di 
i fenomeni singoli (1). 

Questo fenomenismo Costituisce. ciò che Vi è di più 

chiaro nella sofistica di N. d'Aut'ecourt, e fa di Iui un pre. 

cursore dei soggettivisti moderni. In altri luoghi egli dimo: 


stra che è quasi equivalente dire: Dio è, 
Che Dio e la creatura « non sunt aliquid » 
dell'anima sono eterni (4) e che si finisca per ottenere 
tutto ciò che si desidera (5). Ma forse si tratta qui di 
Spavalderie o di gherminelle, Più interessante 
come N. d'Autrecourt neghi le tr. 


o Dio non è (2) 


9) _ "E 
(9), che gli atti 


è notare 
asformazioni sostanzi 
come, conforme alla teoria atomis ica, spieghi la genera- 
zione e la corruzione degli esseri naturali mediante |' 
glutinazione o il disgregamento de 


ali e 


‘AL 
lle particelle atomiche(6); 
(1) « Quod de rebus per appar 
Dotest haberi; illa tamen modica potest in brevi haberi tempore, 
liomines convertant intellectum. suum ad res ct Non .ad intellectum 
Ariatotelis et commentatoris » pi 580. (1). 
(2) e Item, quod propositiones: 
idem significant, licét alio modo» pi 
dixi in quadum dlisputatione 
: gnificant » 

(8) P. 578 (32), Queata tesi di N, d'Autreconrt è ricordata espres- 
Samente nella proibizione della Facoltà delle arti del 1940: è Item 
quod nullus assaret sino distinetione vel expositione quod Socrates 
et Plato, vel Deus et orenturn nichil sunt ». Chart. IT, p. 506, 

(4) P. 582 (45 6 47), 
(5) P. 598, 

(0) P.: 581 (97). « In rebus naturalibus non est nisi motus losa- 
lis, scilicet. congrogationis et disgregationis, ita quod quando nd 
fm, motum sequitor congregatio corporum. athomalium natura 
Mum, colliguntur ad invicem ‘et sortiuntur nuturam units suppositi, 
digiti fe gonoratio: quando Fegregantur, dicitur corruptio; et quando 
um localem athomalia unt cum nliguo supposito, que finnt 

co alvontus illorum facere Videtur nd. motum suppositi 
faittir operatio naturalis gjus, tino dicetur alteratio ». 


entia naturalia nulla certitido 


< Dena est, Deus non est, penitus 
550 (3), Cfr, p. 518 (883): « Item 
quod contradictoria ad invicem ilem*si 


G, DI MIRECOL HI 


i as trina su Dio: le 
i è ‘i«colastico nella sua dottrina Ss 

ar è antisc olastie 
Tpfin®; egli © 
prove to 
di causalità, 


adizionali dell’ esistenza di questo, basate sul prin- 


i non hanno alcun valore; una santa e 
SARRI necessità obbliga Diora Tea lizzato da CA 
l'eternità l'ordine del mondo (averroismo (1), e tutte le 
attività son dovute 
(Bradwardine) (2). Le appl i 
ato interessano più la teologia che 


all'azione immediata, della causa prima 
icazioni di questi principii agli 
atti umani e al pece 
la filosofia (3) 

427. G. di Mirecourt. — L'influenza di Tom- 
maso Bradwardine è ancor più accentuata in un altro 
il cisterciense GIOVANNI DI MIRE- 
courT, condannato nel 1347, Il-libro di costui sule Sen- 
fenze risente ancora delle ripercussioni del determinismo 


bpaccelliere di teolog 


teologico nella vita morale e conclude al fatalismo più 
assoluto. Non vi è libero, arbitrio, poichè non siamo noi 
che vogliamo, è Dio che vuole in noi (4). Il peccato stesso 
è opera sua, nè si potrebbe far male commettendolo: 
< Quod Deus est causa peccati ut peccatum est è (5). 
Giovanni di Mirecourt formula così la conseguenza logica 
del sistema di Bradwardine 

428. Il panteismo di Guido, — La soppressione 
dell’attivit delle cause seconde conduce logicamente al 


(1) Charé,, IT, p. B81-(89). 

(2) /d., p. 57 (14). 

(8) Za. pi 584 (58 0.59). 

(4) 74, IL pi 612) n. 85, a Quod voluntas crenta qualiter 
munque enusat aliquid seu nliqualiter, agit, illud. agit seu taliter 
agit virtute prime cnuse moventis et sic onusantisa, AI « Quod 
uualiterounque sit, Dona vult efficacitor sio esse, et quod voluntas 
divina oujuslibet rei ml oxtra, qualitercunque ipsa sit vel fint ab” 
tiliquo, est officiens prima causa >. 

(5) V. N. 9-18, 27-84, eta. Si ha una notizia di G. di Mirecourt 


su. ln teorin (él principio di causalità di Ni 9 = 
op. cit, pi A- Nicola d'Autreconrt, Larpk. 


estinse, nisi quia De 
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panteismo. Non è da recar meraviglia se, fra 


gli adereni 
di I. Bradwardine, alcuni, formularono - 


quest'altra 
seguenza delle idee di lui. Così un certo Gi IDO, 


autori del Qharlularium identificano con AEGIDIUS 1 
MEDONTA. Dall'atto di revoca dei suoi er rori (1354) 
vediamo che questi, dopo aver negato la libe 


Col. 
Chie gli 
Da 
noi 
tià morale (1) 
, 

enunciava nettamente il principio del panteismo (2), 
429. Bibliografia. — 1 Causa Dei dul Bra: 

stato pubblicato a Londra nel 1618 dal Savile del Merto îi 
una biografia. I trattuti di matematica (de proportionibus velocitatum 
de arithmetica spreulativa, de geometrica speculatir 
n Venezia nol 1502 (?) e 


lwardine è 
n Vollege 


7a) son pubblicati 
1505. Dr S. Haun. Zhontex Bradwardbns 
und stine Lehve v. d. menschliohen Will nsfreiheit (Boitr. Gesch. Phi. 
los, Mittelalt. V, 2, 1905). Buono, Il Wnrxer ha studiato il Bradwar ne 
in Dev Augustin, d. spdteren Mittel. pp.294 e seg.. ma l'Hahn os erva 
giustamente (p. 12) che il Werner non è facilmente intelligibile, — 
La risposta di Egidio n N, d'Antrocourt è pubblicata dall'Hauntat 
Notices et extr. dle ms. lat. de Bibi, nation, t. XXXIV, 24 P, 
(1895). Dr. HastiNGs RasiupaLi, Nicolas de Ultricuria, A medievat 
Hnne [Proceedings of Aristot. Society, 1907): J. Larrp; Nicolas 
vb. Autrecouri. Sei Leben, seine Philosophie, seine Schviften, (Beitr. 
Gesoh. Philos, Mitt., Munster, 1‘ 8), Studio. Pubblica le lettere di 
Nicoln a Bernardo, di Egidio a Nicola, estr. della lettera di Nicoli 
® Egidio, la cedola dol processo e il testo della condanna. Il 
Lappe avrebbe dovuto far menzione del: nostro studio su N. d'A 
prima di scrivere: « Zit Ginut systematischen Darstellung ist dieses 
Material bisher noch nicht verwendet worden », p, 7. 


«|. 882 


(1) « Dixi quod bonum me 


titum est n Deo, ita quod nichil est 
A voluntate », Qhart., III, p..22, n° 5. Cfr. ni0 6, 


(2) e Dixi et soripsi quod nulla creatura rationnlis specinliter 

Us est sibi inesse, Ex lio intuli in codem 
seripto. quod inomni eo quod non est Deus, essentialius est non 
Base, quin ipstim esse », /bid., n." 8, 


MAESTIO HOKEANI adi È s7 


GaprroLo QUARTO. 
Correnti filosofiche secondarie. 


Si posson ridurre a tre gruppi i sistemi di filosonia 


continuando un & 
ancan le porte & principii nuovi la 


secondarii; che pur ran numero ili dot- 
trine scolastiche, spal 
desca di maestro Eckehart è della sua scuola: 


mistica Le 
a mistica teosofica 


la teosofin di Raimondo di Sabunde; l 


di Nicola da Cusa. 


&], — Maestro Eokehart e la mistica tedesca. 


430, Vita ed opere. — Il domenicano MAE 
PerenaRro DI HOCHHEIM (nelle vicinanze di Gotha), nato 
verso il 1260, studiò successivamente: 4 Colonia e a Pa- 
rigi, ove lo incontriamo mel 13026 nel 1311 La sua vita 
appartiene alla predicazione e alla mistica; nel (con 
vento di Colonia aveva saputo riunire intorno a sè un 
gran numero di discepoli, quando, nel 1326, l'aveivescovo 
di Golonia intentò un processo contra le dottrine di.lui. — 
L'anno appresso; che fu quello della suv morte; Eckehart 
Si appellò alla $. Sede. Ma, nel 1329, Giovanni XXI con- 
dannò 28 articoli tratti dai di lui scritti latini. 

Mekchart ha lasciato un gran numero di sermoni in 
i ela Opts Lrpantatuni 
n 0 positionum, liber quaestionum, 

opus CaÌositionein). 
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431. Dottrine filosofiche, — E 
a un misticismo equivoco che è diffic 


Dl! 


Kehart a Mtoseriy 
k o 
ile Scagionare 


del 

l'accusa di panteismo. Prima di tentare uno Schizzo Ù 

Questa mistica, vediamola metafisica che gliserve gi base 
e ne avvolge l'intiero sistema. 

1. Metafisica. La Metafisica di Eckehart è impre 


gnata di dottrine scolastiche. salvo quanto alla 


teoria del: 
l'essenza e dell’esistenza, ove 


appare la nota car, 
e fondamentale della sua filosofia. Dio solo, atto ] 
essere. Nella creatura, al contr 


Atteristica 
urto, è ilsuo 
ario, l'essenza ola Quiddità 

é distinta dall'esistenza. Tuttavia, un legame intimo umi- 
sce Ja creatura a Dio, Poiché Dio è l'esistenz 
creatuvaz questa non lia altro essere 

in cui essa sussiste (Esse est Deus); Dio Costituisce quindi 
l'attualità del mondo (Deus est'primus actus 

Omni opere artis et naturae 

come l’atto sta alla potenz. 

x al numero. Siccome l'essen 


a stessa della 


(esistenza) che Dio 


formalis in 
) Sta alla quiddità contingente 
a, la forma alla materia, l’unità 
sa Greata è distinta da Dio (esse 
verum extra in rerum natura) è poichè le corrisponde, 
come tale, un'idea propria bell'Intellizenza creatrice (0778 
nis creatura habet esse unum in causis suis Qniginalibus, 
Scilicel in verbo Dei), non si può ridurre la metafisica di 
Eckehart a un panteismo  emanatistico in cui tutto è 
fenomeno della vita divina, Tuttavia, l'identità d'esi- 
stenza che avvolge Dio è Ja Creatura, e in cui Rekehart 
Vede una prova dell'ubiquità divina e dell'eternità. della 
Creazione (quod enîmn est in quantum hujusmodi, non fit, | 
nec fieri potest), sembra compromettere la distinzione del 
‘finito e dell'infinito» Rekehart rasenta il panteismo. 
Ugli stesso tuttavia non credeva che la sua teoria 
conducesse a si gravi conseguenze. Cum dicitu» Deum 
Omnibus mosse et amare soltwin esse et sempsum, quod 
$ €, hoc inquam dicentes non destruimus esse rerum, 


SCA a 


LA MISTICA TED 


rea 


e 1; ì "0 bt > tra- 
crrimus(1) Egli costruisce SU un fondame nio 
se PI aida s icn le idee la terminolo- 
te. e prende dalla scolastica e idee, 
ue Lee ; 
rfino:i difetti di metodo. Eckehart no i 
; scolastico di tendenze © di educazione, 
unirsi 
isioni hanno una 


dizioni pè un rime 
pe 
ma uno 
saputo puel 
Queste confu 


gia © 
contro importune confu- 


negato; 
che nor ha 
gioni d'idee. 
nella di lui 

), Psico 


ripercussione 


L' abima umana è l'essere 
«so: Dio non 


rebbe 


logia mistica. 
stesso di Dio; amando l'uomo, Dio 
potrebbe fare a meno dell'uomo, come l'uomo nol pot 
fare a meno di Dio. Noi dobbiamo spogliarci di noi stessi 
arci in Dio; e deiticazione-» consiste 

la psicologia di Ecke- 


ama se ste 


e in questa 
La metafisica e 
a dottrine neo-platoniche, gia ae- 
ma l'elemento religioso 


inabiss 
la suprema felicità. 
hari sono influenzate d 
colte da un gruppo di Scolastici; 
della mistica di lui è per intero d'ispirazione cristiana. 
432, La mistica tedesca. — Eckehart non è lo 
spirito forte e geniale che si è voluto foggiare. Se dla 
storin' assegna una così grande importanza al nome, di lui, 
ciò si deve al fatto che essa riconosce ‘in lui il promotore 
di una letteratura nazionale, e di un movimento mistico 
nuovo che porta il nome di « mistica tedesca >, Questa 
Tusuca ha un modo di procedere popolare, ed esposta com'è 
È soDinoni si distingue e per la lingua che adopera e per il 
a. 
VI. [a K 4 H % 
REA CORR ed na e di aver tra 
dell' Essere divino nell i 3; e pale: | 
a maestosa tranquillità e nell 


(1) Dentrue, ap. cit. (10 439), 4 

rue, op. cit, (09 489), pp. AO6 è | 

si * scolasticità >», Eokehnrt AR In SO 
ero di distinzioni, che rassomigliano talora a giu 
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« XY 
l'anima in Dio, le idee tlivine e ] 


î Trinità, ecco i temi 
favoriti, presi, essi pure, nel repertorio Scolastico, e cha ve) 
gono incessantemente sotto ln penna dei mistici tedeschi 
Rekehart non è il fondatore di questa seuol 
ne è però il primo grande rappresentante | 1), 


opere latine caddero in oblio, 


4 mistica, 
Se le sue 
inche presso i 


‘ontempora. 
nei, i suoi sermoni in tedesco v 


arcarono invece Ja Soglia 
dei chiostri, ove furon compilati, per esercitare una 


glande 
influenza. 


La quale si nota Specialmente nel beato ENRICO Str 
SONE 0 Suso (cire. 1300-1366 ), in DAULER (1290-1361) è nel 
l'autore della Teologia tedesca. Eckehart è più brillante 
della maggior parte dei suoi Sugcessori, ma più d'uno di 
questi ha meglio definito le relazioni di 


Dio e della crea- 
tura (2). 


Dialtra parte, le idee mistiche d’Mekehart vennero 
Struttate ed esagerate da sette Popolari nelle quali si met- 
tevano in pratica i precetti della mor 
contribui cosi, indirettamente, a 
all'avvento della Riforma. 


ale panteistica, Egli 
preparare gli spiviti 


S$ 2. — Raimondo di Sabunde e la Teosofia. 


433. Vita cd opere. — La te 
nalismo proprio del medio evo e nato da una esagerazione 
della fede cristiana (380), 6bbe un rappresentante raggui 
devole al prineipio del secolo XV, in RAIMONDO DI SA- 
BUNDE (: 1432), medico Spagnuolo, filosofo e teologo in- 
| Sieme, Professore all' Università di ‘T'olosa; Raimondo è 


osofia, questo razio: 


(1) Ebbe dei predecessori in MatizDe DI Maopenuro (} 1277). 
sinimente in T'EODORIOO DI Viunrro, « il primo Scolastico, che 
tedesco, secondo il metodo di quella clie-si chiama ln mi 
ca. DENIELE, op, cit, p. 525, Ofr. 308, 
Di, op, cit, p. 951. 


BUNDE 


RAIMONDO DI SI S 


LI; PALLINE Je realuraruit, 
8. S Vil 

a 1 Li ul 

% (PI olog 


ZE fedele all'ars curi 


autore TE A 
Da secondo; 10 spirito. più 


concepita 


dino, SI i sei — L'uomo, dice R. di 
sive filosofiche. ) ; 
1434. Dottriate fuloso] al 


ln verità in due libii, 


cn i Tl loro contenuto © iden- 


tura (0 il Libro co x Sa d'uopo ricorrere @ bd 
tico, ma De: Sa va possesso del secondo busta 
dino sue affermazioni e ni suoi precetti: « SUITE 
autem omni quae probantu per Libri CD Su 
scripta in libro sacrae scripturae et pi CONHI Sani el 
etium illa quae ibi contineantur:in libro Bibliae, sint in libro 
creaturavum, tamen aliter et ‘aliter » (2). Certo, la lettura 
lol libro della natura precede quella ‘del libro ispirato, 
poiché per credere è d'uopo sapere che Dio esiste: — CELrty; 
vi sono delle verità, come il mistero della Trinità, che la 
ragione mmana non potrebbe scoprire nello studio del 
mondo, se prima di tutto la rivelazione non avesse stabi- 
lito la conclusione w cui condurranno i sillogismi di quello: 
ma questi fatti dimostrano che luomo riceve le sue cono- 
scenze mediante due canali distinti, che trasmettono pa val 
lelamente la veritvall'anima. La Teologia natw:alis cerca 
in questa costituzione naturale e morale dell'umanità la 
Spiegazione dei misteri provvidenziali del cristianesimo. È 
inutile seguire la dottrina di R. di Sabunde nelle par 
titolarità: quel che importa è il principio. La filosofia di 
R. dii Sabundée è una forma malatitcia della scolastica. 
Rinnovamento di una concezione del sec, XII (380), essa 
appare, nel periodo critico che l'ha vistu nascere, come mm 
supremo ma inutile sforzo dél. genio cattolico contro lè in- 
vasioni delle nuove idee. 


(1) Stock, op. cit, TI pp. 1055 e Kogy 
(2), Dieok. matur. (ediz: 1562); (Nit, 212 poS14 


pipi feet PVT 
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SEC, Xy 


$ 8. — Nicola da Cusa 


435. Significato Mlosofico. — Tn qual partito + 
classificato NicoLA DA Cusa, la cui bizzarra filosofia 


conda le più disparate correnti? In lui si 


(i 
Se. 
presenta già il 
@ si ode risuonare i primi 
echi del grido di guerra del Rinascimento; «abbasso 
setta aristotelica! » Ma le ire di N. da Cusa dirette Sopra- 
tutto contro i dialettici che l'hanno conla sua teoria mistica 
della coincidentia oppositorum (1). Sebbene le 
Cusa siano un sintomo dei rovesci 


feticismo per i classici pagani, 


ta 


idee di N. da 
amenti che si preparano, 
esse costituiscono prima di tutto un sincere 
Sato, e formano un connubio di misticismo, di .teosofin e 
di quasi-panteismo. Egli è uno Scolastico dissidente, 
Imbeyuto dello spirito della scuola: noi lo classifichiamo 
nel terzo periodo della storia della filosofia del 
evo, sul limitare appunto del Rinascimento. 
436. Vita ed opere. — NicoLa CHRYPFFS 

a Cusa (d'onde il nome di Cusano) nel 1401, fu iniziato 
alla mistica per bocca di Gerardo Groot a Deventer, 
Studiò il diritto a Padova (1424), e si dette 
alle matematiche. Entrato negli ordini, 
nella controversia su i diritti del papa di fronte al con- 
Gilio. Più tardi, il papa Pugenio IV lo incaricò di missioni 
importanti, e Nicola V lo creò cardinale (1448), Vescovo 
di Brixen nel 1450, ebbe delle divergenze con l'arciduca 
Sigismondo d'Austria, e morì a Todi nel 1464. 

Le assorbenti funzioni che rivesti N. da Qusa non gli 
impedirono di dedicarsi alle Scienze è alla filosofia. Ha 
pur 


(1) è Unde, cum nec Aristotelion secta pravalent, quae heresim 
N Oppositorum colncldentiam, in cujts admissione ost ini- 
in myaticam Ihéologiam...». «pologia doctae igno- 

è Opera omnia, ediz, Bale. 1565. 


tismo del pas. 
ma è 


medio 


nato 


di preferenza 
prese posizione 


NICOLA DA (CUSA 


i importanti lavori su le matematiche e l'astrono- 
Jasciato d 


Le sue principali, opere filosofiche sono: de docta 
ignorantia, apologia doctae ignorantiae, de-conjechuris: 

437. Dottrine filosofiche. — I tre libri dell'opera 
tale, de docta ignorantia, studiano respe 


mia. 


ttivamente 


sua. capi ; ; 
a il Dio re- 


Dio 0 l'Infinito, l'universo e l'uomo 0 il finito, 
dentore 0 l'unione del finito è dell'Infinito. 

1.0 Peosofia. L'influenza del neoplatonismo su le con- 
Nicola da Cusa è profonda, e l'autore si avvi 


cezioni di i 
e a Procio assai più di Witelo e di Teo- 


cina a Plotino 
dorico di Vriberg nel secolo XI. 

La maniera teosofica con la quale.il cardinale filosofo 
stabilisce le relazioni della filosofia colla teologia, & in 
armonia. con le di lui simpatie neo-platoniche e si ispira 
alla teosofia del Lullo (380). Dà una parte, la luce 
della fede è indispensabile alla conoscenza della verità 
(spiritus veritatis et virtus illuminativa caeci nali qui 
per fidem visum acquirit), diviene un naturae debitum, 
e senza di essa lo spirito umano rassomiglia a un cieco 
nato. Dall'altra; l’intellisenza non è che un dispiegamento 
della fede, e può giungere alla conoscenza dimostrativa 
dei misteri. 

Per valutare integralmente il pensiero di N. du Cusa, 
è d'uopo metter di fronte a questa teoria teosofica la teo- 
tia mistica della docta ignorantia. 

2.° Dio. Non può esser chiamata verità nè la cono 
scenza sensibile (sersis) nè la conoscenza. razionale (ma- 
lin) e astratta che riposa su di essa, poiché tanto l'una 
che l’altra son mobili è fragmentarie. Solo I'w2/eleclus, 
sorretto dal soccorso soprannaturale della grazia, può 
elevarci alla Verità una e immutabile che è Dio. Noi eom- 
prendiamo allora che l’Imfinito è impenetrabile e inconosti- 
bile da noi. Questa coscienza della nostra ignoranza forma 


la vera sapienza, la docta 79norantia; essa. deve servire 
ri ai 
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«XV 
cli base a una teologia nuova, la teologia negativa, desk 
Quei Z PSA 3 Si Nesti. 
Nata A sostituire le false Speculazioni della te 


ologia posi. 
tiva (cfr. il pseudo-Dionigi). 

Mentre la ratio giunge a conelusioni dive 
opposte, Lin/ellectus sì leva ull'intuizione de 


Ayer coscienza della nostra ineur. 


"genti od 
l'unità divina, 
abile ignoranza e dei li 
miti della ragione è il Mezzo per elevarsi alla visione 
dell'assoluta verità, ove-tutte Ie contradizioni si Appianano, 
(comcidentia'oppositorman) nella quale tutto è unità. Nicola, 
adoperando di preferenza imagini prese dalla Matematica, 
paragona questa coincidenza dei contradittorii alla linen 
Curva che si confonde corn la linea retta, Quando si dimi- 
utisce la curva all'infinito, all'ipotenusa che si confonde 
con gli altri due lati del triangolo, quando si allarga l’an- 
golo all'infinito. Dio, dice N. di Cusa, è l'infinitamente 
grande,-e quindi(!), siccome non suprebbe esser minore 
di quello ché è, è insieme l'infinitamente piccolo. Pselu- 
dendo dal suo seno ogni essere a lui opposto, è il solo 
essere, la complicalio omnium: in lui sì riducono all'unità 
la moltitudine degli esseri dell’ universo (1). L'uomo non 
può conoscere positivamente alcuna essenza, perchè non 
può ottenere da Dio, che tutte le contiene, aleuna cono- 
Scenza positiva. Conseguens est omnem humanani veri 
positioneni esse conjeclurami 

Così noi tocchiamo con dito la teoria capitale e l'errore 
fondamentale di N. di Cusa. Alla guisa dei mistici tede- 
Schi, che esercitano su di lui una incontestabile influenza, 
sembra che egli faccia di Dio il fondamento consustanziale 
‘încui l'universo immerge le sue radici, L'universo contiene 
eweplicite, ciò che Dio contiene implicite, o, pev continuare 


(19.11 Dahem dimostra, Compnrando i testi, cho In teorin anita 
di Cusn, basata su In considerazione dell'unità, dell'egun- 


me fra l'una a l'altra, è presa dal De opera sem die 
ferry di Chartres. Vin" 270, 


NIGOI 


A_DA USA 


Î sn x 
Di 85. salice secolare; le Core sono Leofant divine. 

3ì s felice @ 5 ecolare, lee 
,\esstont ti 


le cattolico è quindi panteista, 
ile adopera la terminologia, 
David da Dinant? Egli 


Di Ì come Scoto 
Ma il cardina 
priugena del que i 
nda insieme 4 quelle di 
vivacemente nella sun. API 
itro GIOVANNI WENCK di Herrenberg. Pro 
Heidelberg, che in uno scritto De 


e le cui opere 


ì 


TREO logia doctae 


pui Bri 


ge ne scagiona 
ignorantiae col 
fessore di teologia a 
ignota pittevatura, gli rimprovera di 
incipio di conttadizione, e l'accusa di 


La requisitoria del Wenck, sebbene 


rovinare ogni scienza 


RW 


col rigettare il pr 
e d'eresia. 
male la teoria del suo avversario (1), 
la logica debba condurre N. di Cusa 


panteismo 
violenta, interpreta 
ma sembra a noi che 
al panteismo. Di lui, come di Pekehart, si può dire che ei 
piega-la logica in favore della sun ortodossia, € trattiene 


violentemente le conseguenze delle sue premesse. 
$ L'universo. Dio crea la materia, 0 l'essere in 
potenza; ma li materia non può esistere come tale ed esige 
i un'informazione sostanziale, E dopo di aver il Cusano 
Ì chiamato Dio la forma.di tutto, aetus omnium, afferma, 
per evitare il panteismo, che Dio non è nella creatura che 
il prototipo della realtà di quest, senza confondersi con 


essa 

| L'uomo è il centro della creazione, e l'immagine più 
| perfetta di Dio, gincchè compendia in sè ln realtà degli 
: ultri esseri, Su le grandi teorie della psicologia, Nicola 
È parla da scolastico; l'anima, fomma sostanziale del corpo, 


è spiviluale è immortale. Le mostre conoscenze astratte 
hanno un'origine sensibile; ma sopra la valo, 1 intellec» 
fis ci' mette in relazione con la verità suprema. In que 
sta visione sovreminenterin cui tutte le contradizioni della 


(1) «(Lo spirito, esco il pansisro ui po) oscuro del Weuok, va dal 
noto ill'ignoto; IL Qusnno parte da ciò che conosce por illuminare la sua 
ignoranza, io pinto dulln lotteràtura, dalla sun în modo speciale, 
per finire coll'ignorare ». VansrerNneRdno; op: cib, pi 8. i 


Tui ca 
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FINO ALLA PIUMA META DEL SEr XV 


Scienza umana vengon risolte, l’anima è unita 
tamente a Dio che questa unione r, 
ficazione. 

438. Influenza di N, da Cusa.— Le idee di Ni 
cola da Cusa si riaddentellano al Passato, per la loro ori- 
gine, e all'avvenire per l'influenza che d 
Nel periodo in cui serive il cardin 
è a una svolta della sua storia 
febbrilmente nei cervelli, pere 
Cusana nel senso stretto dell 


COSÌ stra} 


assomiglia a 


una 


ovevano esercitare. 
ale tedesco, la filosofia 
; e le idee bollono uoppo 
hè possa sorgere una Scuola 
& parola, come eran sorte 
una volta una scuola tomistica e una scuola scotistica (1); 
Tuttavia numerosi sono gli scrittori del Rinascimento che, 
pur cercando orientamenti personali, 


subiscono: ]’ ascen- 
dente di N. da Cusa (2). 


L39. Bibliografia per il Cap:eLye2pran 
Deutsche Mystiker d, psv Jahrhunde 
pubblica 110 sermoni, 18 drattati, 
Il Sipvers ha scoperto altri 26 


rt, Lipsia, 2. vol., 1845 @ 1857, 
68 versetti di Eckelart (in tedesco). 
sermoni (Zeitschrift fi deutohes AI- 
tertum, 1872). Nel 1850, il DewirL® scoprì e pubblicò insieme ni uno 
È studio fragmenti dell'e opus tripartitum », Meistar Eckeharts lateini» 

ache Scriften (Arch. Litt; Kirchengesch. Mitt, 1886), Il Denifle vuol 


__{1) Gracomo Le Pevne D'ÉrAeLus (Iacobus Faber Stapulensis, 
1450-1537) feco conoscere le dottrina di N, dn Cusain Trancia, e pub: 
blicò le Opera di lui, contemporumenmente n quelle del pseudo-Dio- 
Digi. Ci fo un partito di Kabristi, Uno dei discepoli di G, Le Févre, 
Caro BoviLLée (Carolns Bovillus, verso il 1470-1559), è l'nutore di 
Una serie di opere in cui si riconosce benissimo, a traverso pensieri 
Originali, l'influenza di N; da Cusa. Carlo Bonillée professa In più pur 

teosofia (Est enim intelligontia fidei consummatio. tides vero intelli» 
Ntiae dispositio snerumque initi 
fe intenzionali, 


dix un'interpretazione 
il'Bonillée appartieno alla sco- 
cdlin saputo evitire nella sun filo- 


PAOLO Rotta, 


prora Il ‘pensiero di Nicotò Cusano nelle suo va- 
rino, 1011. 


(Nidi Di) 


DI NICOLA DA DUSA 


INFLUENZA 


he Eckehart non è mai andato fino al pantelsmo. Inve 
a <- ; Ya-262 e ì T rà: “pe- 
IUDEDACROIX, 0): citi, (210) pp: 199 262, che si appoggia SEU 


secondo il 
moni tedeschi, 


dimosttar 


urb è pantelsta. e pretende 


ere allo sviluppo di 


ui ser 


cialmenta Ss n5o 
to 1MEssere con 1° Hsse 


e solo, Ad 
la divinità esce di se stessa, 
086, Desire, Det Heimath 


gara tut 
seguire jl movimento 
ompia nell'universo » p- 

bit, 1599). Intorno nu 
XIV® w. Delacroix, e un cenno critico della biblio- 
Der Anteil der Elsass, oto. n. 69.— WINDSTOSSEL, 
d'une trad. fruntaite 606. 


per ail quale 


Meister Bekeharts Eckehart e il misticismo 


popolare nel seo. 
grafia in BABUMKER, si 
Etudo sur la théologie germanique suo 
(Paris, Aican). — Deutsche Mystiker des XIV Jabrh. 
Augsburg zum erstm. 


|. Kermant. 
von Fyilstlar, Nicolaus von Strasburg. David v. 


hrga: Netdruck der 1845. Aug, di Z. Pfeiffer. 
— penirue. Die Schriften d. Seligen Heinrich Susé, Munich, 1876. 


Gittingen, 1907. 


Ediz. definitiva per K. BIRLMEYER, Deutsche scriften v. HSeuse, State 
gart, 1907. — T. VetTER, Die Predigten Taulers (Deutsche Texte. d. 
Mittelalters, Bd. XI), Berlino, 1910. — Cfr. Cronaca di mistica «del 
Martis nella Revue Phomiste, 1911, p. 229. Oper, recenti. — Ediz. 
della Theotogia naturalis di R. di Sabunde nel 1488, 1496, 1507, 150%. 
1959, — Ediz, delle opere di N, Cusano nel 1484 (Strasburgo); 1’ ediz. 


philos. scrhiften di 
Dis mathemat. Scriften des N. Cusanus, (Philos. Jahrb,, 18 -1597)- 
Der Begriff docta ignorantia în seiner geschichtlichen Enturicktung, 
(Arch. Gesch, Philos., VIII, 10). Dunem, Nicolas de Cuse et Léonard, 
de Vinci (Litudes sur Léonard de Vinci, 2* serie, Parigi, 1909, pp: 9T- 
20055 De quelques sources au® quelles Nicolas, de Cuse' a pu puiser. 
Qbidi, pp. SVI); Thierry de Chartres et Nicolaz ue Cuse (Revue 
Apienoes philos. et theol, luglio 1909). VaNnTEENBERGHE, LE de ignota 
Litteratura de Jean Wenck de Herrenberg contre N. de Quse (Beitn 


Gresch, Phil, Mitt., 1910). Testo s studi tbli 
li x 1910). Te à studio, Per la bibl a ofti = 
TIN) citato ni 417, eee 


QUARTO PERIODO 


LA FILOSOFIA MEDIOEVALE 
DALLA SECONDA META DEL SECOLO XV® AL SECOLO XVII" 


CAPITOLO PRIIO 
Nozioni generali. 


440, Il Rinascimento € la. Riforma. — 


civiltà medioevale e l'avvento delle società moderne. 


europea contro le invasioni dei Turchi. 


du — Vol. In + De Wulli Storta, Mil, mele 


convenuto di considerare la presa di Costantinopoli da 
parte dei turchi, nel 1453, come la fine del medio evo, 
nel senso stretto della parola. In realtà la scomparsa del- 
l'impero bizantino non è che un episodio di quel periodo 
di rovesci profondi che determinano il disfacimento della 


secondi metà del secolo XV? è il secolo XVI* sono te- 
stimoni di una rivoluzione universale, mon solo in filoso» 
.fia, ma nelle arti e nelle scienze in generale: non solo 
nella cultura intellettuale, ma in politica, in religione, e 
nelle condizioni stesse della vita ecoriomien è sociale: 

I. Il fatto dominante in politien è la costituzione 
delle nazionalità, All'uniti dell'impero Gristiano vierì 
sostituita una molteplicità i Stati, aventi per IScopo 
politiche diverse. L'interesse nazionale sinfocola Ja lotta 
dei re contro i papi, e intralcia la via a una. coalizione 


Nel medesimo tempo che sì affermano le libertà po, 
litiche o individuali, il feudalismo decresce è cade, e le 
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SV AL'XVI ski 
Brandi scoperte marittime Spostano il centro dell” F 
i  eConomin 
mondiale, mig 


II. Nell'ordine Intellettuate, 
lento si espande:su tutta Entopa. 
Ossia il ritorno verso 1” 


Un soffio di linnoy, 
val 


Lecco il Rina 
antichità. I Papi e 
Vengono i protettori. L'Italia ne è la culla, 
in un gran numero di piccole l'epubbliche, se 
parata a bella posta per favorire ] 
* delle Nuove idee e la loro mer. 
l'Italia il movime 


in Francia, 


Scimenta 
Ì principi ne gi. 
Sminuzzata 
mbrava pre 
a rapida espansione 
avigliosa diversità. E dal. 
nto novatore si propa un razzo 
in Inghilterra, in (Germania, nei Pae 
Fra. le cause del Rinascimento, 
l'invenzione della Stampa, 
opere nuove, è la venut 


attratti da una Ospitalità principesca (1), Quando questi 
emigrati della scienza Vennero per le città itali 
tare la grandezza della civiltà antica, 
biente propizio, poic 
zio e l'Italia, il cui 


sd come 
si Bassi, 
Stanno in prima fili 
chè profuse su l'Europa Je 


a dei dotti greci in Italia, ove erano 


ANe a calk 
trovurono un am- 
hè Je relazioni scientifiche tra Bisan- 
punto di partenza si può fissare al 
secolo XIII° erano andate moltiplicandosi nel secolo XIV 
col favore di un Commercio attivissimo (2) è peri tentativi 
di riavvicinamento fra la Chiesa latina e la Chiesa greca 
(concilio di Firenze, 1498-1445). Un monaco latino di Ca- 
labria, BARLAAM, insegnò il greco cal Petrarca (1 3041974). 
e gli comunicò il Suo entusiasmo per l'antichità classica. 
LEONTIO PILATO, discepolo di Barlaam (# 18348), divenne 
Îl maestro del Boccaccio (verso il 1360), tradusse Omero, 


(1) La maggior parto degli umanisti bizantini ai trovavo in Ita- 


"lia prima del 1458, cioè prima della presa di Costantinopoli La prima 
4 emigrazione {leî dotti graci non è quindi determinata dalla caduta del 


12) Merod i tapporti di Venozia con Costantinopoli; certi umi- 
Filatfo, il Gunrini, il Tortelli «bbero ugio di soggior 
tale bizantina. A costoro sî devono nlcune fr le prima 


(Ni di DI 


il HINASI IMENTO 


Firenze la prima cattedra di letteratura greca. 


e occupò a i : 
GIOVANNI MALPIGHI; insegnò illa 


Tn alunno de 
fino a Padova È a 


SOLORAS (7 1415) aprì di 
| celebre umanista LEONARDO ARETINO 


al Petrarca, 
Firenze; il bizantino EMMANUELE CHRY- 
ei corsi di lingua e letteratura greca 
efu.il maestro de 
(L, Bruni, i 1444), ete. Nel secolo XV. entusiasmo. per 
la fetteratura classica è 

Il Rinascimento riveste molteplici forme. La sua prima 
im ritorno verso liarte è la let- 


universale. 


manifestazione si ha in 
teratura dell'antichità latina è greca. Ma a poco a poco, & 
forza d'imitare lo stile degli autori ‘antichi, Si rimane 
imbevuti delle loro idee. Il paganesimo s'inocula nell'edu: 
cazione e nei costumi, e la filosofia rimette in onore di 
sistemi antichi nella loro purezza arcaica, A lato del ri- 
nascimento artistico appare un rinascimento, filosofico. Si 
può dire che vi fu anche. un rinascimento scientifico. La 
scoperta dell'America allargò l' orizzonte del mondo g80- 
grafico, come più tardi la scoperta del telescopio respinse 
all'infinito i limiti dell'universo creato. Si prese l'abitudine 
di vedere largo e grande, € si attinse nell'amore della 
natura uma passione feconda per le scienze sperimentali. 

MI. Quasi contemporaneamente alla grande rivo- 
luzione intellettuale del Rinascimento, appare la urande 
rivoluzione religiosa che è stata Chiamata Rifomnd. Al 
l'organizzazione ecclesiastica della Chiesa universale, il 
protestantesimo non oppone solo una gerarchia nuova, pI'o= 
pria di ogni Chiesa nazionale, ma modifica il dogmi 
cattolico in molte delle tesi fondamentali di esso. Gosì gli 
echi della dogmatica protestante sì ripercuotono sul. ter 
reno della filosofia. 

iI. Divisione. — 1 fatti nuovi che abbiamo no: 
tàto son gravidi del futuro; ma da un altro punto di vista 
sono In continuazione del passato. Questa osservazione si 
verifien in modo speciale perla filosofia. Leidee non'scom- 
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AL XVII 


Er 


Paiono bruscamente, quando: avvengono nuova 


Sistema. 
zioni; ma il periodo che finisce si compenetra talora, dop 
lungo tempo; col periodo incipiente (1 


. Così avv iene dei sj. 
Stemi di transizione della seconda metà del XVi a XVI gn 


Colo: messi in relazione con l'avvenire essi preparano ]; 
filosofia moderna; messi in relazione col 
lungano la filosofia medioevale. 

Il secondo punto di vista ispirerà lo. studio che 
gue delle filosofie del Rinascimento. Si vedrà da una 
parte che tutte le filosofie nuove dichiarano alla scola 
stica una guerra implacabile, sebbene d altra 
prendano da lei più d'una dottrina (2) 


dl 


\ 
Passato essì pro- 


se 


parte esse 


La coalizione delle forze )el 
travolgerla: avuto quindi riguardo a questo resultato finale, 
studieremo i sistemi antiscolastici 
le filosofie scolastiche (Cap. III). 


antiscolastiche finirà I 


(cap. II) prima di esporre 


}H. ScumeLzeRr, in Sendissance und Philosophie. Beitrage = 
Geacli, Philos, (Bonn, 1911), 


pubblica uno studio; Petrarcas Verhéitt 
miss zur vorausgehenden christlichen Philosophie des Abendiandes; nol 
dI quale tende a fur risaltare 


3 rapporti chelegano l'animo del Petrarca, 
orientato verso l'epoca nuo 


va che sorge [il Rinascimento], nl prece- 
dente periodo del pensiero pnatristico è scolastico, (N. d. Ti) 
(2) Anche nella filosofia Moderna vi sono influenze ella scola- 
stiva. V. una lista di ]nvori speciali nella nostrn Inérod. d la phito- 
sophia néo neolastigito, pi Eh, ni 


= 
Feteco ANT re” ai 


Qui NON SUOL \STICHI 


[HI PRELOLA % 


(CAPITOLO SECONDO. 


Le filosofie non scolastiche (1). 


& |, — Nozioni generali. 


L42, Caratteri generati. — di L'indipendenza di 
è il caratte 
dei sistemi che e dal Rinascimento. 
tivare la filosofia SU terre gli uni rinunciano a ogni 
religioso; fanno un crvande scalpore per ì 
e dagli occamisti intorno 


eda ciò tiran partito 


logma cattolico re quasi universale 
haniio origin Per col 


ini nuovi, 


fronte al € 


insegnamento 


dubbii perpetuati da 
alla dimostrazione di alcuni dogmi, 
è antirazionale. Altri am 


per insegnare ci 
di 


li scotisti 


jo ogni dogma 


mettono Gredenze nuove, Ina rivendicano il diritto 


scelta. In linea eccezionale e a 
OMO salvaguardare jd 
9.0 La lotta contro liv filosofia scolastie 


d'ordine delle filosofie del Rinascimento, perfino: di quelle 
al dogma cattolico 


Jo stato sporadico, alcuni 
emi cattolici. 


novatori pretend 
a dla parola 


che affermano, la, loro sommessione 
(ctu 221, 59). Ma all'infuori di questo punto di contatto 
negntivo, niente lo unisce. 19880 si sviluppano in dire 
zioni disparate a spesso opposte: diversità di lingue, de- 
iccademico mediante l'erezione incessante 


centiamento 
lecadenza del pensiero 8 


d'università nuove, sopratutto, € 


(1) Intorno nulla IMosofin clel Rinascimento v. HUFEDING, Storia 
della filosofi moderni, Ve T, vers, dal duneso; © collezione di studii 
dol'Dvrore, Ztendissanze sid Pnitos. (Bonn) cominciata nel 1908, 


. 


siae. die da 
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in uno Stesso sistema, 

tibili, — tutto ciò dà all 
fisionomia incoerente. Le sue Concezior 
Organica, La filosofi 

DAZza scappata d 
+ Mente in una s 


a filosofia de 


a di questo per 
al riparo, per 
erie d’ imprese st 

443. Divisione, — Nei 
zione cieca per il passato; si voglion far l'ivivere 
Sofie della Grecia, nelle loro forme arcaiche. La dialettica 
dei retori ($2), il platonismo (S73), I aristotel 
: lo stoicismo è ale 


lodo lassomielia 
avventurarsi 
erili, 


SUC Cessiva 


primi tempi. d 


ismo (Ss 4), 
uni sistemi secondarii ($ 5) furon le mo- 


aurazione pur 


dalità caratteristi 
plice. 


Ma al ritorno Verso il passato, il Rin 
giunge quasi Subito nuove 
due obiettivi prince 
ciale (ST) 


che di questa rest a e sem- 


ascimento ag- 
ricerche, Esse h 
ipali: Ja natura 
Si può dire in gene 
Stemi filosofici del Rinascim 
dogma. Se, fi 
che. affettano 


anno di mira 
($6) e il diritto so- 
tale, che questi primi si- 
ento sono indipendenti d 
‘i loro Tappresentanti, ve ne 
di conciliare Je lol 


a ogni 
Sono di quelli 
‘0 speculazioni con la re- 
una preoccupazione second 
e religiose che, il più delle 
o della loro filosofia, 


aria, 
Volte, 


a delle credenze, Queste ere- 


forme di protestan: 
a Cabala, mentre un 


prese sopr 


tesimo ($ £); 
“gru 


| sistemi finisce per provocare 


mosaico di teorie 


Una 
ano di unità 


4 una 


‘ammira 
le filo- 


—— e ess 


“er 


GUI UMANIS 


TI 


Sa | Filolog! umanisti. 


101 Rinascimento Gon- 


444. Loro influenza. — 
n il primo culto alle forme pure del LAGOS e del SS 
Si pensa che lo studio degli antichi solo. possa 
sotto l' impulso 


sac: 
classico» qui 
degli uomini (umanesimo, umaniti: e, 


fare i ds 
este idee, la maggior parte delle univer- 


irresistibile di qu 
sità A Buropa introducono, in larg 
e delle lingue antiche (1). Per cui, gli ammi- 


a misura; 10 studio delle 


grammatiche 
ratori della lingua ciceroniana ebbero ben, presto nausea 
profonda delle viete forme della scolastica decadente è 
ne siruttarono Ja deficienza. La terminologia filosofica, la 
frase grossolana © impacciata, tutto in essa era tacciato 
di « parbarismo ». E si colpì con ua medesima condanna 
il contenuto e la forma concludendosi che nomini, incapaci 
di scrivere, fossero incapaci di pensare: Lumanesimo dette 
il primo e il più terribile assalto alla scolastica e sereditò 
je peripatetici + (2), Fu questa l'opera Sua negativa. 
Viceversa, i saggi filosofici dei filologi umanisti fanno 
sorridere, L' idea fondamentale della lora filosofia è laridu- 
zione della filosotia alla dialettica, © della dialettica alla 
retorica. Confondono li scienza delle Cose con L'arte di 
ragionare, è l'arte di ragionare con l'arte dì ben pailare. 
T più grandi filosofi sono Quintiliano e Cicerone, perchè 
sone stati i più grandi vetori. 


; 445, Principali umanisti antiscolastici. — 
Îi d'uopo citare il primo luogo l'italiano Lorenzo Falla (8) (1407-1457), 
lo cul Dialecticaa disputationes contra Aristolelico8 non son altro che 


xl) Quart, TM, ppi Xe NI 
(2) E il nome dato agli scolastici da vingran numero di serit. 
tori del Rinascimento: i 
(8) Cf Maxoist Gmonamo, Vita di Lorenzo Valla. Firenze, 1801. 
i (ATE RT 


I LA FILOSOFIA MEDIEVALE 


DAL xv 


Una befin continua 
un imitatore un 
Stesso spirito il 


della dialettica Rristoteli: 


"A — TI Valla 


RopoLro Agri OLA (1442-1485 


ltovà 
che 


concepi 
suo de inventione dialectica, — Non Meno Ki ve; 
è lo Spagnuolo L. Vives (1492-1540), (1; causis ruptarim artiom 
în Pseudodialerticos, de initiis, sectis el laudibus Phitosophim Questi 
Bi nnuseò della ecolastica alle lezioni di Giovanni Dalla rta Parjo 
proPagò le suo iden umanistiche e antiscolastiche nei Paesi bag ue 
Lovanio Specialmente, ove entrò ju relazione con Erasmo; si recò 
in Inghilterra Ma tornò a morire a Bruges, nel 1540, 
Più signiticative, ma non meno insufficienti sono la concezioni di 
Maro Nizotio. di Modena (1498-1576), cho passò la sua Vita nu- 
Rrendosi delle Opere dî Cicerone (Zesaturius Ciceronianus) cel'attaces 
la scolastici in un trattato Congra Paeudophitosophos, edito dal Leibniz 
nel 1670, Dal catalogo delle sotenze filosofiche vadia Ja dialettica ala 
metatisicn, per sostittire in loro vece ]n retorica. Alla Scienza qdoll’as. 
Sere sostituisco la ‘scienza tlella parola, è nega il valore reale dell’ ini. 
Versale (1). 


Nello stesso ordine d'idee si muove il più influente di tutti questi 
filosofi-umanisti, P SA Rami (Petrus Rams, 1515-15 
in una tesi pubblica che e 
non era che menzogna. F 


Sun vita, Fin d'allori 


IRTRO DE 7 
Appena ventenne; sostiene 
segnato Aristotele 
di fede di tutta Ja 


bien ed'esposa le Bue idee, ne 


nelle Animadrersionea in dialerticam «lrtatotelis, Le sua Opere vennero 
ittcolte da una violenta Opposizione: a il Ramus Stesso fu interdetto per 
ordine di Fr È ili questi (1514 h ripre 
s al collegio di Presle 6 ripubblio 
ciò il dalvinismo: Questa. npostasia 
in Germania, accrebbe 
AVvversaril'e sj trovò costretto A Insciare In Francia. Quando vl rientrò. 
nel 1571, perl nel massaero dalla notte di 9, Bnetolomeo, Il Ramus nella 
sue Dialecticae Institutionee, distingue la dinlettica natorale 
lottica artificiale, modellando Ja regole «di questa 
Ap n, La dinlettica, uon essendo che In virtus dissereriti, 
A parte In riceren dei luoghi comuni dai quali scntu- 
finto (inventio), dall'altra, l'applicazione di tuesti 
Y I se (judicium). L' gudicieon ci 


ì 


id che aveva in- 
u questa, la professione 
Sogno di rigenerare Ja 


dialot- 
1: 1548, nelle Dialecticae 


tistitutiones è 


se l'insegna. 
Nel 1582 abbrav 


ò Ie-sue opere, 
cacciò simpatie 


1 Mentre gli pro. 
& Parigi il numero dei suoi 


# ln dia- 
sul funzionamento 


1) Ote. Ri: Barrisretia, Mario Nizolio: Treviso, 1005. 


(N: d, 11: 


sT 


IL PLATONISMO 
[I formulare proposizioni isolate, coordinarie po! 
infine & ricondurre tutt 
diglettici 


il loro oggett 


le scienze par- 


scientifico, 
linterpretatio, soriptio, dicho 


o supremo è l'arte 


inlettica artificiale, | 
D'al'discorso, come 


doro Rit MN 
Li ben dlisgorrere. poichè il ragioniumento è unit 
li DO Lai 
È gua 
suore nila Img 
n che costituiscono la 


semplicisti, 
sé un gran numero di suftragi ira peli Spi 
la dialetti ‘& ramistita alla 


i mmisti 8 gli ari 


L'insieme di muesti precetti 


ttioh del Ramus, racco 
dell'umanesimo 


dinle 
rità imbevoti 
ariatotelien, e Sl forma 
Sruna in Germani 


Si oppose 
rono due partiti 


filosofia. * 
ARMINIUS ID Olanda; Nivo 


stotelici, GIOVANNI 


nei Paesi bassi; WILLIAM tpaypLm (1909-1026 
i nelln lunga lista dei partigiani 


a Helmstadt (1) € EveranD 


più NANOBL Douni e 
sono i nomi più salienti 
aigrini (1568-1021 


DiGnt n Cambridge furono i suoi avversarti accaniti, Quest! vltimo 
9) 


amus il suo trattato de dupliti methodo X2)- 
di tutto con la lingua è il me- 
ano più 


IL Cambridge, 
lel Rams: CORNELIO M 


scrisso contro IR 
L'umanesimo so la prende primi 


tolo lella scolastica: alcuni partiti non meno ostili né uvve 


pertinacemente le idea. 


S 8. — II platonismo. 


446. IL rinascimento platonico in Italia, (3). 

— L'Italia, dal 1450 al 1550, ebbe un culto per Platone, 
alle ale opere originali venne iniziata da alcuni dotti di Bi- 
Binzio; ove dopo Michele Psellus non si era cessato di mae 
EniHcare Pintone alla pavi di Avistotele. Nei dialoghi pla- 
tonici, impregnati di poesia, il Rinascimento italiano trovò 
un plimento per isuoi studiî della bellezza antica. Si an 
e come SDITIAI più assetati d'estetica che 
, fosserò nausenti delle discussioni astratte della 


te Ma ncapate FIRE ite ta pritosophie seol,, oto, p. BAL 
(2) Intorno a E Digby 0W,4 b iitigoli deli) 
DENTHAL in aliol eGo di VE Divi Daino 


(8) Chi Hute, Le Pla 
FRESIS RICA alonisme pundant ta Renaissance (Ann. phil, 
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Scolastica e dell’ aristotelismo. 


gonista di un mi 
Da intto ciò si 
deposito della verità non era contenuto 


Stotele, ma in quelli di Platone, 


ita 
rialismo caratteristico, 


Concluse che 


447, Principali platonici. — pal 


Mum fe 
al Petrarca nlcuni dinloghi 


platonici (1), L'Au 
nel 1498, recarono da Bisanzio il primo man 
tone, Leonardo ‘Bruni tradusse 
filosofo, 


rispa e 


oseritto completo di Pja 
in latino i più bei dialoghi del 


Ma il vero promotore del movimento platonico fu Gion 


tG10 Gr 
MISTO, chiamnto più tardi Priaroxe (1355-1450). Era un dotto. bizan- 
tino, delegato dall'imperatore Giovanni VII Paleologo ni Concili di 
Ferrara 6 di Fironze 


» ove il Pnpato aveva invitato gli sci 
È greci, per tentare uno sforzo supramo d'ac 


Ato Pletone rivelò ai Fiorentini, che furono abbagliuti, il 
Aristotele, a riusci n decidere In corte dei Medici a fondi 
cademia platonica. La Sua acerba diatriba contro Aristotel 


tonica atque aristotelicae Philosophiae differentia, compilata a 
nel 1440; è piena d'esngerazioni. 

a Quella di Plotino che a quella di Platone; 
Un inviato imperinle, incaricato di 
cristiane, che nei stiof Népiot 
tol platonismo per Vangelo. 


smuatici 
cordo e d* unione; Gemi- 
gran rivale 
re un'Ac- 
e, de pla- 
Firenze 
La sun filosofia però si avvicina più 
© si diè pure il caso di 
lavorare per l'unione delle Chiese 
fece l’apologia di un teismo universale, 


Pletone shbe dei partigiani in Anoyro: 
bi ToLus, Mione ArostoLio: ma fu combattuto vivacemente dal pa 


triarca GESNADIO | Costantinopoli (382), è dagli nristotelici Tronono 
GAZA è Giororo DI Tremsonna, 
Tu mezzo n queste co 


udire In voce concilintrice di un discepolo di Pletone, il cardini Brs- 
SARIONE (1408-1472). Di qui 


sesto greco divenuto italiano si è potuto dire 
cho. egli ern\e il piùgreso 


dei latini e il Più latino dei greci »,Inrl- 
«Sposta ad opuscoli di Giorgio di "I'rebisonda (Compavatio Platonis et 


ristotelis), a tli Teodoro Giza ('AvztpzY/31%5v), pubblicò un trattato in 
‘orem ‘Platonis, in cui una simpatin non «issimulata por Pla. 


» Lo Parco. Petrarca ‘è Bartaam, 


htrovorsia fra nristotelici e platonici si fece 


Reggio-Calabria, 1905, 


A questo sj Aggiunga CI 
7 ù Sa che 
l'Aristotele della Scolastica aveva veduto SOLSETe nicca; 
n, . 4; «ulti 
a sé un Aristotele mtiscolastico, prota 


il 
hei libri qi Ari: 


ra = 


n 


iL Mi ATONISMO 


*‘attitudine deferente per «i 


i pe ;jasso con u 
va di part I Te x 
tterli di fronte comi 


1O0E, apri, Cerca 


Invece di me 
rin terreno dic 
1 incontrar fnvor 


destinata I = 
o l'uno dall'altro per la forma più che per il contenuto 
zcono TU! 


Nell'opulenta città 
ddle' Medici, nila testa della fastosa Accademia fiorentina; 


due irreconciliabili nyve 


n tes 


sonciliazione tra le loro dottrine, ed insinua que 


che i due grandi filosali greci difleri- 


Firenze, sotto la dittatura di Cosimo, € 


di Lorenzo 
prillò il rappresentante ] 
433-1499). Per soddisfare ni 


più illustre del platonismo italiano, MARSILIO 
Ficiso. (l (desideri del suo mecenate Co- 
simo de! Medici, Marsilio tradusse l’opera inti 
un avvenimento decisivo. per la propa- 


di Platone, dal.greco 


in Jatino (verso il 1459). Fu 


ganda del platonismo. Insieme a versioni di Plotino, di Giamblico 6 


di Proolo, egli lasciò pure dei lavori originali, fra i quali notiamo ln 


Theologia platonica de antinorum immortalitate è de christiana reli- 


ce innate, l'nnima del mondo; si propone 


gione: Il Ficino ammette le i 
per obiettivo principale nella theotogia platonica di combattere gli 
essandristi ($ 4), che egli nocusa di eresia, e contro 


nverroisti e gl 
Fui ditende l'immortalità dell'anima con tutti gli argomenti tel 
Pedone. Egli espone con insistente predilezione In teoriu dell'amore 
è del bene supremo. 

Sebbene egli sia imbevuto di platonismo e non abbia mai voluto 
tradir Platone in alcun luogo della sua filosofia (Nolim Marsilianani 
dootrinam opponere Platonicae), pure il Ficino prende nbbaglio sul vero 


carattere della filosofia di costui. Non afferra nè il significato delle idee 
nell'economia del platonismo; nè quello del panteismo cmanatistico 
nell'economia del neo-platonismo. Plotino, da cui prende il suo mi- 
stitismo poetico @ la descrizione della scala gerarchica degli esseri, 
Tori & per lui che l'interprete fedele di Platone, A questo sì ag 
giunga che, sotto il pretesto di rinddentellare In catena d'oro che 


unisce i grandi pensatori col divino Platone, il Ficino aocoglio 
nella sun sintesi le idee di Ermete Trismegisto, di Pitagora. di Zo- 


o (1) A Parigi, Fernando di Cordova che avova avuto in Italia re- 
azioni col Valla ed altri umanisti, prese la difesa di Platone, contro 
GU di Trebisonda in un Inattato, de faudibus Flatonis, menzionato da 
Ri bg Poupannin, Des. our inconnus: de I dé Cordota (Bibl. ne. 
Churtes, t, 62, 1901, p. 599). Le opere di I°. de Cordova son pubbli: 
cate dall Havet nel 1895, 
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Tonstro. del psendo-Dionigi, senza climentienre Ja magia e 


che divengono sempre più cdi moda negli ambienti Tmteligont No 
I cestini dell'Accademia liorentina furono altrettanto Da 
che brillanti. La morte di Lorenzo «e? Medici (1492) la plugin 
politiche di cui un religioso, il calebre SAVONAROLA fu l'aninia, ge 
pratutto In deticienza di Invoratori seri; provocarono la rovina nn 
- Vopera sorta per In glorificazione di Platone 


Pra i numerosi udito 


li Complatonici mei, ap 
tolti dall'oblio, Il 


a cui M. Ficino poteva dare il pomposo titolo «< 
< pena alouni nomi meritano di esser 


Più noto è Gio. 
YANNI Pico, conte della Mirandoln (1468.1494), nel quale si riscontra 
un connubio ibrido di filosofia Breca è di dottrine Magiche e ona. 
listiche (2). 


448, Conclusione, — Non esiste alcuna Somi. 


gliunza fra Ja testaurazione platonica del XV® e XVI 
Secolo è la restaurazione ùwistotelica intrapresa dalla 
Scolastica del XII e XIV*, I platonici del Rinascimento 
domandano a Platone più l'incanto che la dottrina. Il loro 
platonismo è più che altro un neoplatonismo, e Ja | 


Dro 
tc 


1) In nessun altro bitese d'Euro] 


3a, si vide un'esplosione ili en- 
= tusiasmo simile n quella provi 


ocata da Platone in Italia. La Spagna 
cattolica, che fu Sempre Jn zelatrice fedele dell nristotelismo, {n 
posto a Platone nelle sno opere mistiche del secolo XVè, È degno dì 
Menzione Lro HrprArvs (Leone liBbreo, nato verso il 1460-1463), un 
giuleo di Lisbona; che sorisso (lei Diulogi di amore. Nè la Germa- 
nia nè l'Inghilterra si mostrarono favorevoli all'idenlismo, la cui in- 
fiuenza si Manifesta, isolata @ secondaria, presso uomini come Ret- 

di | (GitLIN 0 onmaso Moro. Per ciò che riguardn In Francia, si delineò 
lina corrente platonica. n Lione su Bliuinizii del secolo XVI*;il Lr Roy 
(Itegina, 1610-1577). tentusse in francese varii clinloghi «el filosofo 
broco; Il Di Sens, (1510-1597) foce tina nuova trittluziono latina della 
Opera integrale di [uî, 
(2) (Cfr. per lo stu 
Storia della letteratura 
 gilio nel mediò ero (nov 


dio del Rinnscimento italiano; E. Dr SANTI, 
italiana, Napoli, 1870-1: DI Corana Me 
sempre equinime), T'irenze, 1896; V. Rossr 
IL Quattrocento; P. Framxi, It Cinquecento, Milano, 1509; intorno a 

a Savonarola ofr. P. Viuari; Li Pastore Luotto; intorno all'anior 


nel Rinascimento cfr. G. L. ARRIONI, La storia del Fenmi 
ip. IN, Firenze, 1911. (Nidi Ti) 


E: 


ILARISTOTELISNO 


/ o sa Plotino prova che Pi nidono 
«o vidurre Platone & I 
ppotesti di ridul 


abbaglio intorno al pel 
dire dell'altra tesì, AVAI 
10 fondamentale di Platone 

erano state accreditate O 


nsiero d'entrambi. Lo stesso dobbiamo 
izata dal card. Bessarione, circa 
e d'Aristotele. Simili 
Bert, alcuni alessandrini 
nntasie 
IR decadenza 
sterilità di pensiero € o 
L'avistotelismo del Rinascimento, che viene opposto 
rivela lacune non meno significative. 


greca, presso i quali si nota la stessa 
la stessa ignoranza storica (82). 


nl platonismo; 


gude L'Aristotellsmo. 


449, Forme dell'Aristotelismo rinascente. — 
L'Aristotelismo aveva forse bisogno di una rinascita? Non 
regnava forse sovralo da secoli sul pensiero medioevale? 
Ma por i filosofi del Rinascimento l'Aristotele della sC0- 
lastica era un Aristotele contraftatto, e volevam tornare 
al vero Aristotele: essi movevano agli scolastici gli stessi 
rimproveri d’infedeltà ‘che indirizzavano è S. Tommaso 
ga contemporanei di lui gli averroisti del sec: XIII, 
Rimproveri fondati, perchè gli scolastici stessi hanno cura 
di guardarsi dal servilismo gretto dei loro avversarii. 

Vi era poi una seconda ragione di mettere a nuovo il 
bligone di Aristotele: si erano tivate in campo le dottrine 
di Platone. Sembrò quindi a molti che fosse necessario di- 
fendere In dittatura ormai secolare del principe del Liceo 
da questa nuovissima intrusione. Questo è appunto il si 
gnificato delle controversie vivaci e appassionate fra i 
platonici e gli aristotelici dell'Italia: del secolo XV® (1): 


(1) Le controversle intorno allu proininonza di Platone pu Ari 
stotele o d'Ariatotele su Platone ebboro por teatro da prima 'Hisanzio, 
ova GnywADpIo:combattà n Inyore d'Aristotele; quindi l'Italia, Roma, 
ovo Micnone ArosTonio, ANDIRRA CONTRARIO e il cardinale Brssa= 
none parteggiarono per Platone; Troboro Gaza, Gionaro Di iui 


ta 


MA4:1/1 IRONIA) 


390 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE 
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XVII sE 
Per altro, i seguaci di Alistotele non 
su la dottrina di Iui. Gli 


CONV: 


uni, continuando x 
antiscolastiche del secolo XIV», 


attraverso i commenti d'Averroà: 
il valore esegetico 


e tradizioni 
Conoscono che 
altri Mettono in dubbio 
dell’interprete 


non lo 


arabo, e 
sso i commentatori greci 
ciale in Alessandro d'Afrodisi 
roisti e degli ale 


cercano ] 
s in modo $Da 
4 POI si, : 
a. Du ciò i partiti deg] 


ssundristi (1), le Controversie 


Spirito nuovo pre 


i avo 


dei quali de 
STA, 


per Aristotela 
1483-84 vi fu un fuoco nutrito di libelli, in c 
tive personali stavano in luogo dell 
Teodoro Gaza CIS) è 


Bessarione 


ur molto spesso la 
argomentazione, Fr 
un personaggio che si 
+ di cui è amico; 
brillò per qualche tempo n 


alici, 
può agonare 
Nato a Sulonicco su BlMinizii delsec XV 
Costantinopoli, poi su l'esempio di tan 
altri suoi compatriotti, prese In via dell'Italia, prima della presa ili 
Costantinopoli, Alla Corte bontificia, divenuta sotto il regno di Nic 
colò Vo, rivale della Corte rei Medici, Teodoro Gaza tradusse tutte 
le opere d'Aristotale, Pu questo il lavoro sio Principale. è venne più 
stimato che non l'impresa consimilé di Giorgio di Prebisonda, che gli 
disputò i tivori del pontelito-re. Vi furono inoltre altri traduttori di 
Aristotele, Così il bizantino Grovaxni ARGYROPOLUS, morto a Romi 
nel 1486, tradusso alla Corte dei Medici Uorganon, le Auscult. Ph 
il de coeto, de anima, Eth, Nic. Se dobbiamo credere alla St 
d al tompo stesso un interprete autentico 8 coscie 
cho divini venne Studiato nell'originale;e senza 
logotica. L, Str, Der Humanist Theodor 


£ Geseli. d. Philos, 1889! p. 496). — A, Gaspany, Zur Chronologie 
des Streites d, Griechen {ber Plata 1, «Uristoteles im 16, Jahrh: (IDA). 
* In questa faniosà disputa fra gli Ammiratori di Platone e quelli di 
Arlstotele.;.Je opere filosofiche di 8, Tommaso vonivan gottate-su ln 
bilancia dlagli aristotolici bizantini », Bouvy. op, cit. pi 406 (R. Au 
Rustin., 1910). (4. Scolari trnduce. | Suoi commenti del trattato de 
anima; e parzialmento i commenti della Metaphys, d'Aristotete: G. Ar- 
&yropolus traduce il ge ento ef essentia, Vi 


1 sono pure versioni anò- 
ime el comment. della Plyslea e del de 
SI 


ol 


ein, Gaza 
nzioso di Aristotele, 
preoccupazione apo- 
Gaza ala Philosoph, (Arch 


traditco nleune opere ii 
e di Themistius, Uxnprwro, op. e/8,, III: 


a È 
BISONDA (1396-1424), AxpRoxIcO CaLuisto, Vers | 
vet. SI 


—ee- ee eee TT 


GLI AVERROISTI 


nei secoli xv e VIS, il movimento filosofico di 
atri aristotelici d'Italia, 
talità dell'anima era 
li averroisti l'immortalità è 


Padova e Bologna. 
evetto principale 


cupano, 
due cer 

Lrimmol 
Ile loro discussioni. Per 
ale (224); per gli alessandristi (#14), l'anima 
col corpo, come la torma scompari- 
Per gli uni e per gli 
Coloro che, da 


il s0 


de 
impersoni 
umana perisce intiera 
alla dissoluzione del composto. 
Provvidenza nè libertà. 
dall'altra; volevano, salvacuardare il dogma 
alla teoria delle due verità. Ma la maggio- 
lle relazioni tra la loro filo- 


sce 
altri non vi ha nè 


uma parte 0 
ricorrevano 
vanza non si preoccupava de 
sofia e il cattolicismo. 

Il V Concilio Lateranense con 
‘eretica la dottrina delle due verità, a 
In teoria dell'unità dell'intelletto e «ella mortalità del- 
l'anima umana (1): 

450. Gli averroisti. — 
(1463-15 18), (de intelligentiis, de orbibus, de umiversalibus), 
AGOSTINO Niro (1473-1546) e. ZimArA (morto nel 1532) 
i dell'averroismo di Padova su gl'inizii 


dannò nel 1513 come 
1 tempo stesso Chi 


ALESSANDRO ACHILLINI 


sono Ì nomi più not 
del secolo XVI° (2), senza contare la folla dei letterati, 
di eni parlava il Petrarca, che credevano di mostrar buon 
n gusto a professarsi averroisti. L'Achillini fu chiamato « il 
secondo Aristotele », per i suoi commenti su lo Stagirita. 
Il Niphus non è uno spirito così completo. Dopo averinse- 
gnato il puro monopsichismo (do intellectu et daemoni= 
us), come il.suo maestro NICOLETTO VERNIA; e pubblicato. 
Te opere di Averroè (1495-1497), temperò il suo insegna- 
di mento ‘per conciliarlo col cattolicismo. T quando il suo ri- 
vale Pomponazzi apri una cattedra accanto ‘alla sta, ion 
‘seppe difendere contro gli attechi di lui l'autorità di 

p : 


} 


Tr ca 


(1); Wistavin, Siteungaberichi peste 
(2) La pri min Galzione À i prod comparva ni Padovi nel Lr: 
miiporo P A niai l 
. nt 
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Averroè. Il de #nmorlalitale animae (1518), col quali 

ne jl 
di Pompo 
nazzi (1516), é concepita secondo lo spirito del 


Nifo risponde per le rime all'opera consimile 
Concilio 
Lateranense, e prende dal tomismo i suoi migliori 
menti a favore dell'immortalità dell'anima. 

Lo ZIMARA è più franco nel proprio avel'oismo del 


Suo contemporaneo Nifo. Egli fece dei commenti ad A vertob 
e pubblicò le opere di Giovanni di Jandun (1) 

451, Gli alessandavristi, L'avverioismo entrò 
in una nuova fase, contrassegnata da ardenti polemiche, 
quando Premtro PoMPoNazzi (1462-1525) oppose l'avisto- 
telismo di Alessandro d'Afrodisia a quello d'Averroò, Dopo 


di aver fatti i suoi studii a Padova, il Pomponazzi inse- 
gnò a Ferrara e a Bologna. Nel suo Vractatus de imumor- 
talitate animae (1516) e nel, Defernsorium, che contiene In 
sua replica al Nifo, sostiene che l'informazione sostan: 
ziale del corpo da parte dell'anima, ln materialità e la 
mortalità dell'anima, il dileguarsi della personalità nel mo- 
mento della morte costituiscono le vere dottrine aristote- 
liche. Stabilisce alla maniera degli stoici i rapporti della 
Provvidenza e della libertà umana, e constata che laragione 
inventa la rivelazione (de ato, libero arbitrio et praedesti- 
natione), Finalmente, in un terzo trattato, de incanlationi 
bus, nega i miracoli, gli angeli ei demonii, è cerca di 
Spiegare mediante l'infiuenza naturale degli ‘astri tutti i 
fenomeni straordinarii che alimentano le superstizioni (2). 
La sua attitudine energica fece di Pomponaccio un 
A capo scuola. Simone Porta di Napoli (+ 1555), 10 spagnolo 


(1) Sul'averroismo della scuola di Padova, cfr ResaN, 07, cit, 
2* parto, cap, IT. 
” (2) A. DouoLas: Zia Philosophy and pisyehology of Pietro Pom- 
 pondezi, Cambridge, 1010, La sun particolarità, dice \'nutore, consiste 
(Questo, che non si lascia in nicun modb influenzare ni movimenti 
Mieli che il Rinascimento sviluppa intorno n lui, e persegue som- 
nto un'interpretazione autentica di Aristotele (p, 1) 


a IT 


10 sTOIGISM0 E LRATOMBMO= = 


E = oli alessan- 


+ L5TE sj]lano 
GEPULVEDA (fi 16172) bril 
2018 A Conclusione. Gli aristote 
Mino voluto ricostituire V’aristotelism 

stesso, hanno fallito nei loro ten- 
slessandristi e averroisti alterano 
d'Alessandro d'Afro- 
infedeli dello 


prima fila fra 


lici del Rinasti- 
o seguendo 
mento che h 
di Aristotele 
d'altra parte, 
fa comodo il pensiero 
essi pure interpreti 
che tutto Uaristotelismo anti- 
in quanto ha 
ha fallito completamente È 


Je onmme 
tativis 

quando Jor'o 
Averroe — 
Si può affermare 
del Rinascimento, 
"0 peripatetismo, 


disià € d' 
Stagività. 
scolastico 
pestanmnine il ve? 


preteso di 


il suo SCOPA. 


sb — Lo Stoioismo 8 \'Atomismo. 


453. Lo Stoicismo. T Siccome il vento spirava favo- t 
revolo per ln rinnscità delle filosofie antichè, non è da meravigliarsi ; 
so vedinmo alcuni umanisti prender per guida alcuni astri secondarii 
del'cielo della filosofia greca, 

Malo fa Giusto Liesio (1547-1606), erudito più che a 


fessore all'Università di Lovanio ove difese lantito «toîcismo (Ma- 


filosofo, pro- 


32-1590), FRANCESCO, PitcoLomini(1020- 


(1) JatoPò ZAnARELDA (16 
1681), altri tre ammiratori d'Aristo- n 


1604) è ChsAnn OnemoniNi (1502 
tele, vorgon olassificati ora fra gli alossandristi, ‘ora rn gli aver- > 
roîsti, o prendono teorie sì dagli uni che dugli miri. LI Cremonini; a 
qui il suo dulto pov'Avistotole guadagnò il titolo di Anistoteles edi vie 
eule fnmilintità con Galileo, [Cfr IFAYARO; Galileo, Gite. Ni di T.) 
cis riccunin che non osasse di servirsi del telescopio, per la aura 
di trovato ih falso la fision d'Aristolele (cup. LIL, $/%) Fra gli ales- 
sundristi ‘0 gli averrolsti si colloon la figura del nuturalista ANDREA 
DIBALUINO (1519-1609), olio si propose di studinre Aristotele, non 
nell'opera dei commentatori, ma nell'originale, Tuttavia {andò NI 
ponsi ‘che lo suo Quacaliones Aristotelicae © lu sua DRESS, inte 
SARE sviluppano una cosmologia prossima: nl punteismo, SÌ Vada 
i ee puritano ion lu stuiliato i'Aristotelo 
Lanigtone ni sa pela u. Dimonenlehre dess A. Cesalphinus (Phi- 


RO — Vol It - Du Wall Suna Al pede 


od 
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nuductio ad stoicani philosophiam), Giusto Li isio, 
reputazione universale, mon riusci a fare 
dottrine del portico compenetrano una E 


scu 


ran quantit 


1 Sistemi 


Rinascimento. Le troviamo in Entasmo, ZUINGLIO, Leox ANDÒ Br Di 
‘3 b: ARUN 

MeLanroNE, ed altri rappresentanti del teismo : 
L5L, L'Atomismo. — Un posto di non minore impor 


tanza viene occupato dall'atomismo, che ricomp: 


arve tale quale 
inseguato Democrito ed Epicuro. Così ] 


O troviamo in DANIET 
NERT (1512-1687) in Eryorus Purmaxnus (1574-1846), successore dil[iNe 
sto Lipsio a Lovanio, ed altri. Il più celebre atomista del tempo | 
Pinto GasseND o GASSENDI [(1592-1655): exere : 


adversus Aristotelicos s de vita, moribus et doctr 


È Sex. 


itationes paradorirge 
rina Epicuri} (2); 
Tutti questi filosofi, in modo speciale quest'ultimo, fanno una 
guerra spietata all’aristotelismo; vanno d’accordo con gli scia 
per gettare il discredito su la fisica omni invecchiata dello Stagirita 
© per contraccolpo, sul complesso della sua filosofia Cap. III, STI 


dati 


S 8. — Il Naturalismo, 


455. Diverse forme di naturalismo. — Nel 
medesimo tempo che risorgevano le principali dottrine 
della filosofia greca, uno studio appassionato della natura 

A dette origine a sistemi più originali. 

i Questi possono esser designati col nome generale di 
naturalismo. Il Rinascimento è ammaliato dalle bellezze 
«dlel mondo ereato; subisce l'attrattiva de'suoî misteri, e 
professa per la natura un culto che ricorda l'entusiasmo 
degli alessandrini. In questo dobbiamo cercare il punto di 
partenza delle osservazioni e delle ricerche che condur- 


Tanno il secolo XVII° alle più belle scoperte «della fisica 
e dell'astronomia, 


la nostra Zlistoire de La philos. en Belgique, p. 159 a seg. 
NDZIG; Plorré Gassendia Metaphyjsik vu. ihr Verhattniss sur 
Philosophie Bonn, 1908 (Coll. Dyroîf). 

FA a 


LEONARDO DA VINGI Poe È 
Se ome poche esperienze elementari e insutficienti 
E sice es 
hi enso 
non poteva pp Vimm OR O 
si fa appello a forse nascoste, Sì interrogi È 
ta; © ti 3 x È 
Der: A m l'astrologia. I medici s0pI atutto ripongono 
bala > È ; Dgr È 
Ì joro compiacenza nelle ani S te, e introducono nel DE 
a : i 
î Ì ro indi ra. filosofale 
dominio filosofico le loro inda a pietri a 
della salute. 
A questo si ASS 


bisogno di penetrare la 


agare 


agio, 
re 


gini su I 
junga che sopra la maggior parte dei 
mn naturalistici di questo periodo gi libra una conce: 
zione panterstica. Per esaltare lit natura, la si deifica; Se 
jl mondo è una rivelazione vivente di Dio, che c'è da 
stupirsi della bellezza meravigliosa di essa? 
L'ossertasione; renze occulte, Ja ten: 


la cultura dellé s( 
denza verso il panteismo: ecco le tre caratteristiche princi 
pui che riscontriamo, i gr 


ado diverso, presso i naturali- 
sti del Rinascimento. — Noi li i 


dividiamo în tire eruppi 
secondo che predomina in'essi uno-di questi ire caratteri: 
lil naturalismo empirico; 2° il naturalismo fondato sule 
scienze occulte; gs il naturalismo panteistico. 


456. Leonardo da Vinci. — Natura geniale d’at- 


lista e di scienziato; LEONARDO pa Vinci (1452-1519) è uno 
della fisica moderna. 


degli iniziatori della meccanica © 

Più d'una delle sue dottrine scientifiche s'ispira ad AL 
berto di Sassoni; le sue idee-su l'infinitamente grande, 
su l'infinitamente piccolo, sula pluralità dei mondi hanno 
le loro radici nella scolastica; alcune dottrine metafisi 
lè ha derivate da Niccolò di Cusa, tanto evi È 3 
«scienza di Leonardo si è alimentata conigli um 
scolastica » (1). Leonardo da Vinci è filosofo per soprappit 
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ma le sue idee non sono sistematiche su 


questo te 
non avendolo toccato che incidentalmente. 


Ul'èeno 
Un CSposizione 


nuova del naturalismo empirico la troviamo negli scritti 
di altri due italiani: Telesio e Campanella, 
457. Il naturalismo empirico. Telesio, 


BERNARDINO ‘TELESIO (1) (1508-1588), fondatore del 


natu 
talismo del Rinascimento, si dedicò intieramente allo sti. 
dio delle scienze naturali e va tra i più acerbi detrattori 


della fisica degli avistotelici. Fondò a Napoli un’ cf 
mia Telesiana, per lo sviluppo delle scienze naturali, Il 
suo trattato principale, de natura rerum Juata propria 
principia (2), è Vopera di un fisito ingenuo, ma logico, 
che cerca di spiegare la natura per mezzo di un numero 
limitato di forze fisiche. 

Nella massa inerte e passiva della materia Dio, ha 
creato due principii attivi, il caldo © il freddo, l'uno prin- 
Gipio di moto, l’altro dotato di un'assoluta immobilità. 
Queste due forze, incorporee, che si escludono a vicenda, 
sì dividono la massa della materia. Da ciò la grande divi- 
sione del mondo creato in un focolar di calore, il cielo, 
e in un centro di freddo, la terra. Ogni principio, essendo 
dotato di una tendenza conservatrice, possiede per ciò stesso 


siero che il moto del proiettile non può esser trattenuto, come voleva 
Aristotele, dal moto dell'aria ambiente, e 
di un impetur impresso al mobile », La confuta della tesi di Aristo- 
tele venno fatta da G. d'Occam; ln teoria dell'impetus fu nvnnzata 
ila Buridano, 6 in seguito du Alberto di. Snssonia, Leonardo da Vinci 
continuò quest'insegnamento, 


cha esso si conserva per canti 


Ina non senzia riserve, mentre i mne 
stri italiani furono nd esso per molto tempo refrattari, — DUnBM. 


Dominique Soto el ta Scolastigue Parigionne, (Bulletin Hispan, 1910) 
pi 275, 270, 
(1) Cfr. E. Troio, Bernardino T'elesio, Modena 1911, (N, dd. 7°.) 
(2) Il-primo vol. del Olaxsici delta filosofia italiana Caotto la dire. 
ne di .G. Tocco), uscito. nel LIT è envito dai V. Spimpuznto, no 
ia da ristaimpi. Cinque volumi verranno probabilmente sonsnornti 
) a Telesio. —& Gestiun Bernardino Telesio (Bari, 1911). 


—_—— E 
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sAMPANELLA TS9I2 


E vare gistruggitrice del suo opposto. 
viteoria ari 


nto delli 
a fatto 


ni [î ROVINATA POSTATO 
Siano lei quattro clementi (263); ed all'erezio 
fon delicut Di : Cat ID 
ico del fenomeno della sensazione. (ili. essei 1 
di 3 D » me n 
1 contatto del calore che vieni 

jata della terra. Una 


parti 


celeste 


coli Cia ns”) SA 

sfavillave su la superficie shiace 2 rca 

ae ì î mineté ela forma- 
roventi “anogì dei mmnerall È 

stessa legge governi ln genesl 1 £ 

i i viventi. 

zione dei Vive! aa aa 

. ostruistce Su queste basi fisiche un vitalismo 


tpelesio © n 
e grandi linee. 


muovo del quale è int conoscere l 


eressante 
Il principio della vita animale è uno spintitus SOL 
Jore, che circola nel corpo € presiede a tutte le funzioni 
questa teoria degli spiriti animali, DONA edi- 
a dottrina del rveb pa, diverrà il punto di 
fisiologia di Bacone è di Descartes. Lo spi- 
gli scolastici, una emanazione del 


la forma s 


un po'di ca- 


organiche: 
zione dell’antie 
partenza della 
rito mon è, Come 
principio informativ 
‘Pelesio divige contro l'ile 
Da sensazione e l'appetizione son modi di 
i fenomeni conoscitivi si riducono 
x; i fenomeni morali de- 
yritus umano 


per 
0 (271), 0850 sostituisce 
morfismo arigtotelico cri- 


ziale, © 
tiche violente. 
nzione dello spinitus; 
ioni della sensazione 
lella conservazione. Lo spi 
di quello del bruto, ma è della 


a trasformaz 
rivaro dall'istinto € 
è più raffinato e più sottile 
stessa natura. 

Î vero che Telesio, corregge questo natuvalismo e» 
neil' Cardano e Paracelso, ammettendo: 
inoltre nell'uomo una forma superaddità, immateriale e 
immortale, che chiusegna a conoscere Dio. Ma egli se n'oc- 
cupa accessoriamente: questa teoria destinata a salvare le 
ipparenze, introduce nella psicologia di T'elesio in dualismo, 
simile w quello che S. Tommaso rimproveraya ai parti: 
ginni della pluralità delle forme. 

458. Campanella. — La fisica di Pelesio (è. una 
delle produzioni più originali e più influenti del Rinasci- 


cessivo, appunto cor 


P° 
< 
pi 


PP); 


= a ine 
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mento, è vien continuata da CAMPANELLA (1568-1639), CRE 
la completò con una metafisica e una politica (1). Dia 
Sere, come tale, ammette tre « primati Drimalitato: 
che sono ja sua essenza medesima (essenziali 
per il quale può essere ed agire (potentia 
lo rivela a sè medesimo (sapientia), 1 


(2): il poter 
s Il sapere che 
amore che lo in 
clina a volere il suo bene (&mox). Viceversa, il non-essere 
puro ammette l'’impotentia, l'insipientia, l'odium. Dio NE 
è Essere puro È possiede in grado infinito 
teali. Ogni creatura, distinta da lui, è un miscuglio di es. 
sere e di non-essere (traccie della scolastica); essa possiede 
ì primati essenziali nella misura Stessa in cui essa parte. 
cipa della realtà. Già il Telesio attribuiva alle forze fisiche 
il potere di sentire. Campanella dà un sienificato metafi: 
Sico a questo panpsichismo cosmico. 

La Politica di Campanella è basata su l’amore del. 
l’uomo per sè e Der la società, la quale non è altro che 
il prolungamento di quello. La sua Cirifas solis, come 
I Utopia di T. Moro che non fu senza influenza su di lui, 
è la descrizione fantastica di uno stato ideale, in cui la 
libertà individuale è 5overnata nei minimi particolati per 
il bene della comunità. 

Si finirà di caratterizzare Campanella, dicendo che 
egli accarezza con predilezione le chimere dell'astrologia e 
della magia. Con asse cerca di penetrare le antipatie e le 


(3) Fra le sue numerosissime opere, ristampate nel 1854 dn A. 
d’Ancona, citinmo: Prodromus Dlulosophiae ingtanvanda», Reatis philo- 
sophite partes quatuor, Philosophiae rationalis partes quinque, Unirer- 
salis philosophiae sen metaphysicarum rerum. Juicta propria principia 
partes treù, — J, Kvacana, ZUomas Campanella. Ein Reformer d, ausge 

den Tenaissance (Stud. z Gesoli. d. Theol. tu, Kirche ed. Bon- 
Wotich o Sooberg, fase, 0); A- Gozoex, Campanellas Metaphiysile (Dis: 
— Aertati), Posen, 1907, Deson, Kst-il vrai que Campanella fut simple 
È fab, lettres Bordennx, Bullettin italien, XI, 1911). 

to l'operi che sul Campanella lia scritto I'Amabilo. 
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IL NAT URAL 


l'anima 


cosmica de 
da 


la funzione 


intime d cose e 

time delle DE ” 

DE questa erande governatriee preposta 

sj mon Uprsa ia RE ato Ap aiono 

a ell'universo: Le scienze segrete app 
Cardano. 


i Paracelso e di G. 


scienze segrete. T 


59. nati 3 i 

I turalisti che vogliono sostituire alla vecchia fisica una | 

DE r È % i 3 IASSELVI o Ta 2 9 i x i a 

filosofia nuova basata insieme SU l'osservazione € sui dati BS 
105, + s . PI " 3: 

della cabala dell'astrologia, della magl& dell'alchimla; son isa 
‘abala; : È 

quasi iutti medici. È 
HonENHEIM (1493-1541 ) apre la serie 1 

critte 


PARACELSO, DI 
sti medici novatori, 
e tradotte in 
sum, Die. grosse 


con una serie di opere S 
latino dai suoi allievi. Citiamo 
Wndarsnei, De matura 
rigere la medicina Su quattro pilieri: 
astrologia e l'alchimia. 

La stessa fusione di dottrine cabalistiche; alchimiche, 
magiche @ astrologiche si riscontra in un altro medico ce- 
Iebre che giunge & conclusioni analoghe & quelle di Pa- 
senza forse averne conosciuto “le. opere; Vita 
liano GiroLAMo CARDANO (1501-1576), autore dei trattati 
de varielate rerum, de subtilitate. 


460, IT naturalismo panteistico. — Fra tutte le 
Vottimismo.estetico della 


natura, la più seduttrice è il panteismo. Il cosmo deifi. 


e per spiegare ll palpiti 


di que: 
in tedesco, 
LOpus parami) 
peru Peli vuole er 
Ja teologia; la filosofia, l' 


racelso, 


dell'anima del mondo, 
PATRIZIO (PATRIZZI, 
dei platonici del Rinascimento 
più accaniti detrattori di Aristotele. 
piuttosto il neo-platonismo di cuì egli cerca il 
principalmente una teoria esplicativa della. tari Aden: 
sando la scolastica di nuocere alla fede cattolica, gi o 
persino n pregare Gregorio XIV® affinchè imp 
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Cristianità Ja sintesi nuova della qual 
L'opera Principale del Patrizio (Nova 
sophia) è divisa în quattro parti: 
Panpsychia, Pancosmia 
luce, i primi principii, ] 
Soluto, unomnia, sol 


* egli erg ll 


de 


Panaugia, P, 
» Che studiano vis] 
i vita e l'ordine © 
a realtà e bont; 
tro di sé, la Trinità; al di fuori 
bile. L'anima mundi è 


\ettivamenta In 
Osmico, ] 


i Uno as. 
A suprema, ] 


Moduce, den. 
sil mondo invisibile 
una delle t 
di emanazione e di disce 


non ha quindi più 


e visi. 
Appe di questo Droce 
ndenza (Plotino) 
Senso, perchè la creatura è un prolun- 
Saamento dell'essere del Creatore, I 
munica la vita e il moto agli esser 
compreso. Il Patrizzi Spiega tutti 
teoria della luce (P. 


sso 
. La Creazione 


s'anima del mondo 00 
ii della natura, l'uomo 
i fenomeni fisici con una 
anaugia) che ricorda quella di Telesio. 
GIORDANO BRENO (1548-1600) è un altro fe 
teista (1). Autore di numerosi sc 
Gipali sono i Dialoghi della causa, principio ed uno: de- 
gli eroici furoriz dell'infinito, universo 
G. Bruno risente di Raimondo Lullo e Sopratutto di Nic- 
colò di Cusa, 


vvente pan- 
ritti latini e italiani ti prin- 


e dei mondi) 


L'immanenza adeguata di Dio nel 
tema fondamentale della filosofia de 
plicatio omni, 


monco è il feo- 
l'Bruno, Dio è la.com- 
la commeidentia Oppositorim: (437), e 
il flusso continuo dei fenomeni non è che l'emplicatio di 
una forza monistica eterna, invariabile nella Sua sostanza, 
Ommnitus Praesentissimus. Gli « accidenti » di questa so- 
Stanza nascono da una materia originale unica, base pas- 
siva di ogni possibilità, Una forma waica — l’anima del 


(1) (fe. Domenico Banti. La vita di Giordano Bruno da Nota, 
ze, 1888; Parviti, Giordano Bruno a i suoi tenipi, Prato, 1897; 
ABRIOLA, Giordano Bruno; Roma, 1910, Nella solluziona dei Qlassici 
ella filosofia moderna (Bari, Laterza) sono usciti a cura di Giovanni 

ei ilialoghi metafisici è 1 dialoghi morali di Giordnno Bruno, 
pere latine, curate dal Vitolli a dlal Tocco, furono edite dal go 

taliano, 


(N di 1) 
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GIORDANO BRUNO o 


nza universale e principio attivo di ogni 


‘ntellige 
o intellig GRRIdno n 
E vivifica questa materia (causa formale) e pro 
saibilitil LE USI, 
io vsità della sun plasticità interna (causa 


duce mediante la dive 
efficiente) gli esser de 
la forma primitiva si compenetrano; 
Ila realtà. La mar 


l'universo, In fondo, Ja materia ori- 
i poichè esse 
gina e î _ 
“bn osprimono che un duplice aspetto de 
teria, allo stes50 titolo della forma, è Dio, come sostenevi 

David da Dinant (149%), di cui G. Bruno invoca la testi- 
inonianza. Causa formale @& Causi efficiente, l'anima del 
mondo è anche causa finale: il fine delle evoluzioni, che 
ossa compie coscientemente, è la realizzazione del mi 
eliore dei mondi possibili. Tutto, è bello nella natura, 
perchè tutto in essa vive di una vita divina. 

G, Bruno spiegé minutamente come quest'anima del 
mondo, identica & Dio, viene ad espandersi nella natura. 
Ta ‘sua fisica è tributaria di Telesio; Ia sua cosmografia 
profitta delle SCOperte di Copernico. Quanto alla psicologia, 
essa, occupa ul posto ristretto nel sistema. L'uomo non 
è più il punto di convergenza del mondo, come la terra non 
è il'centro di un universo che si allarga sino all'infinito. 
La sun anima come il suo corpo è un effiuvio divino e, se 
css immortale, lo è per unirsi, dopo ciascuna dissoluzione, 
nuovi composti materiali, È naturale che la libertà sva= 
nisca in questo dinamismo del divenire divino. La cono 
sconza umana è modellata su la teoria generale del mondo, 
e; ul'suo stadio più perfetto, la mes percepisce il moni- 
smo che noi abbiamo abbozzato, 

G, Bruno, nei suoi scritti latini, avrebbe Smussato 
Mesto panteismo, Senza tuttavia rinunziare a questi prin 
cipii fondamentali (1). 


h (1) Of E. Puiotto, Un poeta filosofo del. 500. Marcello Palin 
gento Steltato, Row, 1912: Palingenio, un oscuro filosofo naturalista 
forraraza, considora la natura come mitonoma è infinita, Precedo @ 
prepara il Polesio 6.1 Bruno, (Nd T) 


LA RILOSOFIA MEDIOEVALE DAL XV AL Xvil SKI 


S ©. — La filosofia del diritto naturale e sociale 

461. Tommaso Moro. — Lo Svegliarsi delle 
zionalità, lo studio delle forme politiche i 
Grecia, il soffio d'indipendenza che agit 
@ piccoli, danno la spinta in avantia una filosofia de 
Pubblico basata su lo studio dell'uomo. 
Queste nuove teorie è l'inglese Tommaso MooRrE 


na- 
di Roma è della 
a gli stati, grandi 
l divitto 
L'iniziatore di 


(Mo. 
RUS, 1480-1535). La sua opera sensazionale, De oplima 


vei publicae statu sive de nova insula Utopia, scritta 
prima dell'introduzione della Riforma in Inghilterra, To 
apparenta al platonismo italiano, e racchiude in realtà 
due parti. La prima contiene il disegno di uno stato ideale, 
organizzato secondo le concezioni della Repubblica di 
Platone. Ma dove riflette esattamente le aspirazioni del 
suo secolo, è quando affronta un secondo ordine di ricer- 
che, più pratiche, e giustifica l'indipendenza della Chiesa 
& dello Stato, e l'indifferenza dello Stato di fronte alle 
Chiese, 


Questi principii sono esposti e sintetizzati da Uzo 
Grozio. 

462. Ugo Grozio. — Nato in Olanda, in un paese 
ove.le guerre di religione avevan condotto all'indifferenza 
l'eligiosa, UGO DE Groot (GRoTIUS8, 1588-1645, de jure 
belli et pacis) può esser considerato come il legislatore 
del diritto naturale e sociale del Rinascimento. 

Il'dir'itto di natura: (jus naturale), che appartiene 
all'individuo, è l'insieme dei diritti imprescrittibili che 
rivela lo studio razionale della natura umana, Il carat- 

ere fondamentale della natura è la 
e istintiva 

Origine della società è il conzrazto sociale, ossia la 

olontà degli individui che, all'unico scopo. di me- 
5 


socievolessza, innata 


ni 
= —___— ne _—. 
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AUSTICA PROTESTANTE 


3s0FIa E LA 


RILÙ 
pAcEl e 


So 


10 in comune, Lo Stato 


‘o dell' individuo. 
della società e 
l'origine 


E jl loro fliritto, VIVO 
SAI di non osiste che mediante € a pi 
sd soclamazione de]l' origine umana 
pposto dalla teoria scolastica de 
esta delega 


vranità, e QU 
gli altri 


ega la SUN 80 
è revocabile per 


ll po 
irrevocabile p 
della teoria della rivoluzione). 

| diritto umano, razionale, e 

esiste, un Muro di divisione. 
Stato e la tolleranza son 
ila Ghiesa e dello Stato, ciò «che non 
rsonalmente alla rivelazione 


gione er gli uni, 
(germe 
Fra i 
rivelato, 
religioso dello 
separazione de 
di a Grozio di credere pe 


il diritto divino, 
L'indifferentismo 
o corollarii della 
im- 


pe 
cristiana. 

Le questioni relative 
acquistarono Wl interesse 
Vedremo. più innanzi come 
testanti (465) le riaddentellano alle lori 


logico-filosofiche. 


al diritto patuvale © sociale 
che andò sempre crescendo. 
gli scolastici (477) e i pro- 
o concezioni 1ed- 


ss — La filosofia e la mistica protestante. 


463. Nozioni generali. — Le disoussioni ‘teologiche 

se IEGVORÒ ln Riforma ebbero ln-lero ripercussiono in filosofi n n 
EIRIDIO direttivo della teologia protestante è l'interproi Mero 
dividuale delle Scritturo è del dogma. Se uno si fa la sua. ACRInE 
tica, non gli sarà poi dificile conciliarla con una filosofia, scelta non 

mono libelamente, Da. ciò le forme diverae:6/spesso ‘contradittori: | 
deli sistemi filosofici del protestantesimo rinscente (neo-plato 
stoicismo, aristotelismo, misticismo panteisti00). L riformatori. 


siemo ngli umanisti, furono i grandi detratt 


irreducibile ilella ragione: 6 della fade, css 
came (caro), l'altra dello ‘spirito (apiritus), 
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cesso del campo teologico, e rimprovera munaramenta Jn Scolast 
d'averlo. profanato coi suoi « sofismi È 


‘opera sua è prima di tutto Ja costituz 
nuova, il perno della quale è costituito 
zione, Il peccato originale 


sone di una dogmatica 
rialla teoria della 

ha corrotto l’uomo fino al più int 
Suo essere; solo la fede nel Vangelo può reintegrarlo nell 
e nella santità. Questa fade redentrice 


individuali, unisce l'uomo a Dio, 


Blustifica. 
mo (dal 
“giustizia 
la ispirazio 
icità 
so delle opere. 

mata di Lutero implic 
La distinzione della carne o delle 


abbandonata al 


@ lo conduce alln fel 
mente, senza sforzi, anche senza il concor 


ini 
passiva. 
Tuttavia la dogmatica rifor a una filosofia 
facoltà naturali, e 
dell'elemento divino del nostro essere 


logico che ricorda le dottrine della < 


a dello spirito 0 
+ conduce a un dunlismo psico- 


enbaln: la passività dell'uomo di 
fronte alla grazia e la predestinazione 


assoluta hanno per 
guenza il detorminismo. Maggiormente 


conse 
preoccupati del loro maestro 
zi la ragione; alcuni dis apoli 
ato lo armonie della filosofia col dogma rifor- 
mato. I principali filosofi della religione nuov 
3 tone e Bohme, 
464, Zivinglio. — Il grande rifermatore svizzero (LSS- 
1531) & d'accordo con Lutero nel fnre della giustificazione e della 
santità, basate su la pura credenza soggettiva, 
muovo cristianesimo. ZiixeLio ‘era un 
l'Italia e s'inferyorò dei lavori dell” 
della Mirandola ern il suo autore favorito. Zuinglio ndoperm per 
Puntellare In sun dogmaticn, il neo-platonismo e Io stoicismo. L'uno 
el'altro gl'insegnarono è l'immanenza panteistica a In deifirazione 
dell'uomo rigenerato dal bene Supremo. Seneca gli fornisce argomenti 
& favore dell'autonomin del volere, della pradestinazione assoluta dei 
buoni è dei cattivi, e del determinismo morale (69). L'unità della 
rivelazione divina nolle diverse religioni, o il teismo universale, ap- 
pariva agli occhi di Zuinglio come In conciliazione natitrale dell'umn- 
nesimo o ilel protestantesimo. 
465. Melantone. — Mutaxrose (1497-1560) non 4 uno 
| 8pirito crentore, ma un compilatore d' 


nel legittimare le loro credenze dinan 
tli Lutero hanno cere 


n sono Zuinglio, Melan- 


il fondamento del 
umanista fervente; visitò 
Accademia di Firenze; Pico 


Aristotele nl servizio delln teo- 


{1 Sa le relazioni di Lutero con la scolastica, v. H. Drwirtn: 
i i aleiiun ind. arston Entiwekelung,1,2 (Magonza, 1904- 
J sta 


to tradotto in italinno (Roma, 1909) dal Prof. Angolo 
(N di DI) 
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#0 ivo J'humanestno che per comprendere la 

hi pologia del 
VEtica di 
orcciato, al 


cristiane 
Aristotele, 
loro 


su questa 
Dialettica. la E 
e chiarezz 


ì isica è 
suoi manuali sula 
ordine hanno pro 
Germaniae. 


arist eripatetismo, 


ani di 
degni i ero di precepior 
lato ad ele- 


lettico che 
certa purezza, 
nella teori 
a (contro Lutero) 
d'ordine spec 
o il'tramite neces: 


otelico, Il SUO P 
è mesco 
a della conoscenza: 
alcuni. prin- 
ulativo, € 


& più, ce 
Dialectica IA 
stoici (1). Gosì è 
lumen natural 


riveste Il 
pic e 
n'sè un 


che 
menti plator 
Jiuomo porta ì or 
cipii innati glio SR 
gicisimo; 


grandi 
Se le sensazioni son 
ostin intellectu quod prius 
olire Pat o 


ppegnano le 
QGicerone). 
‘onoscenze ce 
tuttavia non 


morale (st 


‘o delle nostre © rte (nil 


ensu). es50 fanno che stimi 
‘ale (contro Aristotele) € svegliare rappresen 
rtezzo di queste verità primitive è immediata, 
non solo È principli delle È 
di Dio, l'immorta= 
bertà umana, (Cou= 
sono principli innati, La filosofia greco: 
tismo, ha decifrato meglio di ogni 
Ma siccome il pet 
anche questa filo- 


parl 
mon fuerit in $ 
tività del Lumen natuy 
tazioni nssopite» La ce 
riposundo su ln coscienza soggettiva, 
iutiche 0 della fisica, ma anche l'esistenzio 


mnittam 
l'ordine sociale, la li 


tit dell'anima, la moralità 
tro Lutero 6 lo stoicìismo) 
romana, in special modo il. peripnte 
ultra filosofia gl'insegnamenti del'iumenmaturale 


ito originale ha velato l'intelligenza dell'nomo. 
sofa è mecessarinmentie incompleta. Nocca alla fede, al Vangelo, pu- 


tificaro la fonte vdel'snpere, e rendergli il primiero splendore. Qosì la 
todo completa la ragione (contro Lutero); la filosofia greca è il ori 
stinmosimo insegnano le stesso verità, in ‘gradi diversi di chiarezza. 
: Gli Rthicae duetrinco elementa di Molantone divennero il punto 
" partenza delle teorie protestanti sul diritto naturale e‘sociale; Îl : 
po d il sontonuto deljus natirale, 6 lo stato, d'origine divina too 
mmedinta, d indipendente dalla Ohiesa; Questa tesi fu vivam inte! u 
combattuti dui pubblicisti onttolici delli Spagna (i “ È " : sii 


(1) Divin, Melaneltoni und die n NUTI } 
È slanohton, s arsto dusbita i 
CURTI tI Dertaclitand, Aveti fe Carchi “Pra NE SAGLOT 
Hr ; K 1° hs Sid e, o 
ida n fisica, Molantone mottoggia lo recenti scoperte di 
_ AL par LA TA 
contruîro Ja dogmation prote si 
Qi Avistotelo egli vuol sostituite 
Vangolo; al luteranestmo © al'only 
grato » ‘ho attenta ln nbtara Ue 


TRAIN 
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466. 10 misticismo protestante. Bin me 
Il protestantesimo contiene in Berme il misticismo, Lin È 
diretta e personale ilella Bibbia, la negazione 
Siastioca e celeste sopprimono gl'intermediari 


ar Pretazione 
della geraro 


ha 


ì che 
one fra l'anima e Dio. Nei suoi princi pali. rapprese 
P E Pp 


protestante riposa su basi panteistiche. 
L'idea panteistica, già affermata da Zuinglio, domina } 
logia mistion di SepAsTIANO FRANK (1496-1549, Paradox 
selentine boni ei mali) & Sopratutto la filosofia di Giacomo Buhme 
Educato fuori dei libri e dell'umanesimo, Giacomo Bonxe 1575-1694) 
menò una vita semplice, tutta di meditazioni interiori: eccetto gli 
scritti di Paracelso è della scuola di lui, egli non dovette il sis 
Originale di cui è l'nutore se non'alle sue riflessioni solitaria 
il suo capolavoro Aurora (1610), citiamo : Vierzijg F 
Sele, Mysterium magnum, von der Gnadeniwvahi. 
L'originalità di G. Bihme consiste nella sua Spiegazione me- 
tafisica della presenza simultanea del bene e del male (1); L'oppo- 
Sizione del bene e del male è in Dio un fatto originale e connati- 
rale, e.quindi necessario, Un giorno il Bihme, vedendo un vaso di 
Stagno che rifletteva i raggi del sole, pensò che senza lo staguo, 
Oscuro per se stesso, non si vedrebbe la luce del sole; Il positivo 
sarebbe inconoscibile senza il negativo, la luce senza le tenebre, il 
bene senza il male. Ma la presenza del beno e del malo nell'infinito 
È introduce nel seno di questo una tensione «di forze contradittorie; 
le quali per altro non vi ai trovano che allo Stato di potenza, — Che 
008) è che le fa passare all'atto, o, per prendere dal Bòhme l'imma- 
gine del fuoco, del quale egli fn il simbolo della vita, che cos'è che 
. * nbbraccia » il bene ce il' male? — L'anima umana, mediante 1 


il cattoli 


Ntanti, la miz 


\ttropo. 


‘a, de arbore 


tema 
Oltre 
"agen von der 


nale, e lascia l'uomo in possesso di una fasoltà naturale di cono- 
scere. Questa fncoltà non è unu tabula rasa (Aristotele), ma un tosoro 
fornito di conoscenze fondamentali; è identica in tutti, @ incapace 
‘di arricchirsi 0 d'impoverire. Tutte lo differenza e le modificazioni 
è nostre conoscenze derivano ilngli ostacoli più o meno numerosi, 
corpo suscita all'attività conoscitiva. L'oggetto di questa fn 
colti è della filosolin di cui è l'organo; si compendit nella cono- 
‘ili Dio, delle proprietà e. delle opero di 6880; In taologia 
ocenpa della volontà nascosta di Dio, qualo ci è stata ri- 
Cristo, 


Bhme, WNber scin Leben und seine Philosophie 
Pnovx, in Zikides d'iistoire de phitosophio. 


9307 


ta) DORME oe 


det Ze 


ro, nutiamo che 
è Dio stesso- 
è lo stato 


ndere questo pensio 
ismo) i 


e divino (tei 
nti dell'umanità. 


che contiene il cie. 


 pieta® y Per compr 
dr è una oreagion 
rappresenta! 


in tuttii 
jss0», SENZA fondo, € 


pn unica x 
icino; 1°e ab lo è Vin- 
immensità >. 

A SUR metafisico 
Dio » sot 
prime ue il male; 


aste poetica G, Bòhme 
to la forma di sette qualità 
ossiu.la collera 
Sul limitare del 
fuoco, prin- 
ui apparisce 


a di una Vv 


oterna natura di 


è rappresentano, le 
ro l'amore divino, 


dell'altro, sì trova: il 
endo si consum®. Q 


pi imarie 
givina; le ultime tt8, il bene ovve 
bene e del male, e proprio dell'uno e 


gipio della vita di tutto ciò che Viy 
la libertà dell'anima umana (o di Dio). L'anima, mediante un atto 


libero, può volgersi verso jl bene o verso il male, « La volonta del- 
Janima-è libera, sia di piegarsi su #8 stessa, di non stimarsi niente, 
he un verde ramoscello che germoglia dall’Albero 
i dell'Amore divino. (il. Bene) — sin invece di ab- 
aufausteigen), Per divenire vin albero 
misticismo viene adatiatà 
& l'anima umana che sce- 
he fa ritorno al bene. 
ma una parte dell'u- 


di non essere è 
divino, di nutrirs 
braciarsi © Qelevarsi (20 Feuer 
proprio, indipendente a (1). A questo 

tutta una dogmatica» Tì peccato originale. 
glie il male; In redenzione, Tanima umana © 
Il Cristo non è un Dio personale fntto uomo 


manità deificata (2). 


(1), Vierzig, Fragen, I. 
* ma) Dl Rinascimento dette un impulso favorevole a un altro mi- 
sticismo, busnto sula crbala. Sebbene ln cabala sin prima di tutto 


Sa libro religioso, che si ricollega al cielo degli soritti giudaici sul 
Messia; puro essi contiene una spiegazione filosofica del mondo, la 
sui tosi sentinle & l'emanazione. La mistica della cabala appare 
piane in G. Reuontx (1455-1522), il più cslebre degli obiaiza 
s linascimento (De arte cabalistica, è de verbo mirifico, Egli 

unione di Dio è della mens ossia dell'organo dell’animi 7 
un'illuminazione diretta della Inco divina. Quando Yanima è purifi- 
cata, essa passa il primo è il secondo mondo, ossia l'ordine sui bito 
è intelligibile, e si leva sino nl terzo ndo, ossi mo 


Dio è I'ibisso senza fondo (alinsopl), 
6: (alinsoph), 
(Sephirothi, IV fine supremo e ; 
della divinità: i 
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VAL XVI SEG, 


SS. — Il deismo o la filosofia della religione, 


si 467. Causa del successo del deismo. — iu io 
ni religiose della Riforma ispirarono a un gruppo di pubblicisti alga 
ti 7 n progetti di conciliazione fra lo varié chiese, Si face strada In convin 
ri 3 4 zione che tutte le religioni hanno un fondo comune ii verità essen- 
33 to ziali intorno « Dio, e che il loro contenuto è identico. malgrado ta 


divergenze dei loro dogmi (1). 


Lutero era ostile n questo deismo, specie di residuo 


di varie 
religioni cristiane; ma Zuinglio e varie sette della CI 


uesa riformata 
si avvicinavano ad esso. 


Del resto, il deismo è conforme all'indirizzo indipendente-del 
Rinascimento. giacché esso non è altro che una forma di naturalismo, 
applicato alla religione. Come si era stabilito il diritto naturale con- 
siderando la nattira umana, così si interrogò In ragione per scoprire 
le idee religiose, 

Da ciò il gran numero d'ndesioni che ‘raccolse il {eismo, non 
solo fra i protestanti, ma in generale fra tutti gli spiriti trascinati 
nella corrente del Rinascimento. L'influenza del ieismo ebbe una 
ripercussione nella vita morale e-sociale e anche nella vita artisticn 
del sec. XVIP, Da esso specialmente Verigon determinate direttamente 
le teorie della separazione della Chiesa # dello Stato, dell'indifferonza 
© della tolleranza dello Stato in materia religiosi, 

468. Principali rappresentanti. — Giù nlia corte 
di Federigo II° si era sostenuta l'identità clelle grandi religioni (358): 
Eraswo propagò la tesi che In dottrina purificata dol Cristo è iden- 
tica nila religione di Platone, di Cicerone, di Semeon. In nome del 
platonismo Gemisto PLeroxk (447); în nome dell'ebraismo, jl Reu- 
CHLiN: in nome della filologia, Coriano Mupt (Mutinnus Rufus) è 
gli umanisti di Erfurt, divennero i proseliti di un cristianesimo pri- 
initivo è integrale che si sonfonde col ileismo. In Olanda, più parti 
colurmente provata dalle guerre religiose, Coonxirent (nato nel 1622) 
Tu tino dei primi w parlare di puce religiosa è di riduzione delle dog- 
maticho opposto ad elementi comuni. Questa fden raccolse parecchi 


o Z 


Io, Auffassung und Analyso dev Menschen in 48. unit 
(lix (Aroh £ Gesch. Philos, 1804-1895); Das nattrtiche System 
stertctasenachoften im 17: Jahvh. Ulridi 1595 @ 1890). 
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10 SU 


F, TTICGISMO 


Mono gi aderisce Too (Gnozio Paccentusi più 


sì TOMMASO SER 
BURY la sviluppi 


vp DR CumR 
{ temi favoriti. 


a la filosofin moderna ne 


glo. Lo scetticismo. 


469. Carattere generale» — Te numerose contradi- 
entitico ingencrarone in 


sul tarreno religi10504 filosofico 8 S 


iilouni UnA diffidenza per la ragione? Joscetticismo del Rinascimento 


non (e 
J'insufilolenza qui sistemie 


avove da {ilosoti moderna. Questo carattere relativo gli di parecchie 


atnlogie con Ja Sofistica greca (11): ambedue sono un avviamento 


giol 


qua oriticit assoluta della (contezza: ma una dimostrazione del 


sistenti, serve di transizione fra il medio 


verso speculazioni nuove. 
Jl'\più noto fra gli scettici del Rinascimento è MicuRne! DE Mox- 
TAIGNE (1593-1592) {Uoni J7ssaîs dal punto di vista filosofico, non Son 
altro che un'imitazione del pirronismo antico, L'autore si trincars 
dietro ildubbio, e limita l'oggetto delle sue indagini allo studio dell'io. 
Il suo motto: « S0D jo che ‘penso > traduce la Conoscenza UOVA che 
egli vuole opporre allo filosofie contemporanee. GCuanrox (1041- 
1608), mel suo trattato de la Sagesso, SORnO lerorme del Montaigne; 
pur ispirandosi a Seneca: ammette Una cartezza pratica base della 
vita morale, 6 ricade così în pieno dogmntismo, — To stesso avviene 
del mediso portoghese SANCHMZ (1562-1082): Questi von dimostra V'im- 
potenza delle dottrine atabilite 56 non por concindere alla necessità di 
rin empirismo muovo, che egli & del resto incapnoe IL costruire. 
La bancarotta dei sistemi del Rinascimento spiega il rapido ave 
vento telle idee di Descurtose di Irancesco Bacone, 


ui — Volts DA Wolf, Sterzo sit alati 


. 
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AL XVII SRG, 


CAPITOLO Terzo. 


Le filosofie scolastiche. 


$ L — Nozioni generali. 
470. Caratteri generati. — T. DL? 


insufficienza 
degli scolastici va crescendo; e si 


rivela dai fenomeni 
già apparsi nel periodo precedente, I partiti filosofici 
Vanno perpetuandosi, ma. perdono il loro signific 


Ato pri- 
Mitivo. Nelle corporazioni religiose 


, nelle università, nei 
collegi stessi nati in seno alle università, si continua 
ad imporre l'egemonia ufficiale di qualcuno dei 
Inaestri, è la scelta non è sempre dete 
siderazioni d’ordine scientifico (1), 
Cosa sono queste controversie di consorteria, quando si 
peusi che in varii luoghi vediamo Costituirsi, come fa- 
zioni Antagonistiche, un partito di tomisti e uno di al- 
hertisti (2). 

Questo rimprovero d'insufficienz 
neralizzato. Vi furono sempre, 


grandi 
tminata da con- 
Si comprenderà che 


a Non può esser ge- 
nel secolo XVI: e XVII” 


(1) A Basilea, nel LAG4, vi sono Quattro professori terministi (ria 
modernorium) 0 tro antiterministi è realisti (ia antigua); n Friburgo 
in Brisgovia, l'insegnamento 


È terministico dal 1450 al 1484, poi vi 
sono ammessi alcuni realisti Per ordine dell'arciduca Sigismondo. 


te il torminismo viene imposto nello università nnsconti di 
LIT), d'Ingolstadt (172), sto. Praxi, IV, 190, 


(Colonia per os, ove il collegio San Lorenzo difende lo 
Magno contro il collegio della Montagna ehe professi 
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LE pILOSO! IR SL QuAD > 
pila 
is sPAtisn "= ace 
ti p rsonali del tonrism09; dello scotismo e dell'oc 
Da ‘te il secolo Riv vide: sorgere 
re. e fu originale. 


il SUO splendo 
e gli abusi che 


una 


ebbe 
prignoransi dell dottrina scolastica, ì Do 
a imoranza inae seco, seguono un cammino progres: 
3% colmo alla fine del secolo XVII e XVII" 
rappresentanti ufficiali del- 


ali del tem}lo parlano ancora 
no di essi ne 


quest 
sivo, e 
nei. pro 
L'alistot 
della materi 
rappresentano l' unioi 


toccano il 
fossori universitari, 
clismo. Alcuni manu 
a è della forma; 
ne come 
i sposano 


ma più di U 
quella dell’uomo 8 della 


donna che' Si corteggiano; S e divorziano per 
are nuove unioni. Il valore verbale attribuito alla 
otenze giustifica l'ironia del Moliére e le sue 
lormitiva dell'oppio. Così pure 
fatte subire ‘alle specie 
criticate dal Male- 


conti: 
teoria delle p 
spiritosaggini sulla viriù € 
le deformazioni che vengon 
intenzionali » vengono giustamente 
bruiche e dell'Arnauld. 

II. Nella lor:0 attitudine di 
gli scolastici mancano d'energia. 
sizioni dai sistemi del Rinascimento coalizzat 
dono male, e commettono il doppio sbaglio di disinteres- 
sarsi della filosofia contemporanea e del progresso delle 
scienze. Francesco Bacone ne fan loro un rimprovero; in 
termini del resto esagerati: < Historiam vero et naturae Bi 
temporis maxima ex parte ignorantes = (1); Non cdifen- 
dersi & darsì per vinto. 

12 Gli scolastici si disinteressano della filosofia, con 
\EMPoLaneA, ossia non fanno: valere contro di essa le parti 
Vitali della loro propria dotirini Alcuni affrontano; le ob- 
biezioni degli umanisti, specialmente i rappresentanti della 
an spagnola; ma la massa non. va contro corrente. 

lì scolastici di questo periodo — a parte alcune ecce- o 


= 


fronte aè lox0 avversari 
Attaccati nelle loro po 
i, essi si difen- 


(1) Citato dal Bavoxma, Historda, oritica, piùitos. 6/11, pp 
;; n ; LR Lil LI 


f n a i 
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zioni — lungi dal combattere i sist 


emi del} 
non li conoscono neppure; non 


tinascimento 
SI preoccupano delle 


x Hp Pia Cri 
tiche di cui sono oggetto, e si chiudono nella loro tori 
torre 
d'avorio. Sarebbe stato facile tuttavia Scendere in Jott 
TL. 


contro le filosofie clandicanti del XVe a XVI! 
nitamente meno robuste dell'avverroismo de 
Quando comparve il cartesianismo, gli scol 


Secolo, infi 


l secolo XIIT ? 


astici accetta. 
rono la lotta, ma non seppero però trar 


dienti dottrinali della loro filosofia. 
2? Gli scolastici non si giovano dei ] 


profitto degli espe. 


l'ogressi scien 
> tifici. Bd è appunto su Questo terreno che si compiono 


rivoluzioni profonde, e sintesi nuove si edificano che ro- 

Vesciano la scienza medioevale. Costruite fuori della scola- 

Stica, queste sintesi prendono posizione c0r/r0 di ess: 

471, Divisione, — Come pervil passato, la seuola 

tomista (8 2), terminista ($ 4), scotista ($ 5) raccolgono 

la grande maggioranza dei suffragii. Dopo la 

ì secolo XVI° compaiono anche alcune Scuole secondarie 

($ 6). Ma l'avvenimento capitale negli annali della sco- 

lastica è Io Sviluppo brillante della restaurazione Spa 

gnola ($ 3). Un ultimo paragrafo si occuperà dall'attitu- 

dine degti scolastici del secolo XVII* di fronte al carte 
sianismo e alle Scoperte scientifiche ($ 7). 


V(ST). 


metà del 


$ 2. — La scuola tomista, 


472. Lu scuola tomista. — Lu generazione dei 
tomisti, interpreti rispettosi delle dottrine del maestro, 
Si perpetua numerosa alla fine del secolo XV e XVI» 
GiovaNNI VERSOR (f 1480) commenta secondo lo spirito 
del tomismo le principali opere d'Aristotele ((Quaestiones 
î velereme aptems super omnes libros novae logicae+ 
"Sul de ente el essentia e suP. Ispanio); PreTtRo 
mpila: un Olipjeus Thomistarumi: Un gruppo di 


LA SOUOLA TOMISTA 


disputando intorno ® sfumature, 


di Golonia, 

spfosso!! di , Sa Re 
da fono e. ‘Pommaso contro Alberto. Magno 0 Alberto 
ife no > PLL ERA mi 
Doe Tommaso: Fra 1 tomisti; 1 più influenti 


Maglo contro Ì O) 
È PIMERICO pi CAMPO I) 
1 1460), GHERARDO DAL MONTE 
autore di Una Apologe: 


S. Thomam et ve- 


1460), ENRICO, DI GORKUM 
ii (morto nel 14805 
ito De 
(morto Dio 
comment del ente el essentitt € 
tica que pstensorent concordate inten 


nerab ‘Albertum Magnum impugnat Opprobnus, auctori 
fatibus el vationibus omissis), e SODI 
MONIE (morto nel 1499; commenta Aristotele seguendo 

Tommaso); — mentre GERARDO FHARDERWYK (morto 


atutto LAMBERTO DAL 


yel 1009; comment. sul nova logica © P, Ispano) © AR 
voLpo DI LUIDE 0 di TongrES (morto nel 1540, Comment. 
su l'Organon e P, Ispano) sono gli alfieri dell’ albertismo» 
Si trovano, del resto, echi di queste controversie anche 
fuori di Colonia. 

Barpo PAOLO SONCINAS (ff 1494) compendia Capreolo; 
commenta l' Isagoge © le Categorie compone alcune 
(uaestiones motaphysicales; GIOVANNI A LAPIDE (1494), 
che troviamo successivamente Parigi, Basilea 8% 
Tubinga, serive Gommenti su 1'Organ0» un trattato de 
oxpomibilibus e certe soplvisticae angumentationes s FRAN 
CESÙO PARGIO fa un commento dell’ opuscolo di S. Tommaso 
de fallactiss MICHELE SARAVEZIO prende le difese del tomi- 
smo contro lo scotismo (Quaest. de analogia: conti scoli- 
stasi 4. de universalibuss de primis.et secumdis vintentio- 
nibus); ‘DOMENIVO DI PIANDRA ( 1500), che insegna @ 
Bologna verso il 1470, compone dei lavori sula metafi- 
sica; gli analitici postertoni eil attato de anima, © 
compila una Summit divinae philosophiae prendendo per 
guida ‘l'ommaso d'Aquino; CORRADO KUOLUIN, che passa 
per uno dei migliori tomisti del tempo, commenta S. Tom- 
maso a Moidelberg (mel I50OT) e a Qolonia, è pubblici ab 
cuni Quodlivet; MARTINO POLLIOH A Wittenberg ({ 1013), 
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ERASMO WONSIDEL a Lipsia commentano ta 16 ; 
Stica; il domenicano BARTOLOMEO 
logica di Paolo Veneto con gli argomenti del 
(Dubia super logicam P. Veneti). JAvELLUS 
cade del sec. XVI°) si misura in una lunga controversia 
con lo scotista Antonio Trombeta. A Parigi, Ja riorsaniz. 
zazione degli studii fatta dal Card, d’Estouteville 
muatio Tutevillana, nel 1452, cfr. 387) e la 
dell'occamismo (nel 1473, cfr. a rinforzare 
la posizione del tomismo. Il suo rappresentante più di- 
Stinto è PreTtRO DA BruUXELLES 0 Pietro Crockaert, 
dopo aver difeso vigorosamente l’occamismo alla scuola 
di Giovanni Major (482), si fece domenicano e aderi al 
tomismo. Egli a uno Spirito solido uni il culto dello stile 
elegante, e seppe comunicare al suo alunno Vittoria Jo 
Studio della. forma. Oltre a commenti di yariî scritti di 
Aristotele e un trattato de ente et essentia di S. Tom- 
Maso, compone alcuni Quodtibeta. 
Più significativi sono due celebri commentatori di 
(5. Tommaso, S. di Ferrara è il Gaetano, 

473. Silvestri da Perrara è il Gaetano, — 
FRANCESCO SILVESTRI, nato a Ferrara verso il 1474, di- 
Venne reggente dello Studimm domenicano di Bologna, 
poi generale dell'ordine, e mori nel 1528. Le sue opere 
principali sono: Yu 7; S. Thomae de Aquino contra gentes 
comment. (verso il 1516) commenti in li posteriorum 
Aristot et S. Thomae, in octo l. phyjsic, Arist., in 3-1. dè 
anima, senza contare un trattato contro Lutero, puro di 
‘@ nervoso di stile, 

Toxmaso DE VIo, detto 11 GAETANO; (da non con- 
ondere con Gaetano da Tiene, + 1462), nacque n Gaeta 

469; entrò fra i domenicani @ fece i suoi studii al- 
‘di Padova, ove imparò a conoscere il movi- 
mistico e averroîstico, Da Padova andò all'uni- 


gica tomij- 
MarzoLo attacca ] 
a la 


tomismo 
(Prima da 


(refor- 
Condanna 
S 4) vennero 


che 


Br) 


“n ii Pavia poi alle aniversità romane. A partire dal 

cotti dl MU , ; c» : 
SER alle alte cariche dell'ordine: divenute 
a Vescovo di Gaeta nel 1519, quindi 


ingheria Gli ultimi suoi anni fino alla SUA morie 


jegato in Ung ; 3 DO E TTI 
o 199£ S0N consacrati allo studio. Insieme A parecchie 
ologiche ed esegetiche, egli lasciò lavori filosofici 
9 ot essentili di 3. Tommaso, 


il de anima di 


nel 


opere te 
commenti sul de ente 


importanti: stia 
alitici posteriori, 


aedicamenta, gli an 
Aristotele, alcuni tratiati de analogia nominuitt, de sensu 
agente el sensibililus, e varii opuscoli di minore impor 
x rii su la Somma teologica di S. Tom- 


sui 9? 


tanza. I Commenta 
‘naso: (dal 1507 al 1922) 8000 l'opera sua capitale. 

Possiamo avvicinare i commenti Su le due SOMME, 
pi quali s'accinsero il S. di Ferrara e il Gaetano, all'opera 
esegetica del Capreolo, Ma, mentre questi utilizza le opere 
di San Tommaso e he fa entrare la dottrina nei quadri delle 
Sentenze di P. Lombardo, quelli commentano metodica= 
mente, seguendo jl tesio del maestro, l'uno la Somma 
teologica, V altro la Somma contro i Gentili. Questi com- 
menti son degni di nota perla chiarezza ela perspicacia. 
Anch'oggi gli esegeti del tomismo li consultano con frutto, 
e. vengon giudicati degni di ristampa. 

Il più perfetto di questi due commenti è quello del 
Gaetano. Oltre ad una esposizione delle dottrine tomistiche 
vi troviamo, varie polemiche contro gli scotisti e gli aver- 
roisti, che il. Gaetano aveva incontrati a Padova. Su la 
questione dell immortalità dell'anima, ardentemente agi- 
tata dal Pomponazzi, il Gaetano sì stacca da S. Tom- 
maso, per sostenere che Aristotele ha formulato la teoria 
che Averroò gli attribuiva; e concepisce egli pure dei 
dubbii sul valore della ragione nella dimostrazione dell’ im- > i 
mortalità dell'anima. Il che spiega come uno dei suoi. i 
confratelli; che fu per lui un avversario violento, BARTO- 
poxo Srixa da Pisa, confuse in una medesima confuta il — 
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Pomponazzi e il Gaetano: Propugnaculein “Anistotolis 


mmort. animae contra Thoman: Cajetanum - 
vitatis. de immortalitate unimae 
tiums Plagellum in ti ejusdem, Il Gue: 
p tano esercitò una grande influenza sul Vitt 
È della scuola di Salamane 
a Scuola tomistica e Ja 
© VIII, 
SANTE MARIALES, domenicano di Ve 


il de potentia (1). Ma Spetta ad Ann 
di aver 


de 
Tutela vo 
contra P., 


Pompo na- 
es libros apotogiae 


oria, fondatore 
fl, è Così passa un lepame fra la 
scolastica spagnola del sec. XVI 
nezia, commentò 
ONIO CLOCHE ( 1628-1720) 
provocato un rinnovamento de 
dine domenicano. Egli pubblicò i commenti incompiuti 
di Dipaco Nuxo CABEZUDO (| 1614) su la III° P, della 
Somma teologica, ricordò l'obbligo di seguire S. Tommaso 
e nei primi anni del secolo XVII organizzò a Roma 
Varie istituzioni di carattere tomistico fondate mercè la 
liberalità del Card. CASANATE (1620-1700), e 
una duplice cattedra dl’esegesi di S. T 


l tomismo nell'or- 


segnatamente 
Pommaso. 


Versor, le Quaest. s. vete- 
di Venezia (1497) e di Colonia 


SE 474, Bibliografia. — Di G. 
"= tem artem si hanno in incunaboli 
(1486, 1407, 1508), quest'ultime tre edizioni contengono i commenti 
3, Omnes libros movae logicao è sul de ente et ensentia; commenti su 
P. Ispano hanno avuto pirecchie edizioni. 
Tnomist. di P. Nigri, Specialmente a Venezia, 1504 — Di G; del Monte, 
il cominent. de ente ct essentia è l'Apologetita; a Colonia verso il 1499; 
il commento solo nel 1489, — Comment. di L, dal MonteyGolonin, 1 198, 
1488, 1505, 1511; di @ Hardarwijk, Colonia, 1194; di A, di Luyde 
Colonia, {507, 1496, 1500, Di P. Sonoinas: #. artem veterem, Venezia, 
499, 1557. Ediz. doi trattati di Ga Lapidea Basilea; il de fallaci di 
gius, Pavia, 1511: trattati di M, Snravezio, Roma, 1618: ili D, di 
dira, Venezia, [614, 14557, Colonia, 1621; di Manzolo, a Venezia, 
um artis dialotica» interpretato di P. An Bruxelles, 

3; Quodlibet di €, Kollin n Monaco di Bay. 1529, 


— Lo stesso è del Olipeus 


ieù 
VI 
x suonASIICA SPAGNOLA SE ret 
psi 
n V Vi pp.220 
imuesti se rsonage vi PRANTO» 0p€ it | J p 
VO mero q'indicazioni 


jprenadi 
Rab vep.di Bruxelles, 


da cuita 
o, da Campo, Dom 


fibliograto Ii ppt ben Belgique p: 


antes del giada Perraf® hanrio avuto 


{dello # contro 9 i 
Venezia nel 1524, vivente Pnutore,1 ul 
Roms, 


ln prima 1 
1 ‘1660. Nuova ediz. del SpsTILl, 


Gdizioni; 


parecohie i Legno 
ima eda migliore * rig i ì : Nr 
vos 1902, voll'GUi altri commenti del S.da Ferrara sono stati} ub: 
DI nl 1577, 1619.e% Rom. — (Hi opuscoli del Gae- 

1597, 


blicati i ie i i; ri 
sn recchie edizioni speciali i Venezia (4006, 


thmo hanno avuto } 

1600 ato) Romm Parigi Bologna è nol ril 

inorose tncoril sono le adizioni dei comm 

sio miti alla Somma, Sono mmiti alla xecer 
osiste un'edizione con 


si comp. 


quncian 0 1 citarle. Più nu 


senti della Sormmm, 
ite edizione romana della 
npleta delle opere del 
letano » vicenda, An- 


sin soli. 


Somma (n, 3271: Non 
Gaetano. Due vollez: parziali, ma che 
1541. V. le particolarità delle ediz: in un arti- 


tarsi, 1619; Lione, 
dot catti, (na parola Cajbtan, 1904) del Mandon- 


colo del Dich de th 
niet = Pdiz, doi tra trattati di B. da Spinn nel 1519. — COULON. Le 
mourementi tMomista au XVIII 8a (Ri Thomiste, 19tL e 1912), 


88. La scolastica spagnola. 


475. Nozioni generali. — Il secolo XVI è testi 
mone dì una brillante restaurazione della teologia e della 
e scolastica. Il movimento teologico, che fu il princi- 
pale, nae { penzi { 

\ gr cARUDA renzione contro la Riforma; ha origine 
È e deliberazioni del concilio di Trento (1568) e s'ispira 
n DU il ic I 
Dea teologica, di S. IMonimaso, proclamato dottore 
( è: lo H (o) A 
HE niesa SE Pio V® nel 1567. La teologia vien guidata 
eresie nella sceltiv dell 
se e questioni S tÌ Ì 
Lp I ni su cul s'indugia 
Ln restaurazi 
$ azione filosofica, © i svi 
fer i i Che sì sviluppa parallela 
azione teologica, vien caratteri i 
dan un vvitorno alle grundi siste i PR a 
SIRIA: l iti SUS Si i 
istemazioni del secolo XIII* 


e principalmente al tomi 
È mismo, Si fa l'inventar | (SÙ 
ERP, sì riuniscono e e poet 
egli argomenti per sottoporli a uni n] 
î DI u- 


IR LA FILOSOFIA MEDIOEVALE DAL AVUAL XVIT si 
— ST 


Ziosa. Dialtra parte le dottrine organiche | 


2650-27; 
cevono un'inlerpretazione originale, 


(9). ri 
e leorie muore 
gono alla luce. Per queste varie ragioni, ] 
spagnola è un movimento d'idee 


sentanti non si potrebbe 


Ven 
il SColasti; ni 
autonomo, ei suoi l'appre 
to considerare come dei co 
tatori, anche se si trovano in essi dichi 
Senso. — Si riscontra inoltre in alcuni < 
delle nuove preoccupazioni del Rinascime 
però alle idee politiche e sociali. — Finalmente gli sc 
Stici spagnuoli rimettono in onore la lingua pura e chiava, 
la didattica sobria e precisa del tomismo, e traggono 
fitto dalle critiche dirette dall’umanesimo contro i ] 
temporanei e i loro predecessori. 

La restaurazione filosofica del secolo XVI° ha il suo 
centro in Spagna e nel Portogallo, ma ha anche delle ra- 
mificazioni in Italia. Il suo punto di partenza è Salamanca, 
@ più ancora Alcalà ove il card. Ximenes fondò un'uni- 
Versità nel 1499 e impresse agli studii filosofici un vigo- 
toso impulso. Venne poi l'università di Coimbra (fondata 
nell'anno 1308). Quindi, il nome di scolastica spagnuola può 
designare il complesso del movimento: In tutte queste uni- 
Versità vi erano cattedre tomistiche, scotistiche, ovceamisti- 
che. Molti di questi maestri, prima d'insegnare nella loro 
patria, si erano iniziati alla scolastica a Parigi, che attirava 
una pleinde di spagnoli e di portoghesi. I teologi di Sa- 
lamanca soslituiscono al Libro delle Sentenze la Somma 
Teologica di S. Tommaso, come era già avvenuto a Lip- 
Sia e a Rostock, e questa innovazione a poco a poco viene 
itata dalle altre università, I primi lavori sono glosse 
uali, alla guisw di quelle del Gaetano e del Ferrarese; 
n presto i criterii si allargano, e il commento 
posto ad esposizioni indipendenti, a trattati siste- 
he 1] n libero il campo alla disposizione per- 
materie studiate. 


Mmmen- 
arazioni in questo 
li essi l'influenza 


mio, ma è limitata 


PrO- 


Oro col 


X SPAGNOLA 


LA SCOL. ASTIU 


a 


spagnuola avviene in seno all ot- 


in quello dei Geswiti. 
i i. —- NGESCÒ DE VITTORIA 
476. Domenica. A ERANGESSS DEA TOR 
) spetta onore di aver impresso nell'Università 


(1480-1546 AUS O Fo 
È Galamanca, Ove insegnò dal 1526 al 1544, un orienta- 
i Salamallte È 5; ; : i ara 
nuovo alla scolastica, che egli aveva studiato a Pa- 


la d'un uomo di genio, Pietro Grockaert da 
v non solo vuol.tornare alle più 
neora spogliare la scola- 


aurazione 


La rest 
più ancora: 


qune (iomenicano e 


mento 
rigi alla scuo 
Bruxelles (472). F. de Vittori: 
ure dottrine del tomismo, ma 4 
stica delle sue forme imperfetto, e darle una vernice di 
imanesimo (1). Pubblicò i commenti di P. Grockaert Su 
ja 2 2 di S. ‘Tommaso e compose egli stesso varii 0pu- 
scolì teologici, commenti sù la Summa Theologica e su 
i Libri delle Sentenze. 

Il Vittoria fece scuola: dal1527 al 1530, Melchior Cano, 
Martino di Ledesma, Andrea di Tudela, sono suoi discepoli 
immediati. DOMENICO DE Soto (1494-1560), che gli fu com- 
pagno mell' insegnamento a Salamanca dopo il 1532; lo co- 
fiobbe forse a Parigi, ove seguì, verso il 1519, le lezioni 
del nominalista Coronel (482). Egli cià indicazioni pre- 
ziose su le filosofie scolastiche del tempo; i Nominali e i 
Reali (tomisti e scotisti) (2). Si lamenta della barbaries 
sopnimalum sì dannosa alla filosofia scolastica (3), ma 
Invece di osteggiarla, come fece il suo compatriotta Vives. 
egli attese a dare un vigoroso impulso alle grandi dottrine 
del secolo XIII", Il tomismo forma la base della sua fi- 
re vi sono anche influenze terministiche, special 


(1) Pur combattendolo abbe delle simpatie per Prasmo, cfr, GE- 
TINO Cena Tomista), nov, 1910, p. IT. 

(2) È notevole comWegli giudichi inutile distin, 

(2) i guere tre souol 
veli diflerendo ul tomismo-se nòn pocò dallo scotismo: € Neque EN 
Sn tres ME lio distinguere, cum inter 8. Thomnm et Sco- 

se parum SRI IDOO 
= na sidmodum differat ». Commenti Fisica, Venezia, 1582; 
(8) V. i testi in Punte, op. cit. pi 636. 
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Tenute nello studio dei problemi di dinamica, sir N 
moda dopo Buridano e Alberto di Sassonia (1). D, de si 
oltre a parecchie opere di teologia, ha scritto dei com. 
menti su l'/sayoye di Porfivio, sula Misierela Dialetti 
di Avistotele, sul de anima, su alcune parti del 
theologica di S. Tommaso. 

MELCHIOR CANO (1509-1560) formato alla scuola di 
F. de Vittoria e successore di lui a Salamanca (1546), 


Soto, 


la Stmma 


dopo di aver prima insegnato ad Alcalà, è lo Scrittore più 
Gastigato del gruppo, e la sua celebre opera: de-lovis (o 
logicis contiene un piano completo di riforma teologie 
filosofica. Al Banez, che gli rimproverava le sue el 


Ti Mia] 
eganze, 
tispose che il libro prendeva di mira eresie diffuse nei 
paesi del Nord, ove la sua veste umanistica dovea faci- 
litarne la penetrazione (2). L' Ehrle Segnala anche dei 
commenti inediti della Summa heologica di S. Tom- 
Maso, BARTOLOMEO CARRANZA, collega e rivale del Cano 
adAlcalà, è interessante in modo speciale peri suoi lavori 
teologici (3). M. Cano ebbe come discepoli Bartolomeo da 
Medina, il Bafiez, ed Agostino Luigi da Leone (Ludovicus 
Legionensis) (4). 

BARTHOLOMAEO DA MEDINA (1527-1581), intraprese un 
commento della Summa Mieologica che compendia i lavori 
144 dlei predecessori è divenne classica, La sua opera, che non 
abbraccia se non la 1% 2% e la 3° parte, venne continuata 


(1) Dum. Dominigue de. Soto, ete., 1010 p. 284; 

(2) Etc», op, cit. 1885, p. 99. 

(3) Possiamo far menzione altresì di Vixonwzo Vannox (1550-1562) 

ili commenti su la 1° 2 della Somma IPeologiua, Dirco DI 
(de Olavibus) che commentò la 212%, Dosinicus pi CURVAS: 

| Gaio (1650-1552), come Amunogio pr Salazar 0 Gio- 

Presa crano supplenti di B, Carranzn (1596-1500). Lie loro 
nL'EtrLe, 0), ci4, p. 105 e seg. Ln rivalità doi duo 

‘partito di Canisti 6 di Caranziati. 
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ASEZ (1628-1604) che pub: 
HA Bal TMt2Ae2A" in modo da SOA LS 
È della Somma (1) Più tardi, tro- 
+ 1642); GIROLAMO MEDICI 
Theot S ThRomuae), il porto- i 

1pS4, da quaest. Di Thomae 
GIOVANNI DI S, ToM- 
Alcaliie: 1: 
Cursus 


professore ad 
il suo eccellente 
teram @ Apvistote- 
che comprende la logica, 


Ja fisica generale e speciale, e singolarmente liv psicologia. 
ELA T Gesuiti in Spagna, Sicanere — T Gesuiti 
join Spagna Verso jl 1548; alcuni avimi appena 
dopo la fondazione dell'ordine. S- Ignazio, che aveva im 
parato, a conoscere ed apprezzate ln dottrina di S. Tom- 
nel1698,10 scelse come dottore della Com- 
al precetto del fondatore, la. congre- 
1593, impose ai suoi membri di 


uniformarsi al.tomismo in materia teologica. Lasciò in li 


bertà per le questioni d'ordine puramente filosofico, Ma 
di precauzioni perché non ci 


è ben, Cor 
1 ecactadtiy 
igelici mente, 


sglamanci 
ni LCUS t genvinam 
philosophicus ab ( 


Lis et Doctoris An 
sj'stabiliroI 


maso a Parigi, 
pagnia. [spitandosi Pi 
gazione generale del 


anche qui prese un insieme 
si allontanasse tanto facilmente dal tomismo: 

I Gesuiti non riuscirono % conquistare l'Università di 
Salumanca, ma però crearono altri contri di studii, Tale 
il collegio di Coimbra, ove Piepro \FONSECA (19481591); 
sopraniominato \'Aristotele di Coimbra vecupò peril'primo 
una cattedra. Sotto il suo impulso i Gesuiti ‘cOndussero 
buon porto un inumenso commento della filosofin d' Ari- 


(1) inEhrlò fa menzione inoltive di Pedro do Si 1 Mie > 
zio do Corpore Christi, Pietro Pernandes, Jhan Gullo; PRE 
Domenico de Cuamm, Alfonso de Lun, Juaniie Guevara, Pad 
Uzcin Guerrero, Jun do Medina, Ed dsserva:che lo ERO dell 

Qui dliscnpoli. gstterà Ltco su quella dei maestri. ac 
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Stotele, noto sotto il nome di (0/7 


agium Corninit 
cursus Cohimbricensium. È un’ esegesi 


IVICe)s 
Piuttosto i 
gica che letterale, divisa in quaestiones, red 


lezze e raggruppate fra loro; e al tempo stesso 
bilancio ben fatto dei commenti lasciati dall’ antichità, sp. 
BASTIANO DO Couro ($ 1639) lavorò alla dialettica: Ma- 
NUEL DE GoEs (1560-1593) al trattato de anima, all'etica 
e alla fisica; il MAGALLIANO, al de anima:il Fox: 
nel 1597), alla metafisica e alla dialettic 
anima separata di BALTASAR ALVARE 
commenti di Coimbra. 

Il più celebre di tutta questa gener: 
filosofi è FR. SUAREZ (doctor eximius), nato a Granata nel 
1545, morto a Lisbona nel 1617, dopo di esse 
lustre per il suo insegnamento nelle 
della penisola iberica, Infatti. la sua grande opera filosofica, 
Dispulutiones metaphysicae, è uno dei tepertorii meglio 
ordinati, più completi e più chiari della metafisica sco- 
lastica. Non è un commento, ma un trattato ‘originale su 
l’éssere, le Gategorie, lè sue cause di esso, ove, anche ai 
nostri giorni, tutti quelli che vogliono approfondire la me- 
tafisica scolastica, trovano un Quadro sinottico dei pro- 
blemi da risolvere e delle soluzioni proposte. 

Il Suarez è anche il più eclettico degli scolastici spa- 
Enoli. La sua filosofia e un interpret: 
della sintesi scolastica. Per Costituirla, egli prende dal to- 
mismo un buon numero di Materiali, ma se ne stacca in 

questioni importanti per difendere idee personali, Pur ri- 
onostendo il suo merito, la verità vuole che gli si neghi 
tolo usurpato di + commentatore fedele del Dottore 
elico > che la posterità si è compiaciuta di attribuirgli. 
er convincersene basterà enumerare alcune tesi capitali 
la sua metafisica e della sua psicologia. Al contrario di 
maso; il Suarez ligetta la distinzione reale dell'es- 


leolo. 


e con Chia 


Att 


è un 


:CA (morto 
a. Il Tractatus de 
Sè l’ultimo dei 


azione di gesuiti 


re divenuto il- 
principali università 


azione degna di studio 


SUAREZ 


Ea REA 3 Meo 
csotanza (1); egli è obbligato quindi 
P jella esistenza (1)5 FE 
senza el 
ere che 


ali, al par 


V'esistenza può esser Composta di elementi 
i dell'essenza; e specialmente che la materia 
nelle sostanze naturali, possiede per 3 stessa € 
cleterminante della forma, un esistenza. pro- 
trebbe conservare, come tale, allo stato 


mett 
parzi 
prima, 
senza atto 


Dai dea pri patibili la dottrina di 
separato. Queste tesi, incompatibili con br do fi . 
S. Tommaso; ci riconducono piuttosto agli insegnamenti 
della scolastica pretomistica. Così pure, il Suarez Serve 
gli elementi costitutivi di ogni sostanza, e non la ma- 


che 
teria prima — Sono principii della sua individuazione, ed 


insezna con D. Scoto che gli argomenti metafisici sola- 
mente hanno un valore apodittico nella dimostrazione del- 
l'esistenza di Dio. In psicologia, limitiamoci a constatare 
che il Suarez, per un nuovo avvicinamento allo seotismo; 
riconosce all'intelligenza il potere di formarsi una cono- 


‘ scenza diretta dell’individuale. 


Il:Suarez occupa infine un posto distinto, come pub- 
blicista, nella falange dei Gesuiti che combatterono le 
dottrine protestanti sul terreno sociale. Compose ul trat 
tato de Legibus (2), © Sl occupò specialmente della celebre 


(1) e Existentia enim sùbstantine iti composita est <icut es- 
sentin substantine et îdeo sine ulin ‘implicntione. vel repugnantim 
potest Deus sicut formam sine materia, ita et materiam sine formia 
conservare ». Disput. met. Disp. 15. scot, 9, n. 5. G, SATA, Lat $CO- 
lastica del secolo XVI! è la politica dei Gesuiti (Torino, 1911) giudion 
che questa teoria del Suarez distrugge la nozione di ereazione è con- 
duce l'hutore al panteismo: (pp. 195-è 106). Egli poi vede un'altra 
prova + evidentissima » del panteismo ilel Suarez velina teoria delle 


T possiones enti». Qualo nbbagliot I Sunrea, è distante cento miglin 


dal pantelsmo. Lat teorin della semplice distinzione di rigione fra 
l'assenza è l'esistenza obbliga il Suareg a spiegare diversiumente da 
S, ‘lommaso parecchie dottrine teologiche. Non} è nostro compito il 
seguirlo su questo terreno, : SALA x 
(2) D. de Soto, Molina, il ‘Lessio, Giovanni ile Lugo” (41660) acris- 
sato Ancl'essi dei trattati de jure et juatitià, - le 


be 
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questione dell’ origine immediata del potere, sollevata 
dai protestanti. Col Bellarmino, scese in campo per rig È 
tare la teoria del « diritto divino > dei re, alla quale Gin. 
como I d' mghilterra non aveva sdegnato di portare jj 
sostegno della sua argomentazione teologica. Alla cone e 


zione protestante, secondo la quale i re avrebbero il 
potere immediatamente da Dio, il Suarez, non senza ax 
ditezza, oppone la tesi della sovranità iniziale del po 
polo: il consenso del popolo forma quindi il titolo origi. 
nario di ogni autorità di regime. Contro l'onnipotenza 
governativa di Melantone, egli riconosce al popolo il diritto 
di spodestare i sovrani indegni del mandato lor conferito, 

Dopo il Suarez, il VaLLIO (* 1662), A. Rumo (# 1615), 
Fr. ALFONSO (1649), P. DE MENDOZA (| 1651), Fr. Gox- 
ZALEZ (f 1661) sono personaggi secondarii. 

478. Gesuiti in Italia. — Il movimento teolo- 
gico e filosofico di cui si fecero promotori i Gesuiti, si 
diffuse nelle varie università che fondarono fuori di Spa- 
gna e del Portogallo (per es., a Ingolstadt). In Germania 
GREGORIO DI VALENZA, autore di un commento. su la 
Somma (1591); nel Belgio, il BpLLarRMINO è il Lessio fe- 
cero conoscere le nuove tendenze. 

In Italia sopratutto vennero organizzati importanti 
centri di studii, deî quali il principale è il Collegium ro 
manum tondato da S. Ignazio. Ivi insegnò Giacomo Le 
DESMA (morto nel 1575) e FP. PoLeto (dal 1559 al 1569), 
discepolo di D. Soto n Salamanca e autore di eccellenti com- 
menti su Aristotele nonchè di una Enarratio in Summan 
theol=S. Phomae. Ivi pure troviamo Gangiene VASQUEZ 
(moîto nel 1604), grande rivale del Suarez, ed autore 
di Disputationes metaphysicae npprozzatissime e di un 
bel Commento su li Somma teologica di S. ‘Tommaso. 
‘Sotto il Vasquez e il Suarez studiò, dal 1584 al 1588, 
Cosio ALAMANNO, nato a Milano (1559) ove poi in seguito 
00%, 


loro 


; Ri 
ALTI CONONE GAZIONI REI ROSE 


; | 1618 al 1623 questi pubblicò una Sunia pivi- 
Mar 1dl* Di es mmie 
Lee Po jone didattica della filosofia di S. Tom: 


eeruppa le materie în diverse sezioni 
5 


ins 
ppsophiae» 

ve l'autort ra LioE SR 
e, metafisica) e riunisce minuziosame nté 


esposiz 
maso È 
jca, etila, i noi 
stro velativi fa UNI medesimit questione. 

GIOVANNI DE Lugo, ANTONIO PEREZ; 


(Jogica fis 
j testi del mae 
PiptRo ARRUBAL» NOE 
NICOLA MARTINEZ SILVESTRO MAURO SON degni di Spe 
UOLA d° NIH, È 3 i 
» menzione nella lista dei professorl del Collegio ro- 
Ul A 


sial i 
È o nel secolo XVII I) MAURO, Nato È Spoleto (1619) 


man 
entrò nell'ins si i 
quasi esclusivamente fino alla sua morte (1687). Tusieme 


ni SR 2°î € 3ACLÒÙ 
ognamento nel 1653, e ad esso si consact (e) 
© 


a parecchie opere teologiche, egliserisse: Quaestionuni phi- 
Josophicarum 1, V, e una parafrasi delle opere complete di 
Aristotele, Questi commenti compendiano, per così dire. 
l'esegesi 4 Gui i grandi scolastici del secolo XIII° hanno 
sottoposto i testi di Aristotele; la concisione e la chiarezza 
fanno di questi commenti un modello del genere (x Il 
Mauro ha preso per base il testo greco 6 le migliori versioni 
latine che erano in circolazione in quel tempo. 

+ 
di S, Francesco prese parte attiva all'opera di restauri: 
zione (480). 1 Carmelitani intrapresero le Disputationes 
Collegii Complutensis, commento enciclopedico del tomi 
smo (2), I Gisterciensi — fra quali citiamo ANGELO MAN: 
RIQUEZ, B. GOMEZ, |. pe Ovrsno, — È Benedettini, i Dri- 
riitarii ed altri (3) seguirono lo stesse tradizioni filosofichè. 

480. Conclusione. — La restaurazione spagnola 
è in contrasto con l'impoverimento generale della scola- 


Altre congregazioni peligiose. — L'ordine 


(1) Protngione del tI, nell'edizione dell'ISelo. 
(2) Il Carmelitano, Tilippo n Si firinitato (1691), è vonside» 
rato come un cocolleità interproto di 8 IWonimaso: 

(4) Manuntu DA NATIVITÀDB: dell'ordine di Ni S.della Mercede, 
composo unn pheosophia seo, mentem anyetivi prasceptoriny inedita, 
Primumna, op, dita pe 918: 


pi — Vol IT. - Do Wall storto Als sine. * 
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Stica' nei paesi ove essa non si estese, La si deve di 
provocato un cambiamento profondo, ciò che sta & provare 
come Je dottrine organiche non avevan perduto della lora 
Vitalità. Nella sterilità generale, cecco là 
germoglia e si copre di frutti copiosi. 
Per sfortuna questa restaurazione restò locale è 
fimera., Non potè infatti imporsi fuori dei pae 
dell'Italia. I danni della Riforma che si facevano sentire 
nel centro e nel nord dell'Europa sono una causa di questo 
insuccesso. Vi erano pure troppe contradizioni fra le mol. 
teplici tendenze dell'epoca; perchè la scolastica potesse 
biprendere il sopravvento. Sarebbe stato inoltre nec 


{Aver 


un ramo. cha 


l ef 
si iberici 2 


essanio 
aver contatto con l'anima contemporanea, più di quel 
che non fecero i nuovi scolastici della Spagna. Qual 
danno l'aver essi limitato al diritto naturale le nuove 
ricerche a cui il Rinascimento l'invitava! Costoro eran 
tali da sapersi misurare con gli antiscolastici del tempio. 
Il difetto di adattamento ai nuovi bisogni dello spirito 
arrestò l'influenza del movimento spagnolo, il quale seb- 
bene domini il sec. XVI? riesce a vivere per buona parte 
del secolo XVII" pure non ebbe la durata che avrebbe 
potuto pretendere, 


481. Bibliogrufiw — Intorno agli soritti dei Gesuiti, 
Sootervocs, Ziblol: de ta Compagnie de Jesus, t. T-X, Bruxelles, 
1898-1020, Ediz. del Vittoria, Pinciae, 1501, Lione 1557, 1986, Sala- 
manca, 1565; del Ledesma, Coimbra; 1555, di D. de Soto; n Venezia, 
1572, 1582; di M. Uano (Salmnanca, 1550-1558) vario Gdiz. del de locis 
dhtotogicis, specialmente quella di Serry nol 1714. — Duitem, Domi- 
Migne Soto el la vcolastique parisienne (Bulletin Hispanigue, 1910 è 
1912) Studio su Jo ‘teorie dinamiche 0 meccaniche «del maestro. — 
tt. del MandoNSIT su M, Cano in Diot, Théol, Cathi (alln parola 
(-— Jlliz, comment. ilel Medina; a Salamanon (1577, 1682), 
Colonia, 1819, eto.; del Banez, n Salamanca, 1784, 1588, 
Cursus di G, di S. Tommaso & edito n Lione nel 


MIDLIOGRAFIA RT 


opere di A. dé Sena sono edite 


1889. (Vives. puvollii — 


stamp. ne! 
RE dal Piantin, 1560-1575. — Il Gursus conimbric, com- 


varie r1prese = i L 
nano-alla fine del secolo XVI° è al principio del XVII 


n 
parve mano nr 


in parecchie edizioni. — Le Disput, me taph. del Suarez adito la prima 
pare 

volta.n. È A 
bra nel 1612, Opere complete; 25 voll, in folio. Venezia 1740, e Vi- 


gibus a Co 


amancea, ebbero parecchie edizioni; il de 


1956, — L' Enarratio del Toleto venne pubblicata a Roma. nel 


fasquiz; i.comment. Si la Somma hanno avuto varie 
o XVIIS. La ‘Summa prulosophiae di O. Alamanno 
| stata pubblionta n Parigi nel 1538-39, dai Canonici regolari di S. Ago 
stino, specialmente dn Giovanni Frontenu, cancelliere di S, Genovelia 
è dell'Università. Avendo l'Alamanno Insciata incompiuta la meta 
fisicn è non avendo comincinta VEtica, il Frontena completò l'unn e 
compose l’altra, secondo il piano dall'Alamanno. Ristamp, in B voll. 
ilelle opere dell'Alamannus {con le aggiunte del Frontenu) per il P 
Ehrle; Parigi, ofr. 413. Ù 

Le Quaestiones philosophicae V; di S.. Mauro vennero pubbli- 
cate nel 1655» 1670 (a Roma), € nel 1575; i commenti d'Aristotele 
sol 1663 (Roma), a la parte concernente la morale, nel 1096/1698, I 
commenti vennero ristiumpati in parte dall'Ehrle [Parigi 1884)5 Are 
atofelis opera omnia quan ectant brevi paraphrusi et litterae perpetuo 
inhaerente espositione iltustrata a S. Mauro, | voll 

Intorno alle èdizioni 0 1 manoscritti, v. gli importanti articali 
ilell'Ennuo, Die Faticanischen Handschriften der Salmanticenser Theo- 
logio d. XVI Jahrh. von Victoria bis Bannez con osservazioni su de 
loro: dottrine, Fa menzione di parecchie opere inedite. (Der Kntholik, 
ISS4 è 1885). — GHTINO (El maestro Fr Francisco de Vittoria, La 
Giencia Thomista, 1910-1912, articoli. Studio completo su la vita e su 
l'infiuenza. Numerose indicazioni bibliografiche in WERNER Die Schol, 
ili spot, Mittelalters. IV; Dar Usbergang de Schol, in ibi nicltriden. 
Entivickelungsstadium. Eumur, Die piipstt. Enoychka oto. 3° srt, pa- 
gino 898.0 segg Prinitamna-DeusDaDo, Lu phitos. thomiste en Portu- 
gal (Ri Néo-scoli, 1893, pp top è seg.) Note è documenti, — Intorno 
Al Suarez: Winx. Pr Suarez u. dd Schotastikd. letzten Jahth, Re 
sgunabirg, 1861, A. MARTIN, Suares metaphysicien, commentate de 
S. Thomas oianco cathiol; 1898, ppi 588 o 819), ScorAn.Lr, Les 0748 
inedita de Suarez (Et rolig. gennaio, 1699), ML. Lxonsen, Lie Erken, 
ntristehro des Suares (Philos: Talib, 1012,-ps 124-150), TetxiDoR, Di 
universalibus juxta Suarez (ibid. 1912), — G. SamtA, La suola” 
atica del secolo XVI è la politica dei Gesmiti (Porino, 191). Prima 
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parte: studio generale su Ja filosofia dopo il sec. XIV* Seconda 
studio sul Suarez, Bellarmino Mariana. Esamina Specialmente ]n 


troversie sociali, Giudizit eccessivi, talora errati 


S 4 — La scuola occamista. 


452. Principali occamisti. — Nel secolo XV° oli 
occamisti tengon testa, nella maggior parte delle vecchie 
università, agli altri scolastici. Vengon chiamati moderni, 
mominales: il loro insegnamento è designato come la via 
madernorum, pet opposizione ai tomisti e agli scotisti, 
meales, che rappresentano la via antique. 

Pero ManTOVANO (professore dal 13983 al 1400), Poa- 
Lo PERGOLESE (i 1541) che scrissero l'uno e l’altro dei 
trattati di logica, G. W:eESsEL (ff 1489), GABRIELE BIEL 
(eire, 1425-1490) sono occamisti militanti. Il Collecforium 
di (* Biel, ben noto e più volte edito, non contiene niente 
di originale, ma passa giustamente per una delle esposi- 
zioni più metodiche e più fedeli del terminismo di @. 
d'Occeam. Il Biel è stato chiamato l'ultimo degli scolastici: 
ma questo titolo non è esatto se non volendosi alludere alla 
tapida decadenza della filosofia. Parecchi infatti sono gli 
< Scolastici» che seguono il Biel, ma come poco signifi: 
cativi! Registriamo alcuni nomi: OLIviERO DA SIENA (dot- 
tor altium et medecinae, bnaetulus vationalis sceientine, 
Verso il 1491) è i suoi discepoli ALESSANDRO SERMONETA, 
BexebETTO VirtorIO FAVENTINO, 6t6,; ANTONIO SILVE- 
STRO (1515), Storano DAL Monme, professore a Padova 
nel 1400, JUDOCUS ISENACENSIS (f' 1519), BARTOLOMEO AR- 
‘NOLDI (1532), ete. 
L'Università di Parigi rimane una delle piazze forti 
terminismo, finehiè un decreto di Luigi XI (1 marzo 


PENTVATIVI UMANISTIGI ra 


stica » di S. Pommaso o di Duns Scoto. L'ultimo perso- 


naggio influente, ® che fece scuola, è Il maestro scozzese 
ielzi È 7 
ente del collegio di 


JONANNES MAJORIS (1478-1540), 16 
Montaigu, nutore di un propositun de infinito (1), di vavii 
trattati i logica, di commenti su la fisica e Vetica di 

Aristotele € su le sentenze del Lombardo, editore dei 
i commenti di G. Dorp su Buridano. Fra i numerosi disue- 
poli ai quali egli ispirò lo zelo delle idee occamistiche no: 
timo DAVID OraNsTON di Glasgow, gli SPi gnoli ANTO: 
NIUS CORONEL © (FABSPARE LAM; GIOVANNI IDULLAERT di 
Gand (nato verso jl 1471-1518); commentatore d'Aristotele 


er per 


che lasciò Sì cattivo ricordo al suo discepolo Vires. 

ENRICO (GREVE & Lipsia; MICHELE DA BRESLAVIA & Cra- 
covia, GIOV, ATTENSTAIG di Mindellieim, CORRADO DI BU- 
nen (i 1531), possono essere iscritti in Questa lunga li 
sta di terministi decadenti, che uno spoglio minuzioso dei 
documenti universitari dell’epoca permetterebbe d'allun- 
gare indefinitamente. 

483, Tentativi umanistici, — Alla fine del 
sec. Rive le sottigliezze degli scolastici parigini provoca 
ono una reazione da parte di GTACOMO Le FEVRE |FABER] 
D'ETAPLES, e Sopratutto del suo discepolo .JOSSE CICHMHOVE 
di Nieuport (1472-1548). Fautore del rinascimento delle 
lettere, 0 insome ardente partigiano d'Aristotele, vuole 
introdurre in filosofia il latino castigato degli umanisti, 
sostituire ni testi in circolazione V sioni più eleganti, 
mitigare | iristotelismo dellustolastien mediante elementi 
platonici. IL Glichtove ‘pubblicò i trattati del Faber {2) enon 


(1) Dura, Leonard de Vinci, eten LL 484 

(2) Mossi iccurntamente în riltoy nella monogratin del CuitvAla 
De Jutori Cuisntovei nooportitestsia: (1 itoris theologi ‘paristensis etcarno 
tonvîs canonici vita et operibi Parigi, 1894, gli atesso Sorlasei To: 
Hus philovophiae Paraphrsts fn tarminonim ‘nognitionem introdue- 
tio, 0 parecchi Commenti dello apore del Pabori : 


4 Vele 
lg 4 x i —<* 


% A 
“È iure l'i CUTE ROO ria "a s# het.I e Ad 


fd 
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SÌ staccò da lui che dopo il 1520, quando il suo ra 
compromesso nel Luteranismo, dovette lasciar DiRO 
A Egli stesso sì ritirò a Chartres nel 1520. Le 
n nes e gli scholia del Faber e del Glichtove we 
be fati come manuali ‘in un gran 
Francia, di Germania, dei Paesi Bassi Settentrionali. A pr. 
rigi provocarono un linnovamento, Ma dopo l'es} 
del Faber e la partenza del Qlichtove, la scol 
gina ricadde nei vecchi abusi, 


PACCO 
Aligi, 
introduotio. 
“Imera adot. 


numero cd’ università di 


)ulsione 
astica pari 


484, Bibliografia. — Logica mag. P. Mantuani, Vene 
zia, 1492, Compendiumn di P. Pergolese, Venezia, 1495 L'ultima edi- 
zione del Collectorium circa quatuor Sentent. libros di G. Biel & del- 
l'anno 1519 (Lione). Il trattato di O. di Siena è edito nel 1401. Di 
G. Majoris: Quaestiones în veteren: arteni, cto., Parigi, 1598, Intro- 
ductorium in Aristotelicam dialecticam, ibid, 1527: In P. Hispani 
summulas commentaria, Lione, 15/5, ete. Contiene numerose disser- 
taz. di logion, Commento su Je Sentenze 1519 e 1530. — V. PranTI 
op. cit, IV, pp. 194,230 è Seg- Intorno a G. Biel; art. di ©. Rucn 
in Diet, théol. cath., 1904, — CLrnvat. op. cit. Eccellente: De Wutr, 
fa Hist. Phil. en Belgiguo, 1910. pp. 178 0 seg, 


$ 5. — La souola sootista. 


Sed] 485, Principali scotisti. — Lo scotismo continua 
| ad essere la dottrina preferita nell'ordine francescano. 
Tuttavia non troviamo nomi salienti fra i primi scotisti di 
questo periodo. Ci limitiamo a Gitare i francescani Premtro 
DI AQUILA (7 1370) doctor su/ficiens o Scotellus), NicoLa Bo: 
‘0. (1360), PrerRo Tommaso (Formalitates), GIOVANNI 


di 


[00 (1483, commento le Quaest. de unicersalibus di 


1 Scotisans sublilis phuovimun. Str 
iù riservato, mentre Tommaso Brr- 


| 
ì 
Î 


LA SC UOLA SU OTISTA 


GiorgIo DI BRUXELLES: due uomini le cui opere 
ali i ® PESO) 
legate — Sì avvicinano alla 


com. e È 
loro intimamente 


sono fra ; Ste pa i 
3 rministica: Lo stesso avviene di GiOvANNI FABER 


{500) e di PIETRO magrareto (1494), il più 
lì scotisti di questi epoca; autore di com- 


scuola te 
pe \ERDEA ( 
ragguardevole deg | 
Aristotele, sul libro delle sentenze e Sui quo- 


menti Su i È 3 
T commenti del Tartareto su Aristo- 


dltibet di Duns Scoto. 


tele hanno avuto una fortuna considerevole. Ti loro autore, 


scotista in metafisica; accetta le teorie di meccanica 
dalla scuola nominalista, e in particolare riproduce AI- 
berto di Sassonia su la legge intorno all’ accelerazione 
della caduta dei gravi (1). GIOVANNI MAGISTRI (1432-1482) 
che scrisse dei dici... introductoria in doctrinam, dot- 
foris sublilis, ANTONIO TROMBEDA (7 1518), che ha lasciato 
un'trattato în Scoti formalitatesi GIOVANNI DA COLONIA, 
eun gran numero di altri scrittori secondarii voglion 
tornare ni principii del più puro scotismo. 

Il secolo XVII è téstimone di una muovi diffusione 
della scuola scotistica, cosicchè Caramuel y Liobkowitz potè 
scrivere: « Scoti schola numerosior est aliis simul sum- 
pis» (2). L'anima di questo movimento fu il'WADDING (nato 
nel 1988), che nel 1625 fondò a Roma un celebre colle- 
gio scotistico. I primi titolari delle due catteare di filosofia 
scotistica furono il FLEMENG © G, Ponmigs. IL Wadding si 
accinse nel-1639 a una nuovw edizione delle opere di Duns 
Scoto (3), ove utilizza i lavori di Maurizio du Port, del 
Lyeheto, del Qavello; e um capitolo generale tenuto w 


(i) Dunem, 2. de Soto et la scolastigue paristennte (B; Hisp, 1911 
p. 160. 

() Theol. Fundam. }; II disp. 10. 

(0) AS voll. Tione. I commenti Oxford, stampati nel 1474, erano 
stati pubblicati nccumitamente da Ugo Cavello (Anversm 1620); Mau. 
rizio du Port avea pubblicato nel 1504 i trattati dl logica; altri. 
ttatinti esistevano soparati. 
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Toledo nel 1633, impose all'ordine francescano le d = 
di D. Scoto. 

T più celebri, fra i contemporanei e 
Wadding, sono: in Spagna il MerINERO (} 1663) professore 
di filosofia ad Alcalà, autore di un corso completo e pre 
Giso di filosofia scotistica; in Italia, BrancATO de 
(1612-1693), che compose otto volumi di comme 
ultimi due libri delle Sentenze di Duns 
ghese MacEDO (1594-1681) che insegnò a Roma e a Padova 
e lasciò delle « Collationes doctrinne S. Thomae et Scoti 
cum differentiis inter utrumque », ete.; G. PONCIUS, col- 
laboratore del Wadding e una delle glorie della scuola, 
autore di un corso completo di filosofia secondo il pen- 
Siero di Scoto. In Francia, il principale protagonista dello 
scotismo è CLAUDIO PRASSEN (1620-1711), dottore della 
Sorbona, autore di un Scotus Accademicus che ebbe parec- 
Chie edizioni. Gitiamo inoltre il MastRIO, il FABER (7 1630) 
Gil SANNIG, della Silesia, che pubblicò a Praga una Schola 
philosophica scotisturim nel 1684 e 1685 (1). Grrozaxo 
DA MONTEFORTINO, compose nel L710 una Summa theolo- 
gica, ricavata da tutte le opere di Scoto e ordinata se- 
condo il disegno della Somma teologica di S. Tommaso. 


Ottrine 


i SUCCEssOr] del 


Laurin 
nti su oli 


Scotoy il porto. 


486: Bibliografia, — Parri vi Aquina 0, FP. M, co- 
gnomento Scoreti. B, .J. Duns Scoti discipuli, Commentaria in IVl: 
Sentent. mag. P. Lombardi, ediz, €. Paolini, 1907-1909, 4 voll. (Levanto, 
Conv. SS. Annunziata): Formalitates di P. TMommnso, Venezia, 1516; 
Divta Dinetoris:s. Summulas P. Hispani, 1486, 11 Bricot compose un 
| tantus' abbreriatiis logices (Basilea, 1499) commentato da G. di Bruxelles 
2001 504), 0 i commenti stessi vennero completati dal Bricot. Da 

; salma #Inyilarisgia totius philosophiae necnon metaph. Aristotelis 


Panno 1640 all'anio 1790; si sono stampati più di 


î iù ancora di vol. in 4° atrottiimente scotistioî, in 
T da Dottor Sottile vierie esposti e difosn con molta 


a 


sen 


sco 


LASTICHE po 


ALTE 


SGUOLE 


secundum qubiilissimi doct. 


DO) Commentationes in Aristot 
ntiam dol Partareto 
(GIL: 1 Dista li Gi 
cel iPrombeta 


hinnno avuto molteplici edizioni fra 
1490. iquarst quodtibe ta 


del Merimero 


agipostttos 
‘Scoti sente 
{I 14948 il 
In Scotî {0 
Madrid, 160% 
MasTIUtiS Disputattones, tti 4 
{Vonezi® 1708). Je opere del Fruss 
prato ristampato recuntemen'e Gpaunì 
MIPIDAILI dootoris subtilis itéol. dogmata, 

J. Di Scoti ato 


x MONTEFORTINO. 
juata ordinem et dixpostti0) 


Magiatri leso 


Venezia, 1499. Ediz. 


Romi. 1665 32, del Macedo, 1071-160505 
Scoti in XII Arist. ls Metaph. 
da Montefortino sono 


mratit. 
3, di Brancato, 
tel mentem 
ene di G. 
us Frasses, Seolt 
12 vol. [Itoma, 19059). 
NILZIBMA IT thedlogica 09 
rem Summoe 


is cAcadenicus 


Nelt.1 
IMRRONYMUS: 
au Operibus ajus concinnala 


uni 

{ngelivi Dot S. Tnomnae «n Gyol. (Roma, 14 1019083) PRANTL, 0): 
N TV, pp-269 8 se8: 7 P, DOMINIQUB Merveilleun ipanouissement dé 
i (fitudes franciso. 1910 e 1911). Focellenti 


l'dcole siotiste all XVII®8 


indicazioni 
36, — Altre scuole scolastiche. 
— Verso la metil 


487, Altre scuole scolastiche» 
ini e i Conven= 


dlel secolo X.VI° si delineò fia i Cappuce 
di S, Bonaventura, la 


tuali un ritorno, verso le dottrine 
eclissata, 


‘antica » scuola scolastica da' lungo tempo 
anche nell'ordine di S. Francesco, dai successi del tomi- 
smo è dello scotismo. LONGO DE CORIOLES pubblicò, nel 
1622, un lavoro sula somma di Sì Bonaventura che dette 
origine a una lunga serie di commenti. 

I secoli XVI* e XVII videro pure ricomparire una 
Scholo Aegydiana, in cui troviamo EGIDIO DI VITERBO 
(} 1592); Ravwagup BoNnErBA, il GAVARDI. Alcuni eremiti 
hi S. Agostino, un tal IISTACIO DE TRINIDADE (nato nel- 
l'inno 1676 a Lisbona, Summa totius Philos. ew dactrina 
Di Thonureeswtracta) sì collegano alla restaurazione spa- 
gnola. La costituzione del 1500 riconobbe del resto 
San Tommaso come; il dottore Secondario dell'ordine. 

Enrico di Gand — dalungo tempo dimenticato — tornò 

v 7 
popolate nel'secolo XVII quando i Servi di Maria, ap: 
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poggiandosi su una leggenda che faceva appartenere ; 
Doctor solemmis al loro ordine, ne proclamarono Ja o vi 
dottrina ufficiale. Il Bureo, Il LoDIGERIO, MARIA e 
Gosro, il SoGIA e il VENTURA Sottoposero le opere di ia 
commenti che sono stati tutti pubblicati. 

Alcuni Carmelitani fecero ritorno a G. di B 
Così Grrocamo Aymus pubblicò una Philosophia face ando 
estratti dai commenti del libro delle Sentenze di lui, 
ELISEO GARGIA, un Cursus philosophicus Junta mentem 
Toh. Bacconi Angli carmetitae. Finalmente molte conero 
gazioni benedettine si rifecero a S. Anselmo — fendi 
loro autori, citiamo il Card. d'AGUIRRE. 


aconthorp. 


488. Bibliografia. — De Mantis, op. cita» n. 241 
p. 429; Dissertatio de scriptis seraphici doctoris (n. I57), p. 97. Wer- 
NER, Der augustin. oto. (n.9 325) pp.15 e 17. BurGus. Fanrici Gan- 
dav. doct. solemnis ord, Serv. Paradowa theol. et philosophica. Bolo- 
gua, 1027, Gosivis, Summa philos, ad mentem Henrici Gandav., vte., 
Roma, 1641, Sogia, In Zm et ILL Sent. mag. fi. Henrivi Gandav: 
quaest. disput, Saceri, 1699-1897 e opuscula theolog. eto., VENTURA, 
Mag. fr. Henrici de Gand. etc. Philos. tripartita, Bolognn. 1701: 
, Haro NWatus Avaus, Plilosophia, eto. Torino, 1667: E. Garcia, Cu- 
| Sus, oto, Roma, 1700;-Jos, S. DE Agvinte, Auselmi Cantuar. theolo- 
FILI Ullustrata, Roma, 1679; de virtutibus et vitiis in quibus accurate 
 disputatur quidguid spectat ad philos. moralem ab Arist, traditam X 
I Ethîc. ad Nicom, Roma, 1717. 


$ 7. -— Aristotelici, cartesiani e scienziati del seo. XVII. 


489, Scolastici e cartesiani. — Il cartesianismo 


sa 


‘alla scolastica un sistema coerente è coniato 


pernicane su quello delle scienze. 
e durò due secoli e la scolastica ne 


E: 


scaldi 


300 


E SU NZIATI DEL sec, XVII 


[OLO CARTESIANI 


EL 


ARISTOT 


il sapere Umano non consiste in un 


por Descartes; à : 
che attingerebbe nei dati della sen- 


o. d' psirazione; 
sterna e interna la 
chiara visione della coscienza. Ricer- 


favor f Seni 
i jone e - quiddità » delle cose (Sc0- 
sazio. 

a nella 
ontenuto dell 
ativamente all'io, al mondo, a Dio; 


Jastica); I nc a. Ricer 
Mamo il € a coscienza, fisstamo le intuizioni 
Gius 

chiare € distinte rel 
‘eri coordinarle per costruire la filosofia. Quando 


e poi bast 
aver dubitato di tutto, soltrae al dubbio 


Descartes; dopo 
il fatto della propria esistenza, per la ragione che e Se 
jo penso di dubitare della verità delle altre cose, NE segue 
evidentemente e certamente che io es ta.» (1), non fa che 
una prima applicazione di quel criterio generale della 
coscienza. La celebre formula: è io penso, dunque io 
Sono » deve. essere completata da quest'altra: ogni atto 


cosciente che mi apparirà chiaro e. distinto, COME il 
fatto della min esistenza mi porrà in presenza di uma 
certezza. 

Di qui nasce una psicologia nuova. L'io è una cosa 
pensante (res cogitans), cioè cosciente. L'attività cosciente 
non é l’uso di una facoltà, che sì sovrappone all'anima 
come un accidente qualitativo alla sostanza (scolastica); 
la coscienza è l'essenza stessa dell io e il più intimo del 
Nostro essere. 

Come il pensiero cosciente è l' essenza dell'io, così 
l'estensione è l'essenza dei corpi, Il freddo, il caldo, il 
colore, e tutto quel seguito di qualità, di cui la scolastica 
fa tanti accidenti reali è inerenti, non sono attributi dei 
corpì, ma stati soggettivi che cambiano secondo le di 
sposizioni del soggetto che li prova. Per penetrare la 
natura del corpo; è necessario, Come. per Vlio, metter da 
parte la sensazione, e non fidarsi che dell'analisi della. co- 


(1) Disconra de la indthode. 4.8 parto, Ediz. Adan 6 Tannery} 
ti VI (1902). 5 
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Scienza. Ora, dinanzi alla coscienza il corpo è un'este 

infinitamente divisibile e continua, immobile per se stec 
SA 

e che quindi per muoversi riceve l'impulso dal di fuori, 


listone, 


) e Atto e potenza, materia prima e forma sostanziale sono 
Di chimere, poichè tutte le mutazioni della materia corporea 
, Si spiegano mediante figurazioni diverse di una massa di 
pe elementi omogenei, che una forza estrinseca, unta, Spinge, 
205 uggrega e disgrega (ipotesi dei vortici). L'estensione di- 
be viene il costituente corporeo; e se col pensiero la sop: 
primiamo, resta non un residuo sostanziale, composto di 

dA materia e cdi forma, ma il niente. 


Ogni fenomeno è, o cosciente o esteso, Fra il corpo 


© lo spirito, fra l'estensione e la coscienza, passa incom- 
patibilità assoluta. Da questa tesi fondamentale parte una 
rete di corollarii importanti. Non avendo l'io cosciente 
o l'anima, niente di comune col corpo esteso, la loro 
unione nell'uomo nori è naturale, ma violenta (contro la 
scolastica). 

L'incompatibilità del cosciente e dell’esteso trae con 
sè, d'altra parte, la necessità di far entrare ogni fatto 
‘umano in una di quelle categorie chiuse di fenomeni co- 
| scienti o di fenomeni estesi. — I Ja sensazione? Questa 
è fatto cosciente, risponde Descartes, quindi non ha 
| niente di esteso: (contro In scolastica). — gli ani- 

mali? Hanno essi la coscienza, allo stesso titolo del'uomo? 
Lo spiritualismo eccessivo di Descartes S'impaurisce di- 
nanzi a simile dottrina, è obbligato a scegliere, il fi- 
oto francese riduce gli atti dell'animale a movimenti 


lui differisce dalla teodicea degli scolastici. 
n di on Idea-madre: che la nozione cli 


ARTESIANISMO 397 


(TVCC 


È. bre lerante che le « idee 
fine risente della parte preponcdel ante che le È 
n O ; a 
distinte » occupano nella vita psichica; ed 
un determinis ttuale che si oppone alla 


scolastica della libenti. 
che i Paesi Bassi furon l 


affermare 
patria del Gartesianismo, È le lotte più vivaci fra carte: 
je aristotelici — era 0 il nome dato agli sco- 
elle universitit. AI Università di 
(1615-1685), Philippi (verso il 
1600-1665), © sopratutto Arnold Geulinex (1624-1699), di 
nuoveidee contro Froidmont e Plempius Gi 16/01) 
Anversa è un pensatore originale che inau- 
ologia (prima di Malebranche) 


suna teovia de morale (1) Peli pro 
diga amari sal: sagmi all'indirizzo degli aristotelici, e la sua 
anringa d'apertura ni Saturnali del 1692, come il suo di- 
scorso pronunziato % Leida nel 1662 costituiscono una Gal 
zonatura nella forma dovuta delli fisica e della metafisica 
degli aristotelici; del loro detti ed assiomi; delle loro 
forme e dei loro metodi didattici. 

La censura officiale del cartesiamismo nelle Provineie 
del Sud (1662) non ne arrestò il progresso. Avvenne lo 
stesso nelle due università delle provineie del nord, Leida 
e Utrecht; i suoi progressi farono anzi qui più rapidi. 
A Utrecht, i cartesiani Reneri, Antonio Aemilius tengon 
testa agli aristotelici de Maets, Voetius € Senguerdius. A- 
Leida, ove Geulinox si atabili dopo che venne allonta: 
nato da Lovanio, il trionfo iu moli meno facile. 

Dal processo intentato da Qculinex è da nltri contro 
la scolastica, © dall'incartamento formato dai manuali ari 
stotelici del secolo XVII è XVI! risultano varie: Con: 


mo intelle 


a seconda 


juesto 


i svolgono n 


Jnstici — 8 
Lovanio, Vai Gutschoven 


fendono le 
A. Geulinex ci 
sasionalismo in psie 


pura l'oe 
Ila rassegnazione in 


PESA 
(i) Velo nosten Zistoîra de ta phitosophie en Bergigue: Tin mor 
ralo de la rasignation de Goulimox, Nb Q21 0 SBg 
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clusioni. La parodia di Geulinex pecca per eccesso come 
ogni caricatura, ma non è del tutto falsa. Molte teorie 
Scolastiche sono snaturate dagli aristotelici della deca 
denza, specialmente la teoria della materia e della forma 
e quella delle potenze. La dialettica occupa nell'insegna- 
mento un posto esagerato, e verso la fine del sec. XVII 
i quaderni degli studenti, e non certo all'insaputa dei pro- 
fessori (1), si riempiono di disegni destinati a « commentare 
il testo ». Sono errori, ma imputabili agli aristotelici, 
e non all’ aristotelismo. Le critiche di Geulinex toccano 
eli nomini, non le grandi dottrine della scolastica medio- 
evale. I parerga, ossia «ornamenti inutili » lamentati da 
Geulinex, sono prodotti parassitarii della decadenza. Così 
per spiegare la teoria della dimostrazione o dell’indivi- 
duale, è superfluo, come si faceva allora, riferire fatti della 
Vita del Salvatore, o parlare del cavallo di Alessandro. 
Servirsi di detti di cui non si penetra il senso, citare 
brani di testi di cui si ignora il tenore o la provenienza, 
indugiarsi in preamboli oziosi, sono procedimenti didat- 
tici che non hanno niente di comune con i metodi prati- 
cati da Aristotele, e dagli scolastici degni di questo nome. 
Quanto alle dottrine filosofiche, quali son dileggiate 
da Geulinex, esse non corrispondono troppo ai dati della 
psicologia e della metafisica del secolo XIII La materia 
ela forma non rassomigliano per niente a marito e mo: 
glie, nè la loro unione alle nozze, e le potenze e facoltà 
non sono solenni inezie, Così pure il genere e le specie 


(1) La dialettica è rappresentata da una mutrona corpulenta; i 
goneri è le specie, In sostariza 6 l'nccidente, le figure è i modi del 
sillogismo, ste, hanno i loro simboli, e la dottrina, naturalmente; è 


| snaturata è non Spiogata da questi schermi è disegni, Noî abbinmo 


igostruito la serie completa di questi disegni, che i librai vendayano 
: serie ‘ome cartoline illustrate, a pole gli studenti inserivano al 


SCIENTIFICHE E LA SCOLASTICA Q09 


uf SCOPERTE 


== = 


gossono esset rappresentati da emblemi, e il pors 


non I 3 È Spe 
ola teoria delle fisure sillocistiche non ha 


asinoruni 
l'importanza 
colo XVII. La diseu 
telici del secolo XVII bandi via le dottrine capitali della 


esagerata che le viene attribuita nel se- 
ssione fra i cartesiani © gli aristo- 


scolastica medioevale. 

Lo stesso avvenne pel le controversie fra gli scienziati 
e gli aristotelici. Queste controversie formano I epilogo 
della decadenza della scolastica, e gli episodi che vi SÌ 
riferiscono; sebbene in sè di minima importanza, hanno 
preso dalle circostanze un significato enorme. 

490. Le scoperte scientifiche e le loro rela- 
zioni con la filosofia scolastica. — Le grandi scoperte 
di Copernico, di Galileo, di Keplero, di Newton, di E. Tor- 
ricelli, di Lavoisier portano la rivoluzione nell’astronomia 
fisica e meccanica, nella fisica, nella chimica, nella bio- 
logia, nel medesimo, tempo che Descartes, Newton e Leib- 
niz ricostruiscono le matematiche su altre basi. Era la 
condanna della maggior parte delle teorie scientifiche re- 
lative alla fisica celeste e terrestre, quali il medio evo le 
aveva introdotte nella sua concezione sintetica dell’univer- 
so, Al sistema geocentrico Copernico sostituisce il sistom®a 
eliocentrico. Il telescopio scopre degli astri che viaggiano 
liberamente negli spazi celesti e rovescia la teoria dei 
cieli solidi, T movimenti ellittici dei pianeti mosbrano come 
è vana la teoria della perfezione del circolo. Sopratutto 
in insieme d'osservazioni rovesciano le idee acquisite su 
la natura dei corpi celesti. Galileo vede in varie co- 
stellazioni stelle nuove; nel 1611 col telescopio scopre le 
macchie del sole e conclude dal loro spostamento. sul di- 
sco solare alla rotazione del sole stesso; poi distingue le 
{asi di Venere, portando così una conferma sperimentale. 
alle predizioni di Copernico. Nel 1615 apparisee uma mar 
«nifica cometit, e vien dimostrato fino all'evidenza che essa 
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non è un fuoco fatuo atmosferico, ma un corpo celeste 
che segue il suo libero corso nelle regioni interplane 
tarie. Se il sole ha delle macchie, è finita per l’immu: 
tabilità dei corpi celesti e per la loro perfezione: se ape 
paiono nuovi astri; addio la loro natura « ingenerabile 
è incorfittibile », e quindi per la loro unicità. I poichè 
tutte queste prerogative dei corpi celesti su le sostanze 
terrestri non sono che chimere, è bell'e liquidata pei 
l'intluenza degli astri su le generazioni e le corruzioni 
sublunari. — D'altra parte, il termometro attesta che il 
freddo e il caldo non sono che differenze di grado di uno 
stesso stato della materia, e non già proprietà contrarie, 
e lo stesso barometro dimostra il peso dell'aria: d'un tratto 
crollano le teorie del luogo naturale degli elementi, del 
loro moto autonomo, dell'irviducibile opposizione delle 
loro qualità (203), 

491. L'attitudine degli aristotelici. — Queste 
‘dottrine astronomiche, chimiche @ fisiche si riaddentelle- 
vano, mediante ingranaggi secolari, a principii di metafisica 
generale e cdi cosmologia. La sorte di queste ultime non era 
così solidale con la sorte di quelle, e il rovesciamento della 
scienza non doveva dunque trar seco quello della filosofia? 

No; poiché in mezzo alle rovine cella scienza del 
Medio evo, sufficienti osservazioni restavano intatte pet 
servire di sostegno alle dottrine costitutive della filo. 
sofia. Ill valore dei grandi principii di questa non dipen- 
deya dal postulato della perfezione dei cieli, nè dalle 
teorie del luogo naturale e dalla congiunzione delle qua- 
lità contrarie, 

Tl dovere che s'imponeva agli scolastici era quello di 
sacrificare la loro scienza, ormai superata, e di difendere 

loro psicologia e la loro metafisica, Così avrebbero fatto 
ella scolastica del sec. XIII, se avessero vis 
ta svolta della storia delle scienze. Testi ben 


€ 
uo. 


GL 
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notisdi ». Tommaso (319) testincano che egli non inten- 


deva di è 


tesi, ma pi 
ore dei suoi successori. 


recordare: 4 tutti i dati scientifici un valore di 
uitosto d'ipotesi (1), e condannano anticipata 
mente l'ei 

vece i peripatetici del secolo XVII° difendono in 
blocco la scienza © la filosofia del sec. XIIT°, come un 
monumento. da cui non si può togliere una sola pietra senza 
che crolli tutto Vedificio. Molti si ritrassero con spavento, 
per non assistere alla rovina della loro astronomia supe- 
rata, e si racconta che Melantone e il Cremonini rifiutas: 
sero di osservare il cielo col telescopio. Galileo parla di 
quegli aristotelici « che, piuttosto di ammettere qualche 
alterazione nel cielo di Aristotele, vogliono impertinente 
mente negare quelle che vedono nella natura +. 

All'università di Parigi, ove dopo gli statuti del 1600 
l'aristotelismo era imposto officialmente; si fa appello al- 
l'autorità per fermare il corso delle idee nuove. Nel 1624, 
ln facoltà di teologia ricorre al Parlamento per fur proi- 
bire alcune tesi scientifico-filosofiche nelle quali un arti- 
sta, Giovanni Bitaud, attaccava Aristotele. Nel 1671, il re 
stesso interviene, è vengon sollecitati nuovi interventi del 
>arlamento per imporre le dottrine Aristotele. È) forse 
da meravigliarsi se queste misure provocarono la satira, 0 
che il Boileau redigesse unw Requeste en fave d'Unvistote 
a Nos seigneurs du Mont-Parnasse e uu ordinamento bur- 
lesco emesso, da questi ultimi? (2) — A Lovanio l'attitu- 
SE ceto 

(0) In Mgidio di Liossinoa si trovano, dichia 


umitate formaa, DI 
(2) L'owlino imponova * che il dotto Ariatotolò snrà sompre CRA 


guito è insegnato (hl dotti professori a roggonti della detta Univer- 
siti, ponga che poroiò ossi siano tenuti n loggerlo nen GOMGAGMETA il 
ponsiero, 0 quanto allo matura dolla dottrina dini li rinwm A loro 
quaderni» Poi scendendo wi pixticolari si parlava del suore, dei nervi, 
iol'ahiloy del fegato, dol sunguo. rimatteva in: vigore «lo onvità, identità, 
potroiti, polionrpel tà o altre formule, seglistiohe sella loro buona fmi 


20, — Vol, IL-- Do Wulf, Storta fila morte 


agioni analoglio. De 


de 
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dine dei peripatetici non é meno intransigente. Il I 
di Martino Van Velden, compiuto per aver proposto alla 
discussione il sistema di Copernico, ne di un esempio. — 
Gitiamo un ultimo fatto: Antonio Goudin di Limc 8,0. E, 
(1639-1695), di cui vien consultata anch'oggi la Philosophia 
Jueta D. Thomae dogmata (1) continua a sc 
sistema di Copernico non può essere ammesso 


\'ocesso 


ivere che il 
se che è stato 
respinto a buon diritto come temerario, perché faceva Ja 
terra mobile e la spostava dal centro del mondo » (2), 
492. L’attitudine degli scienziati. Con clusione, 
— Dinanzi ad errori così strani tu facile agli scienziati fa Tsi 
beffe: costoro resero responsabile la filosofia scolastica 


dei deviamenti della scienza e gettarono un esual discre- 
dito su entrambe. 

Il malinteso era inevitabile, è perdura ancora. Gli 4 
scienziati vollero abbattere una quercia ancora gagliarda, 
perchè aveva dei rami secchi nella sua chioma; gli ari 
Stotelici credettero che non si potesse toccare l'albero 
secolare, e che spogliandolo di un ramo Secco, gli si 

_ togliesse la vita. 

A dA La scolastica così è caduta per difetto d’uomini, ma 
non per difetto d'idee, 

b: | 


È 493. Bibliografia. — Moncias, /listoîre du cartesiani» 
| ame en Belzique, Bruxelles, 1650, 6: Gallie #t la Belgique. ‘Essat histo- 
rique sur Lex vicissituden du sisteme do Copernic en Beljigue. Bruxelles, 


; seri manza », rcintegrava + il fuoco nella più alta rogione dell'arin 
Tab o è conforme nlle discese fatte sui luoghi », relegava «le co- 
mel conciyo della luna con proibizione di mai uscirno por. au- 
1 Wplaré ciò cho avviene nei cleli », Citato. dal Piano, Lari 
b le cartesianismo, in Ann. Philos, Ohrét., 1909, pp. 168.17. 

lo, Parigi, 1881; ediz. completa, Orvisto; 1869- 
ttt, De A Goudin philosophia. Tesi della facoltà — 


À, 


Parigi, 1955, 
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| 1892; Ferret; L'Aristotélisme et le cartesianisme dans WVUniversiti de 
Paris au XVIÎ® «. (Annales de Philos. chrétr, Aprile 1005 PiDAVET 
Galitee, destructeur de la scolastique et fondateuy de la philosophie acie 


&tudes ital. di G. Guenkri, 1 


de ta philos. en 1 


tifique (în Confarences de società 


), 116-190), Titolo ingannatore. DE Wulw, His 
295 e. Introd. à la philos. nto-scolastigiie, $ 19, PrOOST 


nédistins de Saint-Vaast è Douaa 


L/enseignemant philosophig des d 


a la fîn du XVIIT® s. (Reyue béni 


t., genniio, 1900 
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P. IL. = Patrologia latina dell'abate Migne. 


“ ‘Beitr. Gesch, Philos. Mitt. — Beitrlige zur Geschichte der Philoso- 
pluie des Mittelalters, collezione edità dal Baenumker. 
Not. et extr. qu. man. lat. = Notices et extraits de quelques mnnt- 
serits latins, Biblioteca nazionale di Parigi. 
R. dè sc, phil. et th. — Revua des sciences philosophiques et théo- 
logiques. 


Jahrb, (Phil. spekul. Theol. — Jalrbuch fiir Philosophie und spolu 
Ù lative Uheologie, 

Phil. Jahtb, — Philosophisches Jahrbueli 

Chart. = Chartularium Universitatis Parisiensis. 
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‘L'opera entra far porte della ‘Collezione della Rivista di Filo- 
sofin Neo-Scolastica, diretta dal P>. Agostino Gemelli (Serie Axy N39). 
Uonsta ii due, grossi volumi ine8 di complessive pagine SUO, Ha 
avuto quattro edizioni francesi (Paris et Louvain); è stata. tradotta 

in ingleso; è in corso;di stampa ta versione tedesca, 4 
Della Storia della filosofia medibevale Hanno parlato da più, atte 
Riferiamo alcuni giudizit. 


— ‘torevoli rivisto italiuna ed estere, 
a edizione della Storia della. filogofia medievale del 
l'Università di Louvain, sì presenta notevolmente ma 
 afficuta veli men tata secondo le: numeroso è Importanti pubblicazioni 
 intto mogli ultimi anni, spocinlmente sulla filosniln dell'alto modivevo 
È del secolo XIIL occidentale, 

iiv, di filosofia, 1912, Anno IV fase. Il, 


 Dindi fi 

voluto mostrate opta di ossa: la cono» 
3 i profonan delle 
sobrieti nell'esposizione 
gorali della cultie 
di mostrare In filia 

sa delle notizie bibliograti 
di questo volume mino stranme 


AAA ; 
ungue voglia conosvere ln ‘gtorin di 


dA MRS, ni 904-207. 
uri losofica marzo-aprile 1912, pp OLII 
PRESI 195 tend 7 I 


i - 
} @ 


= 


M. De Wulf yient de donner une quatritme &dition de son 
Mistolre de la philosophie médityale, Ce n'est pas une simple réim 
pression i I'nuteur a tenu è perfectionner ericore un manuel déja 
si justement apprécié. Si le plan gonéral est resté le maine de nom- 
breses additions et corrections donnent à l'ouvrage un aspect 
nouvenn. 

Le travail de M. De Wunlf est trop connu pour qu'il y ait liu 
il'insister sur sa valeur et les services qu'il peut rendre surtont 
sous cette fonue nouvelle. 
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Revue des sciences philosophiguss et theologiques, 1912, p., 764, 


La seconde edition (Lonyain, 1905) que nous venos de recevoir, 
mitrite plus qu* nne mention ; car loin d' ètre ume pure réimpression, 
elle se presente FERRO remanite et, sur bieri <les points, no- 
tablement ameliorée vs . + + + Ces quelques inexnctitudes 
ètaient inévitables dans un ouvrage aussi vaste. Elles n'empécheront 
pus l' Histoire de la philasophie médigvale de M. De Wulf di Gtre ce 
(ue nous avons de mieux nciuellement, en langue franignise, sur 

_ vue sujet, 


Hewne d' Histoire cerlésiaziistigue, Juillet, 1905, page 704 


The + History of Mediaeval Philosophy ,, is a splendid exposi- 
tion of the fortunes of scolasticism, of its rise, its successive steps 
of development its culminating glory, its gradual'decline and its final 
rlecay. 


America, Avril 23, 1910. 


History. of Mediacval Philosophy. By Maurice, De Wulf. Translated 
by P. Coffey, London, Longmans, Green & C°, 


“ Schotasticism suceumbed for want of men not for want o! 
ddens '!, So M. De Walf closes his fascinating study of Mudinoyal 
5 liflosofhera aid those who still talk glibly nbout obscurantism and 

DT Sliackles should, in their own interests and In the Interest 
read the book that Jends to such n conclusioni > + e 


he University. ‘af POIRITTAE st) "doing this.tor bhllosophy; mid ine 
lol have como from that centre of new Scholasticiam Ahow 
tradition can be brought into harmony with recent di- 
MAnyo o wh will'wilhont PRE rend the pago M. De 


tory will 


ready to 


fulf!s h È î 
pu n admit thnt the system of Seholastie 
with. HM manifest'iteolt it sm ts instinct 


only N 
aa : niy (some 
wike it from its 400 veara! 


princely lips ill 
slumber ips will 


The Tablet, may 21, 1910 


‘History 0f Medlaeval Phil 
Ù 1 hilosophy, by Matrice Da Wull 
e È c vitranslated by 
P. Coffey, New York, Longmans, Green & 0° piro 
[It is a -plicasure indeed, to: revie 
i aeDI } eview a book in which there is 
hardly anythy excspt.whnt is war of commendation. The. i Hi 


story of Mediacval Philosophy ? is n splendid exposition ot th 

times: of scholasticism — of its rise; its snece RE tops of TE pae 
; sit ssive steps of develop 
ment its culminating glory, its gradual decline and its final de A 


To crown all, 


the work under review. îs written in a gracetul Îlot 
i sometimes rising even into poctic dievion, In the persa 
of the volume, one is struck with the vast amount oî erudition di- 
sployed and the indications of pninstnking rese 


svidence. 


wing style, 


arch very where fi 


America, New York City, april243, 1910) 


A. Rotuen, S. J 


History of Mediacval Philosophy. By M, Do Wulf. Third Edition. 
Transiated by P. Coffey, London, Longmams, 1909. 


On the whole, in spite of the immense crudition which, thougli 
necessary for such n work, is continnaliy imporilling its continuous 
effect, he must be said to have suococded. He has had to draw rather 
largeby upon the devices of modern printing iu order to keep his 
Main Sstory straight; but there is very littlo litori 
dispense with machinery now. 


Palt Mall, june 1: 1910. 


rv work that can 


tt an fible and cautions oxposition va 


Prof, WOODARIDGN Rini 
in The Psychological Bulletin, 1941 Jmvler. 


u The roviower finds the volume nn admirable specimen of the 
historians art". 
Waunnn Bi PITKIN 
in Journal of Philosophy and Psychology. 


TIE 


Bi * s die bei all Ihrer Kurze doch trefilich charak 
der Hòhe der Quellenforschung stehende ZHis/o 
medievale von Maurice De Wulf, 


terisierendé Und nnf 
ire de la Philosophie 


Deutsche Literaturzeitung ; 2 Novembre, 1907. 


CI. Baeumki, 


Das vorliezende Werk des rithmlich bekannten Lodwener Pro: 
fessors liegt nach kaum fiinf Jahren bereits in zweiter, verbesserter 
Auliage vor. Bei geinem ersten Erscheinen wurde 6g in diesen’ Biitt- 

. tern (ILVIII, 560) eingehend rewirdigt. Das richtigo Verstindnis dor 
philosophischen Systeme, die klare Ubersicht fiber deren Entwteh- | 
lung, die genaue Darstellung des Streitpunktes zwischen den vers- 
chiedenen Schulen, endlich die geistreiche und treffend Charaktori- 
Sterung der einzelnen Perioden und epochemachenden Geister sind 
clie grossen Vorzige des Werkes, die aneli schon hei Bespreching | 
gler erston Aufiage lobend hervorgohoben werden konnten, Dic ziweite 
Auflage hat noch entschieden gewonnen, sie macht den Bindruck 
agròsserer Reife. Die gekirzte Finleitung bietet jetzt treMich zusam- 
mengefasst alles Wiinschenswerte und nur das, was zum Verstlindnis 
{lor mittelalterlichen Philosophie erforderlich ist: die grossen Meistor 
Her scholastischen Pilosophie find ihrer Wiehtigkeit entsprechend 
id singehender behandelt und gewlrdigt. Wir dirfen hoffen, dass das 
trefiliche Werk nock weitere neaè Auflagen erleben wird. Es wiîre 
nicht fiberrafschend, wenn der gelehrte Verfasser bei forgesetziem 
Studium zu einem minder ungiinstigen Urteil itber die Scholnstik 
les 16. und 17. Jahrhnunderts gelangen wiirde, als er jozt S. 618 
A Und 519 ausspricht, Er beruft fich auf einen Ausspruch Francis 
è Bacons. Man braucht nur die Werke dieses Patrinrchen der anoder- 
nen Philosophie dutehzulefen, um die ablehnende Haltmg der Seho- 
lastiker zu verstelion: Die neuen Entdevkungen den Naturwissén= 
schaften waren.in jenew Zeit noch zu vnreif ind unsicher, um darauf 
stine Umgestaltung der Philosophie zu grinden, Indessen tut (e 
= Mach unserer Ansicht zu strenge Bonrtellung der spliteren \Sclio- 
 lastik dem Werte des sehònen Werkes nm fo weéniger Abbruck, ils 
das 17: Jahrhandert kaum noch zum Mittelalter gezlihlt werden kant, 


# 


 Sfimmen aus Maria Laach; 1905) Luglio, pag. 684. 


